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all’ BUINBNTISSIMO j B REVERENDISSIMO PRINCIPE 


ON oferei Emi- 
^ ~ nlntissimo Prin- 

cipe di prefentarmi , e di diftoglier- 
la un momento lòlo da quelle piti 
ferie occupazioni , che formano l’og- 
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getto delle fue luminofe fatiche , e 
dei fuoi nobili fìudi , fé ciò non fofi 
fe, per ofièrirle un’Opera, che del 
tutto conforme al fuo genio , mi è 
fembrata atta ficcome ad incontrare 
il fuo gradimento , così a rinovarle 
la memoria di quelle cognizioni, 
delle quali fi è la fua mente dovi- 
ziofamente arricchita. Fra tutti gli 
{ludi non vi ha forfè nè il più dilet- 
tevole , nè il più vantaggiofò di 
quello delle Controverfie . La Storia 
ci fomminiftra il metodo più facile , 
e più fìcuro per acquiftarne una idea 
perfetta. Le queftioni più difficili , 
che fi fono agitate nella Chiefa', e 
nella Repubblica trattate dai Con- 
troverfifti non fi vedono-, per così 
dire, che per metà . Ogni Scrittore 
vi fa per ordinario le parti di avvo- 
cato, e non fa riferire, che quelle 
autorità, e quei fatti , che favori- 
fcono la fua caufa . Ma quando an- 
cora tratti alcuno la materia in aria 
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di maeftro , la fpiegazione dei fat- 
ti , e. l’interpretazione di molte ef- 
preflìoni non fi potrebbe ritrarre, 
che dalla lftoria , la quale riferifce 
l’origine , le ragioni , e le confe- 
guenze dei fatti , e le occafioni , e 
lo fcopo delle propofizioni . Ella_, 
ben fa , Eminentissimo Principe t 
quante . volte negli affari , che na- 
feono tutto giorno , fi ha ricorfo 
alla lftoria., per apprendere da efi 
fb lo fpirito della Chiefa , nei dati 
ftabilimenti 
niera colla 
noftri Padri in fimili circoftanze_, . 
Per tutte quefte ragioni non vi è 
forfè in tutta l'Ecclefiaftica lftoria 
alcun’ Epoca , o alcun periodo di 
tempo , che tanto intereflì , quanto 
quello , che viene comprefo in que-, 
fio T omo , che mi fono fatto ardi-, 
to di prefentare a Vostra Eminen- 
za . Non appartiene a me il farne 
un dettaglio . Quando Ella intende, 

che 



quale fi fono regolati i 
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che in eflò fi leggono defcritte le_» 
gefta del gloriofo Pontefice s. Gre- 
gorio VII. di Vittore Ili. e di Ur- 
bano II. ella ha comprefa tutta l’im- 
portanza della materia. 

Ella nella Tua più tenera gioven- 
tù fu educata fotto la difciplina > 

del gloriofo fuo Zio il Signor Car- 
dinale Niccolò Antonelli . E che 
altro poteva apprendere fotto un_, 
tanto Macftro, che le mafiime più 
fode del Vangelo, che i doveri del- 
la Religione 9 . che Pecclefiaftica eru- 
dizione , che le materie facre , che 
gl' intereffì , che i dogmP,”che la_, 
difciplina , che le leggi , che i dirit- 
ti della Chiefa? Egli era l'ammira- 
zione dei Tuoi tempi : Egli era un_, 
Oceano profondo , ed inefaufto di 
erudizione : Egli tutti conofceva i 
diritti della giuflizia , ed aveva il 
coraggio di foftenerli . La fua faen- 
za, la fua pietà, il fuo fpirito , ed 
il fuo zelo fi trasfufe in Vostra. Èmi- 
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nenza, che mantenendone inaltera- 
bili nel cuore i Sentimenti di affètto , 
di ftima, e di gratitudine, ne ha_, 
voluto conServare la memoria , e 
coll’ ergergli un fuperbo Maufoleo , 
e col presentarcene nelle Sue azioni 
una copia la più perfetta . Potrei 
qui diffondermi negli elogj de’ fin- 
golari meriti di Vostra Eminenza fe 
la Sua invincibile modeftia non me 
ne fàceffe un rigorofò divieto . Ma 
non pollò per altro trattenermi dal 
rammentare il {ingoiare onore , onde 
Ella fu decorato da quel Pontefice 
PIO VI. felicemente regnante, il cui 
nome porto impreflò nella più nobil 
parte della mente, e del cuore, men- 
tre Egli volle , che Ella foffe Ja_, 
fua prima Creatura, e volle anco- 
ra , che foffe annoverata nelle piu 
gravi , e infigni Congregazioni per 
impiegare i fuoi talenti , e Servirli 
dell’ opera Sua nella fpedizione de* 
più importanti affari della Sede A- 
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pottolica . Badando ciò per ogni 
motivo di lode , non mi retta , che 
a rendere grazie a Vostra Eminen- 
za , per eflerfi compiaciuta di ac- 
cettare quefta mia offèrta , ed n__, 
pregarla del Tuo patrocinio, e favo- 
re fopra quett’ Opera , e (òpra chi * 
pieno di venerazione , e di ottèquio 
fi prefcnta umilmente al bacio del- 
la Sacra Porpora . 

Di Vostra Eminenza 




‘ * > 

SJfko-> Dtvtòi, ed Obbltfio Servitore 
Paolo Giunchi , 
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nos fr; JOANNES THOMAS 

C T I T. S. X Y S T I 

, S. R. E. P R E S B. C A R D I N A L I S 

DE BOXADORS 

Vnivtrjì Ordini : FF. Prsdicatorum b umili: Magifltr 
< J onerali : , dr Servu : . 

H Arum ferie , noftrique autìoritate Officii licentiam 
concedimus, quantum in Nobis eft , R.A.P.M. Phi- 
lippo Angelico Becchetti Provinci* noftr* utriufque Lom- 
bardi* Bibliothcc* Cafanatenfi Praefeélo typis vulgandì 
Opus , cui titulus = Della IJÌoria Ecclefiajlica &c. Toma 
pieno =: dummodo a duobus Sac. Theologi* Profcfloribus 
Ordinis noflri probetur , ac ferventur ccetera de jure fcr- 
vanda. In nomine Patris,* Filli, & Spiritus Sandi.Amen. 
In quorum fidem &c. Datum Rom* in Conventu noftro 
S. Mari* fupra Minervam die 7- Augnili Au. 177(7. 

F. Jeanne 1 Thomas Card, de Boxadors . 


Loco )g< £ Sigilli . 


Fr. Dominion yìncentìus Mario Bertucci 
Mag. Trovino ahi Dati*, & Solini 


Cer.tin.7-IX . b AP- 
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APPROVAZIONE. . 

« 

P ER ordine dell’ Eminentiflìmo , e Reverendiflìmo 
Signor Cardinale F. Gio: Tommafo de Boxadors , 
Maeftro Generale dell’ Ordine de* Predicatori , abbiamo 
letto il Tomo IX. della Continuazione della Iftoria Ec- 
clefiaftica dell’ Eraincnt illìmo Cardiual Orli ; ed in c(!b 
non foto non abbiamo ritrovata cofa alcuna contraria alla 
Cattolica Religione . ficcome nè pure ai buoni coftumi; 
che anzi Tempre più degno riconofciamo l’ Autore di 
quella cftimazione , c lode , onde viene celebrato dal- 
la Repubblica Letteraria per gli altri Volumi di quella 
Reda Storia da elfo lui di già prodotti; continuandola^, 
con lo fteflò fiile puro , con la medefima eTattezza nel- 
la verità de’ fatti riferiti , e con eguale giudiziofa criti- 
ca , dando a cadauno avvenimento quel grado di cer- 
tezza , che fi merita. Quella è la reftitnonianza , cho 
a buona equità giudichiamo efiergli dovuta , onde polla 
pubblicare quello Volume ancora colle Rampe . 

Roma 4. Aprile 1777, 

F. Giacinto Maria lì uon figlio dell' ' Ordini 
de' Predicatori , Cattedratico CaJ'anat enfe . 
F. 'Bruno Toma deir Ordine de' Predicatori, 
Qualificatore della Suprema Inquifiziont 
. del S.Ojfic. 
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Imprimatur» ' . \* 


$i vidcbuur Rmo Patri Magiftro Sacri Palatii Apoflolici, 
F. A • Marciteci Epife . Monti*- Alti Viccfg. 


APPROVAZIONE. 

N Ella più faufta circoftanza dell’ inclito Ordine de’ 
Predicatori efee alla luce quello Tomo IX. della 
Continuazione della Iflorid Ecclefiaftica felicemente-* 
condotta dall* anno 1073. all’anno iop8. dalla dotta 
penna del benemerito P. Maeftro Filippo Angelico Bec- 
chetti , poiché eflèndo flato in quelli giorni appunto elet- 
to a Maeftro Generale del medefimo religiofiflimo Or- 
dine il Reverendiflìmo P. Baldaffare Quinnoues , ed aven- 
do quelli favorito mai fempre i facri Audi , come quel- 
li , ne’ quali grandemente èverfato» ha l’Autore diche 
compiacerli per la fiducia » che nella ftiprem*- Prelatu- 
ra di lui le utili fue fatiche godranno diqueiia grazia , 
e patrocinio, che già ebbero fono ildegniflimo prede- 
ce flore rEminentilTìmo Boxadors . 11 Tomo fuddetto, 
da me efaminato per commilitone del Reverendiflìmo 
P. Ricchini Maeflro del Sacro Palazzo Apoilolico , non 
foto non ha cofa , che ne poflTa impedire la Stampa a 
tenore della legge dell’ultimo generale Concilio Late- 
ranenfe fotto Leone X. e delle regole dell’ indice di Cle- 
mente Vili. , che anzi fono ficuro , che dai Letterati 
rifeuoterà quella giulla lode , che Opera cosi eccellente 
a ragione fi merita . Roma dalla Propaganda 15. Mag- 
gio fella dell’adorabile Trinità 1777. 

Stefano Borgia Secretorio della Sac. Congreg- 
ai Propaganda Fide . 


b a 
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APPROVAZIONE. 

N EI preferite Volume, o fia Tomo IX. della Continua- 
zione dell’lftoria Ecclefiaftica dell’EmoCard. Orfi, 
avendolo io fcorfo diligentemente.e colla dovuta attenzio. 
ne, per ordine, e commiffione del Sino P.M.dcI S.P.Tomafo 
Agofiino Ricchini.niunacofa ho offervato.che ai facri Do* 
gmi di Chiefa fanta fi opponga, o che intieramente non con- 
venga colie dottrine de’Teologi.c facri Dottori. Si contiene 
ineffolTftoriadi quanto uellaCbiefa è accaduto Cotto i Pon- 
tificati di s.Gregorio VII. Vittore III. ed Urbano li. tuttofi 
deduce da fonti i più autentici. Le lettere de’ nominati tre 
Commi Pontefici; i Scrittori.che ne tempi loro fiorirono.ne 
fono come tante Iimpidiflime forgenti.La fodezza.c graviti 
nel penfare del ch.P.Becchetti, la ingenuità, e candore del 
fuo fpirito, la fua avvedutezza nello fcanfarc le prevenzio- 
ni, da per tutto rifplende.Di qucfto tjtna riprova traile molte 
rincontrar fi puote nelle pag. rpz. e ipj. ove dopo averla 
fatta il dotto Autore nelle vertenze tra s.Gregorio VII. e 
l’Imperatore Enrico IV:da Iftorico lineerò, confeffando non 
eiTcre fuo affare l’alfcgnarc di ciafeun fatto la ragione , in 
poche righe accenna per quali motivi , c con guai diritto di 
autorità il Canto Padre s’induccffe a punire nella maniera,e 
forma ben nota quel malconfigliato Principe, infedele nelle 
promeffe fatte a Dio, ai Grandi dell' Impero c Corpo Ger- 
manico, al Vicario di Crifto . Per lo chè nulla effendo nel 
prefente lX.Tomo della bella Continuazione, e molto.anzi 
quanto può defiderarfi che ne efiga a comnue vantaggio, 
ed utilità la pubblicazione , non dubito afferire, effere per 
ogni' titolo degno della Stampa . Roma* Di s, Silveftro 
a Monte Cavallo li 2tf.Maggio 1777. 

Antonio Francejio Vezzoji C-R.ProfcJJlre di Storia 
Ettlefiaflica nell' Archiginnafio itila Sapienza. 


Imprimatur, 

Fr. Thomas Auguftinus RicchininsOrd. Pr*d. Sac. Palaiii 
Apoftolici Magifier. 
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1 x DI C E 

DEGLI ARGOMENTI. ' ^ 

a 

I. TT’ Lezione di s. Gregorio VII. II. Suoi /entimemi 
mTj ài umiltà . III. Maneggi de' Simoniaci contro 
del mede fimo . IV. Viene applaudito dai buoni . V. Sua 
confacrazìone . VI- Suoi primi /entimemi . Spedizione-» 
contro i Saraceni di Spagna . VU. Lettere del /unto 
Padre . Vili. Suo zelo per le chiefe Orientali . IX. Dà 
Tinvefiitura della Puglia ai Normanni. X. Suoi [enti- 
memi in favore di Enrico IV XI. Lettera di Enrico 
al medefimo . XII. Chiefe delP Affrica . XIII. Pruden- 
te condotta di Gregorio VII- col Zie della Mauritania . 
XIV. Ricupera i diritti della /anta Sede /opra ! Ifolà 
di Sardegna. XV. Affari delle chiefe di Francia . XVII 
Difordìni della Sa fonia . chef, ribella ad Enrico . XVII. 
Sinodo di Roma . XVIII* Caufa della chiefe dfilmutz. 
XIX. Legazione della fama Sede in Germania. XX. 
Lettera del finto Padre per gli affari della Germania . 
XXI. Propone una Crociata contro i Turchi . XXII. Ori- 
nazione in opporfi alle leggi della continenza . XXIII. 
Sinodo di Rouen . XXIV. Umiltà di s. Gregorio VII. 
XXV. Difordìni della Francia. XXVI. Zelo del fan lo 
Padre per Fonare della cbìefa di Grado . XXVII. Vi- 
cende della cafa reale di Danimarca , uno de cui Prin- 
cipi è chiamato in Italia . XX Vili. Vicende del regno 
d'Vngaria . XXIX. Ricorfo di Demetrio di Mi /covi a di 
fanto Padre . XXX. Sinodo di Roma . XXXI. Caufa 
di Ermanno di Bamberga . XXXII. Sono condannate le 
Invejiiture . XXXIII. Sinodo di Magonza, XXXIV. Di- 
Jpofizioni favorevoli del Re Enrico per la pace .XXXV. 
Tedaldo intrufo nella chiefa di Milano . XXXVI. En- 
rico fi dichiara contro il Janto Padre. XXXVII. Che è 
ar refiato in Roma da Cencio. XXXVIII. Stato dell' In- 
ghilterra . Sinodo di Londra . XXXIX. E di Wince/ier • 
XL. Lettera del fanto Padre ad Enrico . XLI. Àf de- 
bita , 
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blea , e Conciliabolo dì "Wormi contro il fanto Padre. 
XL1I. Sinodo di Roma . XLI1I. Enciclica del fanto Pa- 
dre . XLIV. Morte di Guglielmo d Utrecht , e di Gof- 
fredo il Gobbo . XLV. E della Duchejfa Beatrice. XLVi. 
Scifma della Lombardia . XLVI1. Cojlanza del fanto Pa- 
dre . XLV1JI. Sue lettere Ju i dijordinì prejenti. XHX. 
Enrico abbandonato da molti Signori della Germania . 
L. Nuova legazione del fanto Padre in Germania- LI. 
AJJemblea dì Triburi . I il. Altre lettere del fanto Pa- 
dre J'n gli affari della Germania. LUI. Enrico IV. in 
Italia. LIV. Il fanto Padre a Canoffa affo he molti ve- 
fcovi della Germania. LV. Penitenza , ed ajfoluzionc 
di Enrico IV. LVI. Perfidia de' Signori della Lombar- 
dia. Nuova caduta di Enrico. LVil. Ctnfufone dei due 
regni di Germania , e d'Italia . LVIII. Affemblea di 
Forcheim. LIX. Elezione di Rodolfo Re di Germania . 
LX. Donazione della Conteffa Matilde. LXI. Caufe del- 
la ‘Brettagna , e della Borgogna . LXII. Sinodi celebrati 
nella Francia . LX1II. Dijordinì nelle cbieje di Fran- 
cia . LXiV. Lettere del fanto Padre fu gli affari della 
Germania. LXV. Lagnanze dei Vefcovi , e Signori del- 
la Germania col Junto Padre. JLXV’I. Il Re di Dalma • 
zia prefa giuramento di fedeltà alla fanta Sede. I.X VII- 
Lettere del Re d' Inghilterra al Janto Padre . LXVIII. 
Sinodi della Spagna. LXIX. Diritti della fanta Sedere 
fopra 1' I fola di Corfica. LXX. Enrico Patriarca d' Aqui- 
leja. LXX1. Lettere del fanto Padre alla Repubblica di 
Ve/tezia. LXXI1. E ad Vdonedi Ere veri. LXX1II. Si- 
nodo di Roma . LXX1V. Morte di Udone di Treveri . 
Egiìberto è intra fo in fuo luogo. 1XXV. Sinodo diPoi- 
tiers- LXX VI. Clemenza , e J'everità del Janto Padre . 
LXXVII. Afflizioni del fuo J pirite. LXXVI1I. Lettera 
del fanto Padre a Man affi di Remi. LXXiX. Seguita- 
no i\àìjordìnì nella Germania. LXXX. Sinodo di Roma. 
1.XXXL Depofizione di Michele Duca: gli ficee de Ni- 
c e foro 'Betoniate. LXXX li. E Jcomunicato d al Janto Pa- 
dre . Suo pubblico J condolo. I XXX IH. Decreti del Janto 
Padre. LXXXIV. Lettera del fanto Padre ad Olao Re 

di 
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di Norvegia. LXXXV. Ritiro di vari Principi nei mo- 
nafieri- LXXXV1. Sinodo di Roma. LXXXVII. Fine. 
di 'Berengario . LXXXV1II. Altre gefla del Sinodo di 
Roma. LXXX1X. Caufe delle Cbiefe di Francia . XC. 
Zelo del fanto Padre per le cbiefe d' Inghilterra . XCI. 
Martirio di t. Stanislao. XCII. Ofìilità dei due Re En- 
rico , e Rodolfo . XC1II. Sentenza contro Enrico Re di 
Germania. XC1V. Sentenze proferite nel Sinodo di Ro- 
ma. XCV. Lettere del f onta Padre ai Re di Danimar- 
ca , e d' Inghilterra. XCV1. Sollecitudine del fanto Padre 
per le cbiefe di Sinnada. XCV li. Roberto Guifcardo i 
afflato , e prefla il giuramento di vaffallaggio alla fan- 
to Sede- XCVI11. Sacrileghi tentativi d alcuni vefeovi 
dello G et manìa. XCIX. G uiberto è eletto Antipapa - C. 
Coraggio del fanto Padre . Medita una Jpedizione con- 
tro Ravenna. Cl. Morte di Rodolfo Re di Germania . 
CI1. Vittorie di Enrico contro la Conte [fa Matilde .C11I. 
Zelo del Janto Padre per la cbiefa di Ravenna . C1V. 
Sinodo di Lìllebonne. CV. Lettere dì Lanfranco Jopra il 
prefente fcijma\ CVI. Enrico I V. fende inhal'm. GVII. 
Lettere del Janto Padre fu leprefenti controverse. CV11I. 
Clemenza del Janto Padre coi vejcovi della Normandia . 
CIX. Sua lettera ad Alfonjo di Cajliglia. CX. Sua J'olle - 
titudine per il nuovo Re di Germania. CXI. E per la pa- 
té dell' Italia. CXII. Sinodo di Roma. CXIlI. Vano ten- 
tativo di Enrico contro Roma. CXIV. Il Guijcardo dichia- 
ra la guerra contro il Greco Augufto. CX V. Depoftzione 
dì Nicefro Botoniata.Gli Juccedc Alefio Comneno . CX VI. 
Fa la pace coi Turchi , ed ì battuto dai Normanni. CX VII. 
Si collega con Enrico IV. CXVllI. Sua religiofa pietà » 
CXIX. Di s. Arnolfo di Soijfns. CXX. Tv no vi tentativi di 
Enrico contro Ruma, e contro la Conte fa Matilde. CXX l. 
Infidie di Enrico contro Roma , e contro il Janto Podi e . 
CXX1I. Adelaide di Sujaji fa mediatrice di pace CXX1I1. 
E De/iderio di Monte Catino. (XXIV. Sinodo di Roma- 
CXXV. Intronizzazione dell' Antipapa Clemente III Co- 
ronazione di Enrico IV. CXX VI. Egilberto di Treveri, 
t Lamberto di Ternana intruji . CXX Vii. Roberto Gui- 

Jcar- 
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Jcardo lìbera Roma , e il fanto Padre. CXXVIII. Nuo- 
vo Sinodo di Roma. CXXiX. Celebre vittoria di Matil- 
de contro Enrico. CXXX .Affrmblca dì Germania.CXXXI. 
Sinodo di Qucdlinburg . ( XXX 11. AJfemblea di Magon- 
za. CXXXill. Conciliabolo di Guiberto. CXXXIV. Zelo 
di s. Gregorio. CXXXV. Sua morte. CXXXVI. Sua Ca- 
nonizzazione. CXXXVIJ. Suo Elogio . 

LIBRO SESSANTESIMO QUARTO . 

I. '¥7' I tende della Germania , e deir Italia. IL Eie- 
W zìo ne di Vittore III. UT, Morte di i. Anjelmo 

di Lucca . Sue Opere. IV. Confacrazione di Vittore III. 
V. Scijma di Tigone di Lione. VI. Vittore III. e la 
Conte (fa Matilde a Roma .VII. Sinodo di Benevento . 
Spedizione nell’ Affrica . Vili. Traslazione di s. Nicola 
di\Bari- IX. Morte di pittore III. X. Morte dì Gu- 
glielmo I. d' Inghilterra . Sua ultima allocuzione . XI. 
Sue leggi . XII. Stato della Danimarca . Martirio di 
s. Canuto. XIII. Urbano II. è creato Papa. XIV* Sue 
prime gefla. Trattato col Greco Augujlo . XV. Riconci- 
liazione di Anfelmo di Milano : e di Enrico di Soijfons. 
XVI. Conquijia di Toledo. XVII. "Bernardo vejcovo di 
Toledo. XVIII. Sinodo di Hufillos . XIX. Primato di 
Toledo • XX. Calamità del fanto Padre- XXI. Nuova 
vicende della Germania. XXII. Matrimonio di Guelfo , 
e di Matilde. XXJII. Martirio dì Bonizone. Sue Opere. 

XXIV. Sinodo di Roma . Decreto Jopra gli /comunicati . 

XXV. Privilegio della cbìeja di Rem:. Giovanni Gaetano 
Cancelliere della /anta Sede- XXVI. Morte ài Lanfran- 
co diCantuaria. XXVI I. Calamità dell Inghilterra. XX- 
VIII. Sinodo di Melfi. XXIX. Eliadi Bari è confucrato 
dal fanto Padre. XXX. Di s. Brunone , e dell' iflituto dei 
Certofni. XXXI. Sue opere. XXXII. Dì Bernardo abate 
di Far fa. XXXIII. Di s.Udalrico. XXXIV. Statuti, e 
Con fuet udini Clunìacenfi. XXXV. Sinodo di Sardegna. 
XXXVI. Martedì vari illu/ìri perjonaggi della G et ma- 
nia. XXXVII. Lettere di Walbramo di Magdeburgo , e 


Digitized by Google 



I 


Xvty 

di Ludovico di Turingia. XXX Vili. E ài 'Ben/ardo ài 
Cojiunza. XXXIX. Enrico in Italia . Decretale ài Urba- 
no II. XL. Zelo di Urbano II. per rifiabilire la città di 
Tarragon a. XLI. E per altre cauje della Spagna. XL1I. 
Tarragona dichiarata nuovamente Metropoli. X Li II. 5/- 
nodo di Leon. XI IV. E ài "Benevento, XI. V. Vicende 
degli SciJ. inalici. XLVI. Progredii della Religione in Ger- 
mania . XI. VII. Ri/labili mento delle chieje di Sicilia. 
XLVI1I. Rifa dichiarata Metropoli della Corfica. XL1X. 
S. Ivo ne è dichiarato ve/covo di Cbartres. L. Dijìurbi che 
/offre dai fuoi nemici. LI. UJurpazionc dei beni ecclejìajlici 
nella Fiandra- LIl. Abufo della Filo fofia . Setta dei Ria- 
minoli. L1II -Errori di Rojcelino condannati. L1V. Lettere 
del Janto Padre, e Sinodo di Remi per la /epurazione della 
chie/a di Arras da Cambrai • LV. Lamberto n'è eletto pri- 
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LIBRO SESSANTESIMO TERZO . 


E stata , lìccome abbiamo ePpoflo 
nel precedente Libro , vacante la ’ j 
Tanta Sede per la morte immatura Elezione a 
del gloriofo Pontefice Ale (Pandi oli. 
e divenuta vedova del Tuo legitti- 
mo fpafoe pallore laChiefa, avreb- 
be potuto dubitarli , che non an- 
dall'ero in un momento Polo a pe- 
rire con efib quelle molte fatiche , e quei copiofi Pu- 
dori , che egli aveva Pparfi , per iPradicarc quegli abolì , 
che per una lunga Perie di anni Poitenuti da tutta la 
forza delle umane palTìoni avevano gettate le più pro- 
fonde radici, Pe la divina Providenza impegnata al van- 
taggio della ChicPa , e dei Fedeli non avelie opportuna- 
mente proveduto a quella deplorabile perdita , e noiu 
gli avelie con una elezione la più nobile fofiituito nel- 
la cattedra di s- Pietro un personaggio il più commen- 
devole per la Tua pietà , e pel Può zelo , e il più ido- 
neo a condurre al defiderato fine la cominciata gloriofa 
Contìn. T./X. A imprc- 
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^ N ,_ JC imprefa . Abbiamo già parlato più volte del Cardinale, 
■** ed Arcidiacono della Chiefa Romana Ildebrando . fera 
quelli nato nella città di Soana nella Tofcana . Nella 
mancanza di antichi documenti non ci farebbe che trop- 
po difficile il rilevare la condizione de’ fuoi natali , e 
il decidere , fe il fuo genitore profeffaffe l’arte di fab- 
bro , come ha creduto il Padre degli Ecclcfiaftici An- 
nali , o fe ficcome con uguale , e forfè anche minor 
fondamento ha pretefo il P. Petrucci , egli fia nato di 
una famiglia, nelle cui vene feorrede il fanguedeiRe 
Longobardi , e Carolingi , c che quindi affunfe il nome 
degli Aldobrandini . Ma checche ne fia di ciò: Ildebran- 
do condotto-nella fua tenera età in Roma , ed ivi edu- 
cato fotto la difeipliua di un fuo zio abate del mona- 
ftero dedicato alla B. Vergine fui monte Aventiuo , era 
flato quindi deftinato a condurre in Germania il forn- 
irlo Pontefice Gregorio VI. c dopo di edere flato al- 
cun tempo nella corte di Arrigo 111. fi crede , che-» 
pailaffe nel celebre monaftero di Clugny , c che vi folle 
deftinato ad occupare la dignità di Priore . Nell’ anno 
1048. ritrovato a Worms da s. Leone IX. che veniva 
in Italia per effervi collocato fulla cattedra di s. Pie- 
tro , ed avendo fatto ammirare la fua virtù , ed il fuo 
zelo , fu da elfo ricondotto a Roma , ove fu impe- 
gnato a confacrare in avvenire tutte le fue fatiche , 

e tutti i fuoi fudori al vantaggio dei Fedeli , e della » 

Chiefa . Nei precedenti Volumi fi è già parlato delle 
principali fue gefta , e fi è veduto lo zelò , il coraggio , 
e la coftanza .colla quale fi era in ogni incontro oppo- 
fto qual muro impenetrabile a tutti gli sforzi , che fi 
erano fatti , o per alterare la pace della Chiefa , o per- 
chè a difpetto della ragione, c della giuftizia trionfaf- 
fe l’iniquità . I fommi Pontefici Io avevano in quello 
frattempo impiegato negli affari più difficili . La fua lu- 
minofa virtù aveva meritato , che il clero , e il popolo 
di Roma affidaffe al fuo difeernimento la fcelta di chi 
doveva eleggerli in Capo vilìbilc della Chiefa , e s. Pier 

Da- 
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Damiano avea potuto dire con eftro poetico , eflere^ An. io 73* 
egli il Portegno del Pontificato , e come padrone del 
cuore di Alcfiar.dro li. Siccome adunque per una lun* 
ga efperienza era il fuo fumo , la fua attività , il fuo 
zelo , e la grandezza del fuo animo fuperiore ad ogni 
Pentimento d’invidia, e non fapeva che richiamare la.» 
comune ammirazione , cosi appena rollata vacante la 
fama Sede per la morte del defomo Pontefice , gli elet- 
tori non credettero di dover efitare un Polo momento 
nella feelta del fucceflòre , e rapiti dallo fplcndorc del 
fuo merito nel giorno feguente , cioè ai 22. di Aprile 
di quell’ anno 1073. con unanime confenfo lo dettero 
ad occupare quella cattedra , c quella dignità , che su* 
loro giudizio non avrebbe potuto edere con più deco- 
ro , e con maggiore zelo fofienuta in quelli difficiliflì- 
mi tempi della Chiefa . Si conferva tuttavia l’atto au- 
tentico di quella elezione, ed è concepito nei Arguenti 
termini, s A* 22. d'Aprile giorno, in cui è fiata data 
fcpoltura al corpo del defonto Pontefice nella chiefa di 
5. Pietro in Vincola . Noi Cardinali della fama Chiefa 
Romana , cattolica , ed apofiolica, cherici , acoliti , Pud- 
diaconi , diaconi , e preti alla prefenza dei venerabili 
vefeovi , e abati col confenfo dei cherici , e dei mona- 
ci , e colle acclamazioni di tutto il popolo ci eleggia- 
mo in pallore , e in fommo Pontefice l’Arcidiacono Il- 
debrando perfonaggio rifpcttabile per la fua religione , 
perla fua feienza , e pel fuo amore della giuftizia , pie- 
no di coftanza nella avverfa fortuna, e di moderazio- 
ne nelle profperità , callo, fcbrio , amante della ofpi- 
talità j pieno di prudenza , e di faviczza , ed allevato 
fino dalla fua infanzia nel Peno di quella Chcfa , e in- 
fume vogliamo , ed acconfentiamo , che fia nominato 
Gregorio VII. 1 . s nome che o egli Hello richicfe,o , r-mXn. 
fecondo la confuetudine di quelli tempi gli fu impoflo cw 
a riguardo di Gregorio VI. già da elio accompagnato 
in Gei mania « 

in mezzo alle comuni acclamazioni di allegrez- Supi ft ”’ imei> 

A 2 Za ti di umiltà • 


An . 1073. 


1 Ltmi.Scka 
fn-ad an. 1073 . 
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za di un popolo intiero , che efultava ne! vedere pre- 
miata la virtù d’IIdcbrando , e per la conceputa fperan- 
za di un Pontificato il più gloriofo , egli folo oppredò 
da un profondo Pentimento di dolore , ed atterrito all’ 
afpetto di quel pefo , onde volcvafi aggravarlo, nou ri- 
trovava ripofo , e confolazione , nè fapeva indurli a_» 
fottoporvi le fpallc. Ma perchè l’univerfal confenfo de- 
gli Elettori , non permetteva alla fua umiltà di trionfa- 
re della violenza , che fe gli voleva ufare , pensò a_» 
fottrarli da quefto pefo per mezzo di Enrico Re di Ger- 
mania . Il perchè quantunque in occafìone della elezione 
del fuo predecedòre Aleffandro II.fi folle già convenuto, 
che non era altrimenti nccedario a quell’atto il confenfo 
di elfo Enrico , ed avelie s.Pier Damiano dimoftrato non 
potervi quefto principe aver parte, che come patrizio, 
o fia come primo cittadino di Roma : con tutto ciò 
egli Ildebrando occupato dal folo penderò di rinunziare 
a quella dignità , nou fidamente non volle edere confa- 
crato Pontefice prima di dar parte a quefto principe^* 
della fua elezione , e di riceverne rifpofta , ma nella 
lettera , che a tale effetto gli fcriffe il giorno fu Ite - 
guente alla fua elezione , lo pregò colla maggiore idan- 
za ad opporli a queft’atto; volendo verifimilmente ave- 
re in tal maniera , almeno un colorito pretefto , onde 
rinunziare a quefta dignità , o fia a quefto pefo : e fe 
fi doveffe predar fede a Lamberto Scafnaburgenfe , ciò 
egli volle fare a tale effetto eoa efpreffìoni ancora si 
forti , che meritamente ci rendono fofpetta la verità 
del fatto relativamente a quefta circoftanza 1 . Ma co- 
munque ciò fia , nello ftedò giorno egli fcride altre^ 
lettere . che fpirano ugualmente femimenti dr umiltà , 
e di dolore , e che ci rapprefentanò un uomo incon- 
folabile , e caduto nel profondo della confufioue . Una 
di quelle è fcritta al Cardinale Defiderio abate di Mon- 
te Calino: non polliamo difpenfarci dal dame un det- 
taglio , perchè ci rapprefenta co* più vivi colori i fal- 
limenti del fuo cuore . Sappiate , egli dice , che è mor- 
to 
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to Papa Alcffandro , c il lutto della Aia morte è venti- iojj. 

to a conturbare le mie vifcere . Nel giorno del Tuo 
tranfito il pop.olo di quella città non dimoftrò contro il 
Aio folito alcun fentimento di commozione , ed eflcn- 
dofi ognuno rimetto a quanto io avrei determinato , fi 
deliberò di pattare tre giorni in digiuni , e in orazione , 
e quindi trattare della elezione del futuro Pontefice . 

Quando ecco mentre fiamo occupati a fepelire il de* 
forno Alettandro , fi alza un improvvifo tumulto, c-* 
fremito del popolo: fono prefo di mira : mi ritrovo iu 
mezzo ai vortici di una orribile tempefta , alzo le gri- 
da , e mi fi rendono fiacche le fauci , ed opprefso dal 
timore , e dallo fpavento mi veggo nell’ ofeuro delle 
più caliginofe tenebre • L'opprefiìone dello fpirito , che 
mi obbliga al letto, m’impedifce di parlare più a lun- 
go : non pofso adunque , che pregarvi pel Dio onnipo- 
tente ad impetrarmi le orazioni di codetta comunità , 
ed a venire a Roma in perfona , fapendo quanto la — * 

Chiefa Romana in quello frangente abbia bifogno del 
voftro foccorfo 1 . Dello ftefso tenore "è una lettera fcrit- i Tom. Xit. 
ta a Gifulfo principe di Salerno , in fine della quale Io Co w - /’■»/•* jj- 
prega finalmente a venire a Roma , e ad ottenergli il 
foccorfo delle altrui orazioni . Cinque giorni dopo fcrif- 
fe Ildebrando a Guiberto arcivescovo di Ravenna , efpo- 
nendogli con uguali fentimenti di dolore la fua elezio- 
ne , e la violenza , che fe gli era perciò ufata , e 
predandolo si delle fue orazioni , che di quelle de’ fuoi 
fuffraganci in qucfto urgentiflimo bifogno, ed a confo- 
Jarlo colle fue lettere » e colla fpedizione de’ fuoi Le- 
gati * . A’ 28. dello ftefso mefe di Aprile fpedì fintile * 
lettera a Beatrice Duchefsa di Tofcana , e madre del- 
la Contefsa Matilde , ad Ugone abate di Clugny , a_. 

Manafse Arcivefcovo di Rems , al Re di Danimarca , 
e all’ abate di Marfiglia , efponendo a ciafeuno di que- 
lli la gravezza del fuo dolore , c Scongiurandogli ad 
avere pietà della fua infelice forte, e ad offerire pref- 
fo a Dio continue preghiere . 

Ma 
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Att. 1073. Ma mentre t««a la città di Roma era nella mag- 
• Iti giore allegrezza per quella elezione , e mentre quelle^* 
Maneggi de’ | c j lere dell’ eletto Pontefice nello fpargerne la fama 
tro il rnedefi. per tutto 1 Occidente davano un atteftato il piu evu 
1110 • dente della fua virtù , e riempivano di confolazione i buo- 

ni nel far loro fperare un efito il più felice del Ponti- 
ficato di una perfona manifeftamentc da Dio chiamata 
a quella dignità , i malvagi , e coloro , che rei di al- 
cuno di quei due vizi , che lì erano renduti più uui- 
vcrfali , e che dal nuovo Pontefice fi volevano com- 
battere con maggior forza , conofcevano quanto dove- 
vano da elfo temere , furono colpiti come da uno im- 
provvifo fulmine alla nuova di quella elezione , e non 
pensarono , che a’ mezzi di opporfele , e di renderla 
vana . Abbiamo veduto a quale eccello d’impudenza fof- 
fc giunta una gran parte de’ vefeovi, e degli abati fpe- 
cialmente della Germania , nel commettere la fimonia , 
e come facevano , per cosi dire , un pubblico traffico 
dei benefizi ccclefiallici : abbiamo ancora veduto in qual 
maniera fi era renduto Doto in quelle parti lo zelo , 
col quale l’eletto Pontefice aveva imprefo a. combatte- 
re quello vizio : non altro adunque fi poteva attendere 
fe non che quei vefeovi fi opponelfero con tutto l’im- 
pegno alla fua elezione? Tanto per l’appunto accadde . 
Appena giunfe alla corte di Germania la lettera dell’ 
eletto Gregorio VII. quei vefeovi della Lombardia , c 
della Germania, che vi fi ritrovavano , pretefero d’itn- 
. ptgnare il Re borico , a dichiarar nulla la feguita ele- 
zione , e mentre gli dipinfero co’ più neri colori la per- 
fona dell’eletto, rapprefentandolo come un uomo pie- 
no di fuoco, e difpofto a prendetela direttamente con- 
tro di elio Enrico , lo indufiero a fofpenderc il Ino af- 
fenfo , ed a fpedire a Roma il Conte Eberardo , affin- 
chè cfaminalle maturamente l'affare , e vedclfe il mo- 
tivo , pel quale fi era fatta quella elezione con tanta 
follccitudinc , e fenza confutarlo , fecondo che preferi- 
veva l’ antica conluctudinc , c quando non ottenerti: 

una 
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una debita rìfpofta a quelle fue ricerche , comandarti la 
dcpofiziotie dell' eletto 1 . 

■ Se Enrico non fi determinò per Ce medefimo a que- 
llo efpedicnte , è verifimile , che gli forte foggerito da 
quelle perfone più favie , che fi ritrovavano alla fua cor- 
te , e alle quali era (lata di fantino piacere la feguita 
elezione . Guglielmo abate di s. Arnolfo di Metz , il 
quale ne fende immediatamente ad erto Gregorio , per 
congratularfi della dignità , che gli veniva conferita , 
ci addita bartantemente quella divifione di pareri nella 
corte . Chiunque , egli dice in quella lettera , non è ani* 
mato da {entimemi d’ invidia , conofce nella vollra ele- 
zione la mano di quel Dio , che vi ha voluto colloca- 
re fu quella cattedra , dalla quale fi feorge in tutto il 
mondo la luce della verità, e alla quale tendono tutte le 
linee come al loro centro . La forprendente unanimità, 
che fi è veduta nella voflra elezione , non può edere , 
che un effetto della divina Previdenza . Pertanto non 
può opporli alla medefima , fc non chi pretende di 
dichiararli efclufo della celelle patria , o teme la fen- 
tenza di un giudice fevero contro le fnc colpe . Tale 
è Gregorio di Vercelli : tali fono i fuoi complici : erti 
paventano quello zelo , col quale fei folito di accenderti 
contro i nemici della Chiefa.e che fi rende perciò più 
grato alle perfone dabbene . Indi profegue nella lettera 
ad efortarlo a mantenere coraggiofamente quello fuo 
zelo , ed accenderli contro gli Amaleciti.ei Madianiti, 
che infettano gli accampamenti del Signore : ed a fguai- 
narc quella fpada , che dee divorare i nemici del me- 
defimo Signore , e termina la lettera con efporgli la 
fua risoluzione di rinunziare la badia di s. Remigio di 
Rcms , che gli era fiata conferita contro fua voglia, 
ed i cui monaci difperava di poter richiamare alla an- 
tica ofiervanza * . 

Il regio ininiftro fpedito a Roma da Enrico di Ger- 
mania , quando giunfc in quella città potè conofcere , 
che non fi erano altrimenti ingannati quelli rifpettabiii 

per* 
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perfonagei , che avevano applaudito alla elezione di 
Gregor o VII. Egli volendo efaminare il fatto, c rile- 
varne con autentica certezza il merito , interrogò Io 
fteffo Gregorio VII. ed avendo intefo j che elio non_ 
folamente non aveva giammai ambito quello onore , ma 
eficndofegli ufata violenza , perchè fottoponede le fpal- 
le al grave pefo , che fe gli voleva imporre , del go- 
verno della Cliiefa , non aveva giammai potuto- eflere 
indotto , a premettere di effere confacrato fino a tan- 
to , che non gli coflaffe , che la fua elezione folle gra- 
ta ad Enrico, c ai principi della Germania, ficcome di 
fatto era ancora rifoluto di differire la fua confacrazio- 
ne finché non gli giugnelTe quella rifpofta * pienamen- 
te , certificato della verità di quello fatto, fc ne ritornò 
nella Germania , e fattane una efatta relazione ad En- 
rico , fu da quello principe deflinato a portarli a_» 
Roma il mentovato Gregorio di Vercelli fuo Cancellie- 
re pel regno d'Italia , per allillere alla confacraziono 
del Tanto Padre , la quale fi fece di fatto nel giorno 
dedicato alla folenne memoria dei fanti Apolidi Pietro , 
e Paolo . Fu s. Gregorio , come offerva il Pagi , l’ulti- 
mo Pontefice , alla cui confacrazicne lì attendellcro le 
rifpolle di alcun Principe . Le circoflanze , nelle quali 
egli fi ritrovava commendano abballanza la fua pruden- 
za nell'aver voluto differire quella fua confacrazione per 
lo fpazio di ben due meli , nel qual tempo fi era man- 
tenuto collante nella fua risoluzione di piuttollo rinun- 
ziare quella dignità , che vedere cfpolla la Chitfa alle 
funefte confeguenze di un luttuofo feifma . 

Nel decorfo di quello tempo egli avea con tutto 
ciò dovuto confacrare le fue applicazioni al governo 
della Chiefa , e a quegli affari , che richiedevano un__» 
pronto rimedio. Fra le fue lettere ne abbiamo alcune, 
che appartengono appunto a quei due meli, e nelle qua- 
li egli non fi chiama che col titolo di eletto Pontefi- 
ce . Una di quefte è diretta a Ranieri di Firenze , e in 
ella lì vuole t che una certa femina , che fi era con- 
giunta 
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giunta in matrimonio con un fuo parente , e da etto 107 J- 

oltre la dote , ave a avuto ancora un legato , vengaj 
fpogliata di quelli beni , ed anzi che pattare ad altre 
nozze , peufi a fodisfare alla divina giuftizia per le com- 
mette colpe* . Pochi giorni dopo la data di quella lette- 1 
ra dovendo rilpondere alle congratulazioni di Cotifrcdo 
il Gobbo , Duca di Lorena , che fìccome marito del- 
la Cornetta Matilde efercitava alcun atto di giurifdizio- 
ne altresì nella Tofcana , gli lignifica la gravezza del 
fuo dolore nel vederft all'unto al governo della Chiedo 
in un tempo fpecialmente , nel quale gli llelTì prelati 
erano involti nelle più gravi colpe , e confidando nella 
fua pietà, ed attinenza , quanto al Re di Germania egli 
•dice Tappiate , che nettuno più dime delibera la fua fe- 
licità prefente , e futura , Alla prima occalione , che ci 
fi prefenterà , noi gli efporremo con amore di padro 
ciò che appartiene al vantaggio della Chiefa , c al fuo 
decoro. Se egli profitterà delle uottre ammonizioni , la 
fua fallite ci farà tanto grata , quanto la nottra . Ma_> 
fe non vorrà predarli alle nollre inlìuuazioni fiamo ti- 
tolali di non volere che cada fopra di noi quella ma- 
ledizione minacciata da Dio per mezzo del Profeta a 
chiunque non tinge di fangue la fua fpada * . Imperoc- » 4*. 

chè non è in noilro arbitrio l’anteporre il rifpetto de- 
gli uomini alla divina legge 3 . Simili fentimeiiti fono } k p ,/. 9 mì.i. 
efprettì dal Tanto Padre in un altra lettera da etto feru- 
ta pochi giorni dopo alla Duchcfla Beatrice , e alla fua 
figliuola la Cornetta Matilde . In ella egli condanna al- 
tamente la temerità di coloro , che avevano impode 
le mani , e confacrato arcivefcovo di Milano Gotifredo 
reodi fimonia; fi lagna della maggior parte de* velco- 
vi della Lombardia , che fi erano coll uniti rei di que- 
lla colpa: éforta quelle principettc a favorire reiezione 
del nuovo vclcovo di Iucca , e fina mente riguatoo al 
Re Enrico di Germania dice : che gli Ipcdirà una Le- 
gazione per indurlo ad amare , cd ubbidire a Ila Chie- 
fa , e che quando ciò non fi voglia da etto fare , che 
Contin.T.lX. B è di- 
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è difpofto a combattere , e a fpargere tutto il faugue 
pi ut tolto , che andare con elio a cagione di una impor- 
tuna condefeendenza a perire eternamente 1 . L’accen- 
nata caufa della chiefa di Milano funeftamente lacera- 
ta dallo feifma di Gotifredo , da noi altrove efpolto , 
viene an'cora in un’altra lettera raccomandata dal Tan- 
to Padre a Guglielmo di Pavia , al quale ingiunge a_> 
tal effetto di fecondare con tutto il fervore del fuo fpi- 
rito quello zelo , che deve animare ogni vefeovo a fa- 
vore della giuftizia , e della Chiefa 1 . Con uguale for- 
za fu ferina in quello medelìmo tempo dallo llefso Tan- 
to Padre a Guidone d’imola , non meno per intendere 
da elfo la verità di una accufa prefentatagli contro Gui- 
berto di Ravenna , nella quale lì diceva , che egli ten- 
tava di obbligare gl’ Imolefi a fcioglierlì da quel giu- 
ramento di fedeltà , che per altro egli Redo avea pre- 
ftato alla Chiefa Romana , quanto per obbligarlo in ca- 
fo che fuflìftefle l’ accufa a mantenere il fuo popolo 
collante nella efatta olTèrvanza di quello loro dovero 
di fedeltà J . 

Abbiamo parimente due lettere , che appartengono 
agli affari delia Spagna , e che portano Umilmente una 
data anteriore al giorno della confacrazione del fanto 
Padre , quantunque dal Ferreras nella lltoria di quel re- 
gno da elfo Uefa con gran diligenza , e criterio lìano 
credute appartenere all’anno feguente 1074- La prima 
ò indirizzata a Gerardo di Ollia , e al fuddiatono Raim- 
baldo j c la feconda a tutti i Signori) che avevano ab. 
bracciata una fpedizione militare contro i Saraceni del- 
la Spagna . 11 fuddetto Gherardo di Ollia foffeneva da 
alcun tempo il carattere di Legato apoflolico in quelle 
provincie della Spagna , ed ancora in alcune della Fran- 
cia, ove avea depollo dalla chiefa di Do il vefeovo 
Lancellino reo di lìmonia , ed avea prefeduto alla ele- 
zione di quell’ Ugone , che fu pofeia conlacrato nella 
Quarefima dell’anno feguente j e del quale avremo oc- 
gallone di parlare più volte nel profeguimento di quella 
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Iftoria . Abbiamo altrove ofscrvato , che fi erano già Au. 107 } 
cominciale le fuddclte militari fpedizioni , e che colo- 
ro , che vi fi erano arruolati , fi prendevano la barbara 
libertà di mettere a morte quanti Giudei fapcvano in- 
contrare. Sarebbe defiderahilc , che fi avelie’ un’ ugua- 
le contezza del tempo, della manièra , e delle pcrfotie , 
che avevano fatto quello invito a tutti i Principi , e Si- 
gnori dell’Occidente di prender partito nella guerra— 
contro i Saraceni della Spagna , e delle condizioni, colle 
quali fi dovevano regolare in quella fpedizione . Nella 
incertezza di quelli fatti, che foli potrebbono fommini- 
llrare un lume fuflìciente , per interpretare alcune ef- 
prefiìoni del fanto Padre , non polliamo che femplicc- 
mente efporrc quel tanto , che in efic lettere fi dice . 

Pertanto fcrivendo *1 mentovato Legato apollolico Ghe- 
rardo di Ollia , e al fuo Collega il luddiacono Raimbal- 
do , dopo d’aver dato loro contezza della morte del fuo 
prcdeceifòre Alcdandro 11. e della fua elezione , cfpo- 
ne loro e la fommifiìone , che avea predata alla fama 
Sede il Cardinale Ugone candido , e il carattere, che_» 
gli era dato impoflo di Legato apodolico , c perciò in- 
giunge ad ambedue di impegnarli per ridabilire la con- 
cordia , e la pace fra elio, e Ugone abate di Clugny, 
ed i rcligiolì di quedo mona fiero . Indi venendo il fan- 
to Padre alla fpedizione militare della Spagna , ligni- 
fica loro , edere fua mente , che si eflì , che Ugone di 
Clugny predino il loro foccorfo ad Ebolo Conte di Roc- 
cio , c facendo uopo di ciò , fpedifeano nella Spagna il 
Cardinale Ugone il bianco , onde fi efeguifeano quelle 
convenzioni fatte in ilerii to col mentovato Conte di Roc- 
cio riguatdo a quelle provincie di Spagna da conquidar- 
fi , e vi fpedifeano pcrfonc atte a correggere gli erro- 
ri di quei Cridiani , che in ede fi ritrovano , e ad efig- 
gerc , quando la fpedizione abbia un dito felice, i diritti 
di s. Pietro , e lo dello fi (accia cogli altri Signori an- 
cora , che atnadcro d’ impegnarli in queda fj edizione» 
Finalmente lamina il fanto Padre la lettera coningiun-* 
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gere ad ambedue i Legati di ritornarfene follecitamen- 
tc a Roma 1 . Neil 1 altra lettera , che fu indirizzata-» 
ai Principi della Spagna , parla il fanto Padre più chia- 
ramente , ed cfpone loro con ugual premura , ed effi- 
cacia gli (leffi Tuoi fentimcnti 2 • 

Tutte le efpofte lettere furono dal fanto Padre-» 
fcritte prima della fua (bienne confacrazione . Se egli 
fcriveva con tanto fpirito , e zelo allora quando non-, 
penfava , per cosi dire , che ai mezzi , onde privare 
di effetto la fua elezione, era ben credibile , che avreb- 
be confervata una uguale fermezza di fpirito , mentre 
fi credeva dedicato da Dio a parlare , e ad operare , 
e temeva quella fentenza di dannazione , che farebbe 
Rata la giuda pena del Aio filenzio. Manatfe arcivefco- 
vo di Rems fu il primo a provare le fue minacce in_» 
una lettera, che gli fu fcritta dallo dello fanto Padre 
nel giorno medefimo della fua confacrazione. Abbiamo 
già accennato aver elfo conferita la badia di s. Remi- 
gio di Rems a Guglielmo abate di s. Arnolfo di Metz. 
Un uomo di confumata virtù non poteva godere lungo 
tempo l’amicizia di un velcovo troppo facile a cedere 
ad ogni moto delle fue paffioni. Si è veduto come egli 
Gnglielmo ritornato a Metz, appena intefa la nuova—» 
della promozione di Gregorio VII. nello fcrivergli per 
fcco congratularfi , lo aveva idantementc pregato ad ac- 
cettare la fua rinunzia di quella badia . In quedo frat- 
tempo Manade , che già in una pubblica adunanza avea 
dato ad elfo Guglielmo I’ obbrobriofo titolo di dolido , 
ed infenfato , c che dopo la fua partenza gli avea ri- 
chiedo per lettera quel padorale confegnatogli nel con- 
ferirgli la badia , volendo , che A approvane dal fanto 
Padre quedo palfo , col quale veniva a deporre un aba- 
te di tanto merito, gli aveva fcrirta una lettera, nel- 
la quale gli lignificava , efserfi ciò da efiò fatto , perchè 
edendo Guglielmo nn uomo quieto , pacifico , umile , 
ed applicato allo Audio , non potevano i codumi del 
•medefimo conformarli ai fuoi , e a quelli di tutta la 

na- 
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nazione 1 . 11 Tanto Padre, che da principio aveva ri- 
meflo nell’ arbitrio di Guglielmo ii rinunziare quella—» 
badia, poiché intefe, che elfendo ella redata vacante. 
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Manafiè non fidamente non penfava a provederla di un 
nuovo abate, mane dilapidava ancora i beni, penfando 

che non poteva fe n»a parùmln ridia fua cofcienza tra* 

Tcufaie Mimi » a . ; doveri del fuo apofiolico minuterò, 

gli fcriflc la mentovata lettera dettata da uno fpirito 
di dolcezza indente , e di feverità , mentre dopo di aver- 
lo pateticamente ammonito a defidere dalle velfazioni , 
che faceva lotfrire gravillìme a quei poveri monaci, 
gli fa fapere , che fe non fi emenderà prontamente , gli 
farà provare la gravezza delle apodo! iche cenfure * . Que- 
lla lettera doveva efscrc trafmcfsa a Manafse da Ugonc W.iT 
abate di Clugny , al cui zelo raccomandò il fanto Pa- 
dre l’cfito di quedo affare , e la protezione di quei mo- 
naci di t. Remigio i . 

Nel primo giorno del feguente mefe di Luglio egli 
fcrifse due lettere, una diretta ai popoli di Lombardia , 
affine di notificar loro la fcomunica già fulminata con- 
tro Pttfurpatorc della chiefa di Milano Gotifredo , e di 
indurgli a difendere contro di efso la caufa della giudi- 
zia ♦, e l’altra al più volte nominato Gherardo vefeo- 
vo d’Odia , lamentandoli altamente con efso del fuo 
lilenzio , e della fua negligenza nell’ omettere di dar- 
gli contezza delle rifoluzioni prefe in un Sinodo da clso 
celebrato in lfpagna , mentre avendo ricevuti i lamenti , 
ed i ricorfi di var; vefeovi , che o erano dati depodi , 
o fi lagnavano di efsere dati da efso aggravati , non_! 
fapeva che rifpondere alle loro ragioni , e il non dar lo- 
ro una follecita rifpoda , fembrava una troppa noncu- 
ranza 1 . 

Non Tappiamo quanti giorni egli fi fermò. ancora 
in Roma dopo la data di queda lettera . Ma cfscndofi 
mcfso in viaggio alla volta della Puglia , fi ritrovò agli 
otto di Luglio a Laurento città in oggi didrutta fra ■ 
porto d’Auzo ed Odia fei miglia didante da Civita La- 
vinia , 
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vinia , ed ivi fcrifse una lettera al Duca di Bor mia Ura* 
tislao. Appena elciio Pontefice egli aveva fpedito a Pra- 
ga due fuoi Legati Bernardo , e Gregorio non tanio per 
dar parte al mentovato Duca della lua elczonc , quan- 
to per rfaminare lo (lato di quella thiefa . O ebe Jaro- 
miro di' Praga fi ritrovalseretLjli aravi colpe , oni!c_, 
iciumc — m |n 1 . kv< uci giucTIcr, o <. h+ pvi avventurala 
novità della cofa eccitafse nel Tuo animo qualche apprett- 
itene , è certo, che quanto il Duca Uratislao fi dimoftrò 
impegnato di far conofcere ai fuddetti Legati l’alta (li- 
ma , onde era penetrato pel loro carattere , altrettanto fi 
videio trattati con difprczzo da Jaromiro . Pertanto il 
fanto Ladre nello ferivete a quel Principe dopo di efserfi 
con cfso congratulata per le nobili virtù , onde era ar- 
ricchito il fuo bel cuore , gli ingiugne di avvenire de’ 
fuoi doveri il luddettò Jaromiro , altrimenti gli ligni- 
fica la difpofizione , nella quale fi ritrovava non fola- 
mente di confermare la fentenza di fofpcnfione già ful- 
minata dai Tuoi Legati , ma di procedere ancora contro 
di efso ad altrui terrore alla ulteriore fentenza di ('co- 
munica . 

Il Regiftro delle lettere di quello Principe è uru 
teforo di ecclefiaflica erudizione , e ficcome ci fommi- 
niftra i più bei documenti , per ifcrivere la Storia di 
quelli anni , cosi ci dà una idea la più vantaggila del 
fuo Pontificato . Sembrò , che la divina Providenza_. 
avefse dcllinato , che in quello tempo alle provincie del 
nofiro Occidente, fi unifstro quelle ancora dell’Orien- 
te a tributargli omaggio di (lima , e di venerazione . 
Durante quello fuo viaggio gli gtunfe una lettera di Mi- 
chele Duca , che due anni prima col titolo d’imperado- 
re era (lato afsunto al trono di Coftantinopoli , nella quale 
gli dimollrava il fuo defiderio di riuuire alla fama Sede 
quelle chicle dell'Oriente, che con un Juituofo feifma 
fe n’erano già feparate, e gli lignificava, che fu di ciò 
avrebbe meglio intefi i fuoi fentimenti da due monaci 
Tommafo, e Niccolò deftiuati a prefeutargli il fuo fo- 
glio. 
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glio . Gregorio VII. non poteva afcoltare una nuova di 
maggior confolazionc . Abbracciando adunque quefta fa- 
vorevole occafione , di riftabilire la defiderata pace , 
poiché non li veniva nella lettera dell* Augnilo ad al- 
cuna proporzione particolare , egli defiinò immediata- 
mente a portarli a Colìantinopoli col carattere di Lega- 
to apoflolico Domenico di Grado , perfonaggio verifi- 
milmente noto a quella corte , e gli confegnò una let- 
tera ferina da Albano ai nove di Luglio , c indirizzata 
all’ Imperatore , nella quale fi dimollrò animato da un 
defiderio il più vivo di redimire la pace non baiamen- 
te alla chicfa di Codantinopoli , ma a tutti i Fedeli an- 
cora , per procurare loro quei vantaggi , che ne fono 
le felici confeguenzc 1 . 

Il fanio Padre , parlava co' più finceri fentimenti 
di un cuore penetrato da un vivo amore della pace . 
Noi vedremo tra poco lo zelo , col quale s’impegnò non 
folamente a procurare , ma a condurre egli dello in per- 
fona quel forte fufTidio di truppe , onde abbifognavaj 
l'Impero Orientale contro i Turchi divenuti i tuoi più 
terribili nemici. Dalle fue pie fui lecit Udini , e dalla at- 
tività del fuo zelo fi dee per avventura riconofcere an- 
cora quel trattato , che in quedo tempo il medefimo 
Michele Duca fece coi Normanni della Puglia , per ren- 
dere la pace a quei pochi fudditi > che gli redavano an- 
cora in queda parte . II Padre degli ecclefiadici Anna- 
li parlando di quello viaggio intraprefo da s. Grego- 
rio VII. è di opinione ellerfi cimentalo agli incomodi 
del medefimo , per rcnderfi appunto favorevole quello 
popolo, e per farli predare dai loro Principi il dovuto 
giuramento di fedeltà . figli ottenne di fatto in parte il 
fuo intento , poiché quantunque il Duca Roberto Gui- 
fcardo negaflè di ciò fare , abbiamo la copia di quel 
giuramento , che gli fu predato a Benevento da Lan- 
dolfo Principe di queda città , nel quale efio Landolfo 
fi dichiarava pronto a decadere dal fuo feudo , che ri- 
conofceva immediatamente dalla fanu Sede nel cafo, 
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che avefle mancato alla fedelià dovuta ad erto Grego- 
rio VII. e a’ fuoi fucce fiori , o averte di propria auto- 
rità conferita alcuna inveftitura , o pregi udicato ai van- 
taggi , e alle leggi dello Stato . Fu fottofcritto quello 
giuramento dai tre vefcovi di Porto , di Tufcelo , e di 
Faleftrina , e da due Cardinali della Chiefa Romana 1 . 
Un fintile giuramento fu prertato Umilmente al fanto 
padre da Ricardo 1. Principe di Capoa , ed in elTo di- 
chiarandofi quello principe , di riconofccre il fuo domi- 
nio dalla Chiefa Romana , iì obbliga ad impegnarli per- 
chè reftino inviolabili tutti i diritti della medertma_> , 
cd a prellare il giuramento di fedeltà ad Enrico Re di 
Germania, quando elfo Gregorio VII. giudicane oppor* 
tuno , c ciò falva fempre la fedeltà dovuta principal- 
mente alla fama Sede 2 . 

Fu ftefo quello atto ai 24. di Settembre nella cit- 
tà di Capoa , ove il fanto Padre.fi trattenne circa tre 
meli fempre ugualmente occupato a trattare gli affari 
più rilevanti della Chiefa . Egli ricevè in quella città 
una lettera di Rodolfo Duca di Svevia , nella quale ve- 
niva efortato a concepire fentimcnti di amore verfo 
il Re di Germania Enrico . 11 perchè nel rifponder- 
gli , quantunque averte già in altre occafioni dimollrato 
di amare quello Principe con un amore tanto più fin- 
cero , quanto che riguardava i luoi veri interefiì , e la 
fua gloria , dimollrandofi fempre più penetrato da__, 
un vivo delìderio di llabilire una perfetta concordia tra 
il Sacerdozio , e l’Impero , giacché con quello lolo mez- 
zo fi farebbono procurati ad ambedue i più lumino!! 
vantaggi , noi foggiunfe amiamo quello Principe per più 
ragioni : perchè fumo concorfi nella fua elezione in Re 
d’Italia: perchè il fuo genitore Enrico III. ciba dati 
i maggiori atteftati di benevolenza : c finalmente per- 
chè quelli lo raccomandò fpecialmente alla protezione 
della fama Sede. Ma perchè in quello nofìro amore, 
c in quella concordia non dee ritrovarfi alcuna finzio- 
ne , è necefiario clic fi mettano in chiaro molte cole* 

A tale 
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A tale effetto dichiara il fatuo Padre il fuo defiderio 
di trattare con effo , colla imperadrice Agnefc , colla 
Contcffa Beatrice j e con altre perfone, e ci dà il più 
luiflinofo atteftato della fua docilità , mentre terminala 
lettera con dire: fe voi troverete giufte le noftre ra- 
gioni , converrete meco, ficcome io converrò con voi, 
fe tali faranno le voftre 1 . Che il fanto Padre parlaf- 
fe in quella lettera con tutta la fìncerità del fuo cuore, 
lo dimoftra un’altra lettera fcritta in quello medefimo 
giorno a Rainaldo di Como , per efortarlo a venire a 
Roma per quello motivo col mentovato Rodolfo di Sve- 
via . In ella lettera egli dice: fe fiamo tenuti ad ama- 
re tutti i Fedeli , quanto più fiamo tenuti a ciò fare_> 
verfo di uno, che è capo de’ laici , che è Re di Ger- 
mania , e d’ Italia , e che farà Imperadore ? Se defide- 
riamo che tutti fiano buoni , quanto è maggiore que- 
flo defiderio verfo la fua perfona ? Ma ciò non può fuc- 
cedere , fe egli non isfugge i configli dei malvagi * 
e fe non aderiile a quanto gli viene fuggerito dalle per- 
fone di pietà , e di faviezza * • 

Da una lettera , che fu fcritta dal fanto Padre in 
quello medefimo primo giorno di Settembre ad Anfelmo 
eletto vefeovo di Lucca , rileviamo , che egli fi dichia- 
rava fpecialmente offefo della condotta di quello Prin- 
cipe per la libertà, che quelli fi prendeva di aver com- 
mercio colle perfone cfclufe dalla comunione dei Fedeli . 
Potendo ogni fuperiore trattare fecondo le fteffe leggi 
della Chiefa con quei fudditi ancora , che fono innoda- 
ti da cenfure ecclefialliche , fa d’uopo credere, che il 
commercio, che egli Jbnrico avea con colloro, confillef- 
fe non già negli affari politici , ma si bene in quelle 
colpe appunto , per le quali fi erano tifi meritata la fud- 
detta pena . 11 fanto Padre diede parte di ciò al mentova- 
to Anfelmo , ed efpreffainente gli proibì di ricevere da 
elfo l’invelìitura della fua chiefa fino a tanto , che non 
avelie per quelle colpe data una piena foddisfazione 3 . 
Ma tffendo Anfelmo venuto a Roma , per effervi confa- 
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crato dal fatuo Padre nel mefe di Decembre di quello 
medefimo anno 107^. i Legati di Enrico, che fi ritro- 
vavano profetiti , ne impedirono la funzione , la quale 
di fatto non potè edere efeguita, che dopo d’aver %li 
Anfelmo ricevuta la coufueta inveftitura-. Le circoftan- 
ze de’ tempi quando non fi era per anche ciò efpreffa- 
inente proibito , giuftifiearono quefta fua condcfcenden- 
za, della quale per altro ne provò egli quindi un si gran 
difpiacere , che fi farebbe renduto monaco a Clugny , 
per ottenerne coi rigori di un’ afpra penitenza il per- 
dono dalla divina mifericordia , fe non foife fiato obbli- 
gato dal fatuo Padre a riafiumcre il governo della fua 
chiefa , ciò che egli efegul foltanto dopo di avere ri- 
merò nelle mani del medefimo quell’anello, c quel pafto- 
rale, che aveva iti quefta occafione ricevuto da Enrico 1 • 
Frattanto le molte lettere del fatuo Padre , c le 
rapprefeutanze di vari perfonaggi , del cui zelo aveaj 
creduto di doverli prevalere ,• per infinuare nell’ animo 
del giovane Enrico Pentimenti di pietà , e di Religione , 
avevano già cominciato a far breccia nel tuo cuore , 
ed a produrre il loro effetto . In una lettera ferina dal 
fanto Padre in Capo» a' 14. di Settembre a Brunone di 
Verona gli dice , che venendo a Roma conofcerà quan- 
to fia l’amore , che egli porta ad Enrico , c quanto fin» 
ceramente fia impegnato, per renderlo un principe ilpiù 
gloriofo 1 . Ma feriveudo quindi tre giorni dopo al più 
volte mentovato Erlambaldo Cotta , uno de’ più illuftri 
cittadini di Milano , gli lignifica d’aver ricevuta una.» 
lettera di Enrico, che fpirava tali Pentimenti di dolcez- 
za , e di fommiflìone , che nell'uno potea ricordarli ef- 
ferne giammai fiata ferina una limile ai Romani Pon- 
tefici da alcuno dei precedenti Sovrani J . Si conferva 
tuttavia quefta lettera , che per verità non faprebbe cf- 
fere dettata con maggior Pentimento di Religione . Egli 
comincia con oftervare , che l’Impero, c il Sacerdo- 
zio hanno bifogno di darli fcatnbievolmente la mano , 
perchè in tal mauiera fi mantiene la carità , la pace » 

la 
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Ja concordia , e la Religione . ludi confefla di non ave- 
re finora predato al Sacerdozio quell’ onore , che fé gli 
conveniva , nè d’elfcrfi fervito contro i rei di quella Ijia- 
da ,che a tale effetto portava , e penetrato da un vivo 
fentimcnto di dolore , confelfa la fua colpa paffata , e 
ne implora il perdono dal fanto Padre . Quella parte_* 
della fua lettera , non può elfere più tenera : fedotto , 
egli dice , parte dalle lufinghe di una età troppo tenera, 
parte dall’ ambizione di far ufo di una potetti alloluta , 
e parte ingannato dai configli de* malvagi , abbiamo 
peccato nel cielo , e avanti a voi , nè fiarno degni di 
elfere chiamati voftri figliuoli , dopo di avere ufurpati 
i beni delle chiefe , e diftribuite fimoniacamente , e con- 
tro le difpofizioni de’ facri canoni le ecclefiaftiche di- 
gnità , Pentiti adunque , egli foggiugne , non poliamo 
da noi foli , e fenza il volfro foccorfo riparare quel ma- 
le , e quei difordini , che da noi foli abbiamo commef- 
fi . Perciò termina la lettera con pregare il fanto Pa- 
dre a correggere tutti quelli difordini , cominciando dal- 
la chiefa di Milano , e profeguendo alle altre tutte , e 
dichiarandoli pronto a predargli la mano in tutto ciò, 
che occorrelfe , dice , che il refiante de’ fuoi fenti- 
menti gli faranno noti da altre lettere , che a tale-* 
effetto gli faranno da elfo fcrittc in avvenire 1 • 

Una limile lettera non poteva che riempiere di con* 
folazione l’animo di un Pontefice , il quale non altro 
per l’appuHto cercava , che la converfione di quello gio- 
vane principe . Quando egli fcrilfe una feconda lettera 
^^>1 mentovato Erlambaldo a’ nove del feguente mefe di 
Ottobre , manteneva ancora viva la fperanza di veder- 
lo perfettamente riconciliato alla Chiefa per opera fpc- 
cialmente delle due principclfe Beatrice , e Matilde , e 
perciò nell’ ordinargli di riconciliare alia Chiefa tutti 
coloro , che abbaodonavano lo feifma di Gottifrcdo , li 
infinua di procacciai la benevolenza di Gregorio di 
Vercelli , il quale mentre fi dichiarava olTequiofo a’ fuoi 
comandi , poteva in gran parte contribuire a quella fofpi- 
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rata concordia 1 . La faina della converfioue del gio- 
vane Enrico avea verifimilmente contribuito a moltipli- 
care le mentovate convcrfioni: onde rileviamo da due let- 
tere ferine in quello ftelTo tempo dal fanto Padre .che 
i due vefeovi Guglielmo di Pavia , e Alberto di Aqui 
fi erano feoffr alle voci del fuo zelo , ed avevano efii 
pure alzata la voce contro la fimonia , e fi dimoflra- 
vatio pieni di zelo , per riparare lo fcandolo graviamo 
dello feifina di Milano , quantunque il fecondo fi forte 
per Lavanti renduto gravemente fofpetto di averne fa- 
voriti gli autori * , 

La divina Providenza andava in tal. maniera com* 
penfando con nuove confolazioni quello zelo , quelle fa- 
tiche, c quei fudori , che fi fpargevano dal fanto Pa- 
dre per la riforma della ecclefiallica difciplina , .e per 
la converfioue dei peccatori . L’Affrica , che dopo la fua 
funefta caduta gemendo fiuto il giogo de* Saraceni , noti- 
ci aveva fomminiftrate che fcarfiffime notizie delle tue 
chiefe , prefentò in quello (leffo tempo materia di • 
confolazione al fanto Padre , mandandogli un ricorfò , 
col quale nella dura fua forte (tendendo le mani .al pa- 
dre comune dei Fedeli , dimoftrava la dovuta fua fu- 
bordinazionca quella chiefa , che è di tutte la madre , 
e la macftra . 1 Criftiani della città di Cartagine in mez- 
zo a quelle calamità , che dovevano rendergli mi- 
gliori , avevano avuta /a temerità di accufarc il loro 
vefeovo Ciriaco al governatore Mufulmano , dal quale 
era quindi (lato trattato com'e un mafnadiere , e con- . 
dannato ad elfere flagellato fu la nuda pelle . Jl fanto^l/ 
Padre avvifato di quello fatto , e inficine delle miferie, 
che foffrivano quegli infelici Criltiani , feri He loro una 
lettera con uno. Itile il più patetico , efortandogli primie- 
ramente a foffrire con pazienza quelle pene , che più 
gli rendevano limili a Gesù Crifto, che fu l’uomo dei 
dolori , e quindi rapprefentando la gravezza della col- 
pa da eflì comroelfa contro l’unto del Signore , e con- 
tro il loro vefeovo, onde avevano chiamata fopra fe_> 

llefli 
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ftcfTì una nota obbrobriofa d’infamia , dovrò foggiugnc AkTTc 7^" 
tacere , dovrò gridare , o dovrò piangere ? Ma fe tac- 
cio il voftro fangue fi ricercherà dalle mie mani : c_/ 
perciò termina la lettera , con ammonirgli a corregge- 
re colla penitenza il loro palfato delitto , e minacciaj 
loro l’anatema in calo di oltinazione 1 . Egli feriffe an- 
cora allo dello Ciriaco per confidarlo nelle fuc afflizio- 
ni , e per incoraggirlo maggiormente alla pugna , fa- 
cendogli riflettere la gloria del trionfo , che egli avreb- 
be riportato , fe annunciando la fede di Gesù Crifto a 
quel barbaro principe , ne avelie riportata una fentenza 
di morte, che lo coftituifle martire della Chiefa . Da 
quella lettera rileviamo il motivo della perfecuzione , 

> che fi era eccitata contro quello prelato , ed era fiato 
quello la fua coftanza , e il fuo zelo in ricufarc di pro- 
muovere agli ordini facri alcune perfone , che dai fiacri 
Canoni venivano dichiarate irregolari 2 . Lo zelo del fian- xEMk, *«. 
to Padre non fi dichiarò foddisfatto per avere rivolte 
le fue paliorali cure alle chiefic dell* Affrica in quella 
caufa particolare, ma riflettendo all’infelice condizione 
di quelle provincie , nelle quali la criftiana Religione 
era già fiata nel maggior fiore, ed avendo intefo , che 
non vi fi ritrovavano , che due foli vefeovi elfo Ciria- 
co , ed un altro , che era fiato da elfo non guari pri- 
ma confacrato in Roma , ingiunfic al medefimo Ciria- 
co nel mele di Giugno dell’anno 1075. di fipedirgli una 
perfiona meritevole del carattere cpifcopale , affinché 
fi potglfero quindi da eflì confiacrare altri vefeovi per le 
città dell’ Affrica , onde fi veniffe a rifiabilire in effe 
la criftiana Religione 3 . 3 Z>.r S .W.j. 

Quel veficovo cui il fianto Padre dice di avere con- Xitl. 
facrato per tina delle chicle dell’ Affrica era forfè quel d'jttl'd? Grc- 
Secondo, che a tale effetto gli era fiato fpedito da A11- sono VII. còl 
zir Re della Mauritania, e che da elfo era fiato prò- Mau * 

moffo alla chiefa d* Ippona 4 . La fola fair a della vir- 4 
tù , e dei meriti affatto Angolari del fatuo Padre , pò- 
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corfo , cd a procurare il vantaggio della Criftiana Re- 
ligione . Dalla lettera che il Tanto Padre gli fcriflc ve- 
diamo , che egli comecché barbaro , e Maomettano di 
profeflione , fi dimoftrava pieno di clemenza verfo i 
Fedeli , ed a Tua richiefta ne avea liberati alcuni dalla 
fchiavitù , e faceva Tperarc ad altri pure la fletta gra- 
zia . Non faprebbe che troppo commendarli quella let- 
tera, nella quale tutta rifplendc la faviezza di una gran 
mente nel trattare , e nell* acquattarli la benevolenza 
di un Principe Infedele . Dopo di avergli rendute diftin- 
te grazie per la liberazione degli fchiavi , Iddio gli di- 
ce , fenza del quale non polliamo neppur formare alcun 
buon peufiero , ha ifpirati nel voftro cuore quelli fen* 
timenti di clemenza. Egli che vuole la falvezza di tut- 
ti, non può che troppo gradire, che dopo di etto amia- 
mo i nQftri limili , nè facciamo ad altri ciò, che fat- 
to a noi ci recherebbe moleftia . Voi nel liberare que- 
gli fchiavi vi liete acqniftata la benevolenza , e la (li- 
ma dei primi Signori di Roma, fra i quali due nollri 
famigliar!* Alberico , e Cencio vi fpedifeono per tal mo- 
tivo un’ ambafeiata , defiderofi di contrarre la voftra— * 
amicizia, efervitù, Noi dunque vi raccomandiamo quei 
loro miniftri , ed imploriamo ardentemente fopra di voi 
la divina mifericordia 1 . 

Il nome di un Pontefice non avrebbe certamen- 
te rifuonato con tanta gloria nelle più remote provin- 
cie , e apprettò gli fletti Principi Infedeli , Te le Tue ge- 
tta non lo avellerò renduto fuperiore al comune, degli 
uomini, e fe il Tuo zelo non fi fotte cftefo a tutte le 
parti del Mondo conofciuto. Quelle poche Tue lettere, 
delle quali abbiamo finora dato contezza , ce lo rappre- 
fentano certamente come un Pontefice il più vigilante, 
e il più attivo . Mentre egli era applicato , e per così 
dire opprettb dalla mole degli ecclefiaftici affari , non fi 
dimenticava degli intereflì , e dei diritti temporali del- 
la Tua chiefa di Roma. Abbiamo già veduto a Tuo luo- 
go , come T Itola di Sardegna avea luogo tra le pro- 
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vincie donate da Carlo Magno , e da Ludovico Pio alla 
fantaScde, cd abbiamo ancora efpofta l’invcftitura con- 
feritane dal fommo Pontefice Benedetto Vili, ai Pifani 
dopo che ne furono cacciati i Saraceni . La fcarfezza 
de’ monumenti Idonei appartenenti ai fatti accadutine! 
giro di quelli anni , ci priva del piacere di rilevare il 
motivo , onde i Pifani ne perdettero quindi il dominio 
utile , e ne prefero il comando divertì governatori col 
titolo di Re di alcuna di quelle città, o provincie , nel- 
le quali eifa era divifa . Ma comunque tìa di quelli fat- 
ti : il fanto Padre ne’ primi meli del fuo Pontificato ri» 
volfc le fue cure a quei popoli ancora , ed avendo de- 
terminato di fpédrr loro uu fuo Legato con le opportu- 
ne ignizioni , per riftabilire le cofe nel fuo antico fi- 
ftema , feri ile una lettera a quei Principi ,0 giudici dell’ 
Ifola , ed efponendo loro il fuo detìderio di veder rifta- 
bilita quella carità, c devozione verfo lachiefa Roma- 
na , che per la negligenza de’fuoi prcdeceffori -fi era 
in gran parte raffreddata , lignifica loro la commiflìone 
data al fuo Legato, dal quale dovranno perciò inten- 
dere i fuoi fentimeuti 1 . 

11 fanto Padre av-ea già conferita una gran parte 
di quefti fuoi fentimeuti a Collantino da elio consacra- 
to arcivefcovo di Torre , cattedra che fu quindi unita 
a quella di Saffari . Non avendo riportata alcuna rifpo* 
ila , ed avendogli ferino il Duca di Cagliari Orzocor 
per ottenere la permillionc di venire .a Roma , volen- 
do per avventura trattare in perfona quelli affari , nel 
concedergli quella facoltà, gli fcriffe con maggior rifo- 
lutezza , e gli ordiuò di teuere follecitamente configlio 
cogli alti giudici , o Magillrati dell’ Ifola , e di notifi- 
cargli la rifoluzione , che fi farebbe da eflà prefa , men- 
tre egli avea determinato , nel cafo che e Ili dentro il gi- 
ro di quell’anno non avellerò prefo un giudo partito ,di 
non gli richiedere più di alcuna rifpofla , e inficine di non 
abbandonare i diritti di s. Pietro 1 . Quella lettera por- 
ta la data dei i< 5 . di Gcnnajo dell’anno 1074. Da que- 
llo 
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Ilo tempo fino ai tre di Ottobre dell’ anno 1080. non 
abbiamo alcuna altra lettera del Tanto Padre relativa a 
quello affare . Pertanto da quella , che nel Tuddetto gior- 
no fu da elfo ferina al medefimo Orzocor giudice di 
Cagliari polliamo rilevare , edere Hata quella caufa fof- 
pefa per alcun tempo: che frattanto efl'endofi fparfa la 
fama , che egli Gregorio VII. offefo dalla difubbidicn- 
2a dei governatori dell’ Ifola , voleva conferirne ad al- 
cun Principe l’ inveftitura , gli erano date prefentate_* 
molte iffanze dai Signori più ragguardevoli non folamcn- 
te fra i Normanni , i Tofcani , e i Longobardi , ma 
ancora fra gli Oltramontani , ciafcuno de’ quali chie- 
deva di edere preferito in quella inveftitura con con- 
dizioni le più favorevoli alla Tanta Sede : e che final- 
mente il Tuo Legato Apoftolico il vefeovo di Populonia , 
era fiato ricevuto con tutti gli onori dovuti al Tuo ca- 
rattere , e che o tutti i governatori dell* Itola , o per 

10 meno effo Orzocor gli avea predato il dovuto giu- 
ramento di fedeltà. Nel fine di queda lettera il Tanto 
Padre difende il comando da effo già fatto a Giacomo 
arcivefcovo di Cagliari di raderli la barba , .per unifor- 
marli all’ ufo collante della chiefa Latina 1 . 

Frattanto avendo il Tanto Padre terminati quegli 
affari, che richiedevano la Tua prefenza di Capoa , li 
rimife in viaggio alla volta di Roma, e prefo il cami- 
no verfo s. Germano predò Monte Calino , pafsò ad Ar- 
genta terra fitua.ta vicino a Trajctto , indi a Terracina, 
a Fiperno , e a Sezza , c giunfe a Roma verfo la me- 
tà del mefe diDecembre. Dalla città di Piperno ai quat- 
tro di Decembre egli feriffe quelle Tue prime let- 
tere , che riguardano il Re di Francia Filippo . Que- 
llo Principe , dice il Flcurv 1 , era in un grandiflìmo 
diferedito per le continue fimonie , che commetteva . 
Gregorio VII. aveva intefa con tanto maggior difpiace- 
re la relazione di quelle Tue colpe, quanto era maggiore 
la fperanza , che egli avea fondata fopra un Regno , 

11 quale lìccome per le Tue forze era flato il più po- 
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lente , così per la prudenza , e per la Religione di chi 
già ne fedeva al governo era Rato il più devoto verdi 
la cbiefa Romana . Elfcndo rellata vacante nell’ anno 
precedente per la morte del fuo vefeovo Dragone Ijl_ 
cbiefa di Macon , La^drico arcidiacono d' Aurati era 
Rato eletto con unanime cònfenfo del clero , e del popo- 
lo di quella chiefa a /accedergli., e lo Aedo Re Filippo 
«vea quindi predato il fuo confenfo a quella elezione , 
quantunque avefse negato pofeia di dargliene invefti- 
tura , quando non gli foffe sborfata una determinata.» 
fomma di danaro . Pertanto effetido venuto in quello 
frattempo a prelentarfi al fanto Padre un certo Albe- 
rico familiare, o Ciamberlano di quello Principe, elio 
gli rapprefentò la gravezza di quella colpa , che fi com- 
metteva dal luo Sovrano , e in mezzo alle più forti ri- 
modranze fi fece intendere , di edere difpolìo a far ufo 
delle apolitiche cenfure , quando egli non fi determi- 
nane ad emendarli . Alberico redò commodò dalle fue 
parole , e proroife a nome del Principe una pronta pe- 
nitenza , e correzione . Con tutto ciò non contento 
. Gregorio delle fue parole, ferine ancora a Rocleno di 
Chalous , e dopo di avergli dato ragguaglio di quedo 
fatto , fe Filippo , foggiugne , non vorrà emendarli , 
Dppia , che noi non foffriremo quedo difordine nella Chie- 
fa , che anzi colla autorità degli Apoiloli Pietro , e_» 
Paolo puniremo la fua odinatacoutumacia . Imperocché 
o il Sovrano depodo ogni fpirito di fimonìa , permet* 
terà che vengano promodi alle chiefe idonei foggetti , 
o i Franzcfi fottopolli ad mi generale anatema ricufe- 
ranno di ubbidii gli , quando pure non vogliano rinunzia- 
re alla fede di GesùCrido. Termina finalmente la let- 
tera coti dichiararli di riporre tutta la fua fperanza di 
po efito felice di quedo affare nella prudenza , c nel- 
lo zelo di effo Rocleno, la cui perdona gli era ben no- 
to edere accetta a quel Principe 1 . Ma poftia temen 
do che queda lettera non produccffe il fuo effetto , o 
yoknuo che nella collazione delle ecclefiadichc dignità 
Qmin.T.IX, D fi of- 
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fi olfervalTcro ouninaraente le leggi della Chiefa , ffcrif- 
fc nello fleliò tempo al Metropolitano Umberto di Lio- 
ne , al qaale apparteneva la confacrazione dell’ eletto 
Landrico di Macon , e gli comandò con apoftolica au- 
torità , di procedere o per fe , o per mezzo dei Tuoi 
fuffraganei allafiiddetta confacrazione, quando pure non 
tri oftalfe alcuna legge canonica , e nel cafo ancora , che 
non folamcnte il Sovrano ricufafle di predarvi il fuo 
aflenfo , ma che Io ItelTo eletto Landrico fi oppouclfe 
a quell* atto* . 

Non ottante quelle follecitudini del fanto Padre, l’aP« 
fare non fu terminato con quella follecitudine , che il 
fuo zelo gli faceva defiderare . Sembra che in quello 
frattempo il Re Filippo fi piegafie alle rapprefentanze 
del fanto Padre . Quelli certamente in una lettera da 
elfo fcrittagli a’ 13 . d’ Aprile di quell’anno 1074- ^ 
confola con elfo pel felice annunzio , che gli avea fpe- 
dito , di voler ubbidire all’ Apoftolo s. Pietro , e di vo- 
lere afcoltare le fue ammonizioni in tutti gli affari , che 
appartengono alla Religione : c perciò fpera che rifar- 
cirà i danni da elfo cagionati alla chiefa di Beauvais » 
Indi gli efpone la gloria » e la grandezza , alla quale era- 
no faliti quei fuoi antecelTori , che fi erano applicati a 
dilatare la Religione , c a difendere la Chiefa e come 
fi era quiudi diminuita la gloria di quello Regno a pro- 
porzione , che fi erano cominciati a trafeurare gli uma- 
ni , e i divini diritti . Finalmente termina la lettera con of~ 
fèrvare : che il carattere, cui foftienc nella Chiefa 1» 
obbliga a fcrivergli fpelTò , ed alcuna volta ancora cor» 
afprezza , e ciò con tanto più d’ im|>egno , quanto cf- 
fendo maggiore la dignità , che egli Filippo folliene , è 
più necelfario al vantaggio dei Fedeli il fuo efempio * » 
Non fi parla in quella lettera di Landrico di Macon » 
che in quello frattempo doveva eflere venuto a Roma , 
ma ili una lettera fbritta dal medefimo fanto Padre non 
più che due giorni dopo al mentovato Umberto di Lio- 
ne , gli dà avvifo di averlo coafacrato , ed inviandolo 
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alla fua chiefa , Io raccomanda al fuo zelo , affinché pof- An. 1073. 
fa cfercitare pienamente i doveri del fuo carattere cpi- 


fcopale 1 . Vedremo tra non molto altre lettere , che » E/- 7 * «"*»• 
furono fcritte dal Tanto Padre fagli affari della Francia . 

Appena ritornato a Roma, fu coftretto a rivolge- D;fo ^^' dcl . 
re le tue paterne cure agli affari della Germania , che a s»ffi>oi» , 
richiamavano tutto il fervore del fuo 2eIo . Enrico im- 
pegnato a difpctto di tutte le ragioni di giuftizia a com- 
battere contro i popoli della Saiionia , aveva inafpriti 
per tal maniera i loro animi, che non vedendoli alcu- 
na fperanza di pace , non fi poteva temere che una lun* 
ga funefta ferie di calamità . Formatali una lega della 
maggior parte dei Principi , e dei Signori di quelle pro- 
jvincie , pretefero etti di mettere le leggi iti mano del me- 


defimo , e gli propofero le condizioni , colle quali av* 
rebbono fatta la pace . Egli fi dimoftrò da principio af- 
fatto indolente e alla lora temerità , e al pericolo nel 
quale fi ritrovava. Ma non guari dopo fi vide nella ne- 
ceffità di dover fuggire da Goslar , per non elfervi da 
coloro forprefo, ed attediato. Gregorio VII. appena eb- 
be contezza di quelli tumulti , e di quelli difordini , 
confiderando il fuo carattere di padre comune dei Fe- 


deli * e defiderefo perciò di redimire la pace a quelle 
provincie , pregò immediatamente Enrico a fofpendere 
ogni oftilità fino a tanto , che avelie fpedito in quelle 
parti alcuni fuoi Legati , i quali cfaminate le caufe del- 
le difeordie , procuraffero di nftabilixvi la pace. Nel- 
lo tteffo tempo fpedì ancora una lettera a Guozelino 
di Magdcburgo , a JBurcardc d’ Alberllat , al Marchefe 
JLctone , e agli altri Signori , e Principi della SalTonia, 
e dato principio alla medefima coll’ efporre nuovamen- 
te la gravezza di quel dolore , che egli avea provato, 
nel vederfi affunto alla cattedra di s. Pietro, per l’ob- 
bligo fpecialmente , che gli veniva impofto d’ invigila- 
re alla falvezza del gregge di Crifto , infinua loro fen- 
timenti di pace : gli amnnoDifce ad attendere l’arrivo de* 
/uddetti fuoi Ltgati , c promette loro di effere perde* 

D 2 cidc- 
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cider; le loro controverse fcnza alcun umano rifpetto ; 

e fecondo le regole della pura giuftizia 1 . 

Quelli Legati Apoftolici non furono in illato di 
portarli in Germania , che nell’ anno feguente 1074. 
Frattanto profeguendo i SalToni la loro ribellione , de- 
molirono tutte quelle fortezze , che da elfo Enrico , 0 dal 
fuo genitore erano (late edificate nelle loro provmcie , e 
trafilerò nel loro partito quel Dnca Regingero , thè era 
uno dei più confidenti di Enrico. Collui non contento di 
efierfi ribellato al fuo Sovrano , con una nera calunnia 
fece intendere ai Duchi di Svevia , c di Carini ia Ro- 
dolfo , e Bertoldo d’ edere incorfo nella difgrazia del 
medelìmo, per avere collantemente ricufato diefeguire 
un comando datogli , di mettere a morte ambedue. Alla 
voce del fuppollo si nero tradimento crebbero maggior- 
mente le nemiflà , e fu creduto cfpediente di tenere 
a tale effetto un’ alTemblea ad Oppenheim. Enrico ri- 
cordò in ella ai Signori della Germania il giuramento 
di fedeltà, che gli avevano preRato , chiefe feufa delle 
fuc mancanze, accagionandone il calore della fua gio- 
ventù , e promettendone l’emenda , c gli aflìcurò che in 
avvenire fi farebbe dimoftrato meritevole di quella co- 
rona , della quale lo avevauo onorato • Ma con tutto 
ciò i Signori dell’ alTemblea giudicarono , che egli pes 
liberarli dalla accufa importagli da Reginero , dovelfe 
venire con elio ad un duello , che di fatto fu accetta- 
to , ma non ebbe pofeia effetto * , onde feguitaro- 
no i difordini , e vedremo che egli Enrico fi vide final- 
mente ridotto alla neceffità di aver ricorfo al fanto Pa- 
dre , perchè fi fa celle mediatore della pace . 

Era quelli prefentemente occupato nei preparativi 
di un Sinodo , che aveva deflinato di celebrare nella_» 
prima fettimana della Qnarcfima di queft’ anno 1074. 
per provedere ai bifogni delle chiefe fpecialmente della 
Lombardia, e per iftabilire quelle leggi, che più pote- 
vano contribuire alla riforma degli abufi , che fi vole- 
vano cftirpare . Abbiamo quella lettera , che fu daelfo 

ferii- 
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fcritta a Sicardo artivefcovo d* Aquileja , e ai fuoifut- 
fraganei per farne loro rimimazione . Si dimoltra in efià 
la neccffità di quella facra adunanza, perchè mentre i 
Signori di quello fecolo non pensavano , che ai loro pri- 
vati infertilì, i facerdoti trafeurando i doveri del loro 
facro mmiflcro , anelavano fohanto dietro alla gloria, 
ed al fallo , e i popoli li feordavano per cosi dire della 
fletta legge che profetavano * . Quella lettera fu fcrit- 
ta ai ventiquattro di Gennajo , c nel feguente giorno, 
ne fcrifle il fanto Padre una limile ai fuffraganei della 
chìefa di Milano , nella quale comandò a tutti gli aba- 
ti dei moualìcri limati nelle loro dioceft d 1 intervenire 
al Sinodo generale , che fecondo il collume della fan- 
la Sede li farebbe da dio celebrato nella prima fettiraa- 
na di Quarelima * . 

In feguito adunque del pontificio comando efien- 
dofi trasferiti a Roma molti vefeovi dell’ Italia , e fpe- 
cialmente della Lombardia , vi fu dal fanto Padre te- 
nuto il mentovato Sinodo . Siccome le circoilanze de' 
tempi richiedevano , che li rivolgelTe immediatamente 
1’ applicazione , ad eflirpare quei , due intollerabili abufi, 
che cagionavano maggiori difordini nel clero , cioè la 
fimonia , e l’incontinenza 5 , cosi nei Canoni di quello 
Sinodo fu ordinato , che coloro , i quali erano rei di 
avere ottenuta per mezzo della lìmonia qualche chiefa , 
o la facra ordinazione , perdefiero la chiefa , o fodero 
onninamente depofti dagli ordini , che avevano irrego- 
larmente ricevuti , e fu proibito agli ecclcfiaflici rei d’in- 
continenza il miniftrarc al facro altare, e‘ l’cfercitare_* 
alcuna funzione dei loro ordini , e quando averterò la 
temerità di ciò fare , fu proibito a’ laici di alTìllervi , 
affinchè coloro , che non fapevano efeguire i loro do- 
veri per motivi fuperiori fodero , almeno obbligati da 
un umano rifpetto , e dalla vergogna a rientrare in fe 
ile Ili * . La perdita degli atti originali di quedo Sino* 
do ci priva del piacere di efporre minutamente quan- 
to iu elfo fu decifo dal fauto Padre* relativamente alle 
, al- 
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Aw. 1074. a * trc graviflìme caufc , che pendevano dal Aio fupremo 
giudizio . Sappiamo , che egli vi fottopofe alla ('comu- 
nica Roberto Guifcardo Duca della Puglia , di Cala- 
bria , c della Sicilia > e tutti coloro , che fecondavano 
i Cuoi attentati contro i beni della fama Sede fino a_> 

1 Tom. Xti, tanto, che non fi fodero emendati della loro colpa ? . 
Co™. jag.ìsi. p a |j e lettere del fanto Padre rileviamo ancora , che-« 
erano fiati chiamati a quello Sinodo divertì vefeovi del- 
la Francia , e quelli fpecialmente contro i quali era fia- 
ta portata alcuna accufa alla fama Sede . Uno di quelli 
era fiato Gozelino di Courdeaux , contro il quale a ri- 
chieda dei Canonici di l’oitiers fu decifo : che quan- 
do il vefeovo , e il clero di quella città fi portavano 
proccllìonalmente alla chiefa di s. llario nelle due fo- 
lennità di tutti i Santi, e rii s. llario, non appartenere 
già di cantare la Meda ad alcun Canonico della Colle- 
giata di s. llario , ma si bene al vefeovo , o al deca- 
ìif. st-lìi.i. no > 0 a d alcuna altra dignità della chiefa di Poitiers 

Guglielmo di Geauvais , che impedito da altre cure non 
avea potuto trasferirti a quello Sinodo, vi aveva fpedi- 
ta una ftfpplica , nella quale pregava il fanto Padre ad 
adòlvere il fuo popolo da quella fentenza di feomuni- 
ca, che era fiata fulminata contro di tflì a cagione-* 
della facrilega temerità , colla quale avevano olato ca- 
ricare d’ingiurie edo Guglielmo loro vefeovo , e pallo- 
re . Fu letta nel Sinodo la fua fupplica , e il fanto Pa- 
dre fcride in feguito a quel popolo per ifcioglierlo dal- 
}£>.7 +W-i- la terribile fentenza J . Sembra che in quella occafioue 
ti trasferiflero parimente a Roma alcuni vefeovi dello 
provincie della Spagna . Per lo meno è certo , che nell’ 
efpofio Sinodo fu chiamata ad efame la caufa di Munto- 
ne , il quale fi era intrufo nella chiefa di Audi , cac- 
ciandone il leggi ttimo vefeovo Simeone , e fu confer- 
mata la fentenza di fcomuuica , che contro di elio era 
fiata fulminata dai due Legati apoftolici Gherardo d’O- 
flia , e il fuddiacono Raimbaldo , e fu ordinato , che in 
tutte lechicfe dell* Spagna fi abolitile il ritoMozzara- 

bo, . 
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bo , e vi fi riftabiliffe quello della Chiefa Romana , che 
vi era offervato prima della invafione dei Goti, e dei 
Saraceni. Ciò apparisce da una lettera, che dopo il Si- 
nodo fu a tale .effetto ferina dal fanto Padre ai due So- 
vrani Alfonfo di Cartiglia , e Sancio d’Aragona 1 . 

Non è ugualmente certo fe neH’efpofto Sinodo di 
Roma fodero trattate alcune caufe delle chiefe di Ger- 
mania , delle quali parla il fanto Padre in diverfe let- 
tere ferine per l’appunto circa quefto tempo , ficcome 
ancora fe vi fodero lette quelle lettere di Geifa Duca 
d’Ungaria , nelle quali quefto Principe dichiarava a fna 
Santità il fuo rifpetto , e la fua venerazione verfo la_» 
finta Sede , ed alle quali rifpofa il fanto Padre con ugua- 
li Pentimenti di amore , c di benevolenza , dichiarati» 
dofi difpofto ad aflìfterlo iti tutte quelle cofe , nelle quali 
potrebbe cffergli di giovamento * . Le accennate lette- 
re del fanto Padre ci danno contezza ( delle difeordie , 
che paffavano fra le due chiefe di Praga , e d’Olmutz 
nella Moravia . Noi abbiamo a fuo luogo efpofta Ia__ 
fondazione , e l’origine d’ ambedue . Prima che i due 
fanti fratelli Metodio , e Cirillo confacraffcro le loro 
fatiche , e i loro Pudori alla converfione degli Sciavi , 
Arnone di Saltzburg aveva ordinato vefeovo dei popoli 
della Moravia un certo Teodoro ì , al quale era fnc- 
ceduto Ottone , c quindi Ufvado . Quelli tre prelati 
avevano governata quella provincia in qualità di fempii- 
ci vefeovi fuffraganei delia Metropoli di Saltzburg . San 
Metodio era flato il primo ad effere decorato di quel 
carattere di Arcivescovo , che fu portato dal fuo fuc* 
ceiìorc Giovanni , il quale fu adonto a quella cattedra 
l’anno 899. o il feguente 900. e quindi da Silveftro, 
che effendogli fucceduto l’anno 916. reffe quella chic- 
fa fino al 93?. Non fi fa per qual motivo dopo la mor- 
te di qnefto vefeovo non fi procedeffc alla elezione del fuc* 
CdTore , e forte unita quella chiefa d’ Olmutz alla cat- 
tedra di Ratisbona . Sappiamo Soltanto, chednrò quella 
unione per lo Spazio dt trentaciuque anni , cioè fino al 

970. 
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An. 1074. 97 n ‘ c C ^ 1C eflendofi quindi unita la provincia di Mo- 
ravia alla diocefi di Praga , i vcfcovi di qucfta chiefo 
governarono la Moravia pel giro di ben pz. anni cioè 
fino a tanto , che nel io 63. fu di nuovo dal defonto 
Pontefice Aleflandro li. a richiefta di Uratislao, e col 
confenfo di Severo di Praga eretta la chiefa di Olmutz 

tUTom-i-P. in cattedra epifcopale 1 . Giovanni fu il primo adclfe- 

1. ctf. jji. fe collocato iti qucfta nuova ferie di vcfcovi . Ma aven- 
do non guari dopo celiato di vivere il vefeovo di Pra- 
ga Severo , meutre Giovanni poteva avere un maggior 
motivo, per lufiugarfi di un governo tranquillo , eflcudo 
divenuto lo fteftò Uratislao Duca di Boemia , ed allun- 
to alla chiefa di Praga il fuo fratello Jaromiro , lì vi- 
de moda una guerra la più oftinata > Jaromiro che non 
' aveva affunto l’ abito ecclefiaftico in quella occafione, 
che per motivo di ambizione, c d’ intere (Te , e che era 
flato promoflò a difpetto del fuo Hello fratello il Du- 
ca Uratislao , il quale ben lo conofceva , e fapeva per- 
ciò la fua allòluta inabilità a reggere una chiefa , ap- 
pena fu confacrato dall’ arcivefcovo di Magonza , che 
gli mutò il nome di Jaromiro in quello di Gerardo , 
pretefe di entrare in polTelTo della chiefa di Olmutz , 
addicendone per ragione , che non avea Severo avuto di- 
ritto di fmembrare una parte della fua diocefi , e di pri- 
vare i fuccellori d’ una parte delle loro rendite . Gli 
Scrittori delie cofe di Boemia, e di Polonia riferifeo- 
110 diverfe circoftanze di qucfta controverfia : ma noi 
ci atterremo a quel tauto, che fi rileva dalle lettere 
del Tanto Padre. Abbiamo già veduro come egli in fu! 
bel principio del fuo Pontificato fpedì in Boemia due-» 
Legati Apoftolici .Bernardo, c Gregorio, e come que- 
lli quanto furono bene accolti dal Duca Uratislao, al- 
trettanto furono indegnamente trattati dal vefeovo Ja- 
romiro . Poiché in feguito della coftui contumacia i 
due fuddetti Legati procedettero contro di elTo alla feu- 
tenza di fofpcnfione , e gli comandarono di portarli in- 
li eme cot) Giovanili di Olmutz a Roma , per intende- 
re 
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te dal fanta Padre la decifiva fentenza della loro cau- Ah. 10741. 
fa, Gregorio Vii. con una lettera ferina nell’ ultimo 
giorno di Gennajo di quell’ anno 1074. gli rettimi le ren- 
dite della fua chiefa , per facilitargli quello viaggio , 
e gli comandò di ritrovarli aflòlutamcnte in Roma nel- 
la Domenica delle Palme , e inlìeme gli lignificò di ave- 
re dato ordine al Duca Uratislao di fpedire fimilmen- 
te a Roma Giovanni di Olmutz , ed alcuni fuoi Lega- 
ti , per efaminare con elfi la caufa ' . t 44. * 

Furono eieguiti i comandi del fan to Padre , e fn 4s- £<*•«• 
di comun contento determinato , che le cofe reftalTèro 
fu quel piede, nel quale fi ritrovavano, e che Giovan- 
ni di Olmutz feguitafie a godere le rendite di quei be- 
ni , che erano flati applicati alla fua chiefa fino al fu- - 

turo Sinodo. Jaromiro fi obbligò con foieime giuramen- 
to di otfervare quella convenzione : ma ritornato in Boe- 
mia , per via di latto occupò un cartello dipendente-* 
dalla chiefa di Olmutz , facendoli intendere d' averne 
avuta la permifiìone dal fatuo l adre , e per far onta 
al fuo fratello il Duca Uratislao , fulminò una irreeolar 
fentenza di (comunica contro diverli fuoi fudditi . Gre- 
gorio fu incontanente avvertito di quelli fuoi attentati, 
e nel mefe di Settembre gli fcrilfe una lettera affai for- 
te , rilevando la fua temerità: minacciandolo della de- 
portatone , fe non correggeva quelli atti irregolari , c co- 
mandandogli di portarli a Roma , per intendere nel prof- 
fimo Sinodo la definitiva fua fentenza . 11 fanto Padre 


diede parte ancora al vefeovo Giovanni , e al Duca—* 
Uratislao di quelli comandi fatti a Jaromiro , e infic- 
ine ingiunfe al primo di portarli Umilmente a Roma , 
e rendè grazie al fecondo per le cento marche di ar- 
gento di moneta Boemica , .che egli (Jranslao aveva-. 


mandate a s. Pietro a titolo di tento * . L’ quella la » * v 

prima volta, che troviamo mentovato un cento paga 


lo dalla Boemia a s. Pietro , del quale perciò ne reità 


ignota l'origine. Quanto alla caufa de’ due vtfeovi di 
Praga , e d’ Olmutz avremo octanonc di parlante pad 
C^ntìn-TAX • H voi* 
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volte ne! profeguimento di quefta Moria . Due altre let- 
tere erano (tate ferine fu la mcdelitnadal fanto Padre 
nel mefe di Marzo di quell’ anno 1074. La prima ad 
Ottone , c Corrado fratelli del Doca Uratislao , e del 
vefeovo Jaromiro , per ammonirli a defifterc dall' ap- 
portare ulteriori moleftie a Giovanni d’Olmuiz , d’al- 
tra a Sigctrido di Magonza , per rimproverarlo e del- 
la fua pallata negligenza , nell’ allumere Telarne delhu 
fuddetta caufa allora , quando dovevano efTergli note le 
violenze ulate contro il vcftovo Giovanni fino afotto- 
porlo a' flagelli , e la temerità colla quale avea prete- 

10 d* intraprenderne il giudizio allora , quando era que- 
fta (lata avvocata dalla fama Sede 1 . Ma noi vedre- 
mo , che troppi altri motivi egli ebbe iu feguito di la- 
gnarli di quello prelato , che in altri tempi gli avea__* 
fatte concepire le più belle fperanze della fua perfona .. 

Quanto abbiamo finora efpofto di quefta caufa , ci 
dimoftra che nel mentovato Sinodo di Roma , non potè 

11 fanto Padre per mancanza dei neccflari documenti pren- 
dere fopra di ella alcuna determinazione . Riguardo al- 
le leggi , che furono in eftb Sinodo ftabilite per la ri- 
forma della Chiefa , e fpecialmente per togliere da efta 
i due intollerabili abufi della (imonia , e della inconti- 
nenza del clero , volendo s. Gregorio , che ne folte in- 
violabile in tutta la Chiefa T autorità, terminato il Si- 
nodo ne diede parte a tutti i vefeovi , o per indurre i 
colpevoli ad uniformarli alle medefime , o per eccita- 
re i buoni a promuoverne con maggior impegno P of- 
fervanza . Non contenevano certamente i fuddetti Ca- 
noni che quegli llabilimenti , che oltre Peflere già Hat» 
più volte , e col maggior rigore preferitti dalla Chic- 
fa in divedi Sinodi * erano del tutto conformi alla ftef- 
fa ragione , cd equità naturale . Con tutto ciò fu incre- 
dibile il rumore, che quindi fi eccitò fpecialmente nel- 
la Lombardia, e nella Germania. Il fanto Padre , che 
fino dal principio del fuo Pontificato fi era prefillà que- 
sta riforma, e che ben conofceva le fatiche* e i fudo- 
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r! , che dovea coftargli una limile imprefa , volle de- 
clinare una legazione di più rugguardcvoli perfonaggi a 
portarli in Germania , per pubblicare quelle leggi , c-> 
prefcrivernc 1‘ ottervanza . Furono adunque da erto ri- 
vettiti del carattere di Legati Apoftolici i vefcovi Ghe- 
rardo d’ Oftia , che era già ritornato a Roma dalla Tua 
legazione di Spagna , Uberto di Palettrina , e il vefco- 
vo di Como , c per meglio riufcire non tanto nel fuo 
impegno, quanto nella caufa di Dio, e della Chiefa , 
volle che la ftefl'a Imperadrice Agnefe fi fottoponefio 
agl* incomodi di qucfto viaggio, per accompagnarli nel- 
la loro legazione , e difporre 1’ animo del fuo figliuo- 
lo il Re Enrico ad emendarli , e ad impegnare la Tua 
autorità per quello effetto * . Quelli Legati ritrovarono 
Enrico a Norimberga , e furono da efiì ricevuti colica 
maggiori dimoftrazioni di onore . Le circoltanze del tem- 
po erano le più opportune al confcguimento dei loro vo- 
ti . Enrico impegnato in una guerra la più ottinata con- 
tro i SalToni , vedeva che molti vefcovi altronde rei 
di limonia avevano unite le loro forze a quelle dei ri- 
belli . Egli conobbe adunque che la maniera la più faci- 
le di fmiuoire il nnmero dei Tuoi nemici , era per l’ap- 
punto di convocare un Sinodo , ed eraminata in elio la 
promozione di coloro, deporgli da quelle chiefe, nelle 
quali li erano intrufi limoniacamente , e in tal manie- 
ra togliere loro i mezzi di rinforzare il partito de’ ri- 
belli . Pertanto condifccfe ben volentieri alla iftanza 
graziofa , che gli fu fatta dai Legati di convocare.» 
un Sinodo, per cltirparvi la limonia , e per obbligarvi 
gli eccleliattici alle leggi della continenza . Ma poiché 
quelle flette ragioni , che avevano piegato quello Prin- 
cipe ad unirli col Tanto Padre negli fleflì Pentimenti , 
dovevano produrre un contrario effetto nell’ animo di 
coloro per l’appunto, che li volevano dal Tanto Padre 
correggere, c da Enrico punire, i Legati Apoftolici , 
mentre fi credevano giunti al porto, fi ritrovarono in 
mezzo ad una tempefta la più fiera . Quelli che tra i 
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An. 1074. vefeovi ebbero maggiore impudenza , per dichiararli 
apertamente in difefa di quegli ccclefiaftici , che fotto 
il pretcfto di un Cappotto matrimonio mantenevano nel- 
le loro cafe i fordidi oggetti delle loro brutali pallio» 
ni, alzarono la voce contro quella determinazioue , e 
pretefero che 1* obbligare gli ecclcfiaftici alla continen- 
za , folle un pretendere di trasformargli in Angeli , ed 
un opporfi a quella generale permiflìnnc data al genere 
umano di longìungerli in matrimonio . Altri vefeovi 
meno arditi non volendo dimoftrarii fautori della limo- 
nia , o della incontinenza , credettero di poter giun- 
gere allo Hello termine , con dare di nullità aquell’at- 
to , col quale fi era intimato il Sinodo dai Legati del- 
la fama Sede . Mentre adunque per una parte fi fece un* 
aperta confeflione del diritto , che godeva il fommo 
Pontefice di prefederc a qualunque Sinodo fi forte ce- 
lebrato in qualfivoglia parte del Mondo nel calo , che 
vi fi forte trovato prefente , per l’altra fi negò , che 
averte 1’ autorità di deputare alcun Legato a prefedere 
ad un Concilio contro il diritto dei refpettivi Metropo- 
litani . il Fleury nel riferire quello fatto approva quelli 
fentimenti dei vefeovi della Germania, e dichiara erte- 
re ftati deflì perfettamente conformi alla difciplina , che 
era fiata fiuora in vigore nella Chiefa . Ma egli primie- 
ramente non ha riflettuto , che fe il fommo Pontefice 
poteva prefedere in perfona ai fnddetti Sinodi fenza vio- 
lare j diritti dei refpettivi Metropolitani , dunque po- 
teva con ugual ragione deputare alcuno a tenervi le-* 
fue veci , e quindi ha dimoftrato di non avere riflettu- 
to a quei vari Sinodi ecumenici , che fi erano finora 
celebrati nella Chiefa , a’ quali i fommi Pontefici ave- 
vano prefeduto non in perfona , ma per mezzo dei loro 
Legati. Egli fi è finalmente dimenticato di quei molti u 
Sinodi nazionali celebrati fino nei primi fecoli nella-* 
Spagna , c nella Francia , ai quali avevano prefeduto quei 
vefeovi , che dalla fama Sede erano ftati decorati del 
titolo di Primati , e di Vicari Apoftolici t c finalmente 
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a quelli che da s. Bonifazio , e da altri vefeovi deco- 
rati come elfo del carattere di Legati Apoftolici fi era- 
no celebrati nella Germania , e nella Francia . Pertan- 
to avendo il mentovato Fleury obbliati tutti quefti fat- 
ti , de’ quali per altro a fuo luogo avea dato egli Hello 
contezza , non dobbiamo refiar forprefi della libertà » 
che fi è prefa , di fare la fuddetta riflefiìone , e di far- 
la in una octafione , nella quale doveva anzi condanna- 
re la temerità di quei vefeovi , i quali non cercavano 
che I* impunità delle loro colpe. Ma per ritornare al fi- 
lo della noftra moria , i Puddelli Legati Pontificj ritro- 
vandoli nella impoflìbilità di tonfeguire dalla coloro oftì- 
nazionc la defidirata riforma, preferola rifoluzione di 
ritornarfeoe a Roma , per darvi parte al fanto Padre dell* 
efito del loro viaggio . 

Gregorio VII. il cui zelo dovea fargli credere , 
che baitalìè promulgare una legge diretta alla riforma 
e al decoro degli ecclefiaftici, per rifeuoterne una uni- 
verfale - fommilìiotie , non potè che edere fenftbiliffimo 
a quella relazione. Nel mefe di Giugno egli aveva feru- 
ta una lettera patetica ad Ermanno di Bamberga , per 
efortarlo a ravederfi , e gli avea polla fono gli occhi 
la fua età ornai avanzata, lafua vicina mone, e il ter- 
rore di quel giudice , che lo attendeva * . Tre giorni 
dopo cioè a’ quindici di Giugno egli fcrilfc alla Impe- 
ratrice Agitele , per congratularli con effa dello zelo , 
col quale fi era impegnata a promuovere gi’intercfiì del- 
la Chiefa , c dell* efito felice delle fue fatiche nell'ave- 
re procurato , che il Re Enrico fi reflitailTe alla comu- 
nione della mede fi ma 1 . Non fappiamo quando folfc fiata 
fulminata controdi elfo quella fentenza : ma non dubi- 
tiamo , che la fegiiita fua aifoliizione non lode effetto 
della legazione fpedita in Germania . In quella fecon- 
da lettera il fanto Padre commenda ancora lo zelo , 
col quale s’impiegavano con clfa Agitele in vantaggio 
della Chiefa la Duchclfa Beatrice , e la fua figliuola la 
Contelfa Matilde . Abbiamo una lettera Icritta da efib 
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Ah. iC 74. 3 <l n cfte due Principcffè a’itf. del feguente tnefe d’Ot- 
tobre, nella quale ammaeftrato il fanto Padre dalla evi- 
denza de' fatti , non dubitò di aderire , che confidava 
nel loro zelo più che in quello di qualfivoglia altro Prin- 
t Ef i.Ui.z. cipe * , 

In quella lettera egli di parte alle medefime pfin- 
cipertTe delle replicate iftanze , che gli venivano fatte 
dal Duca Roberto Guifcardo , contro il quale aveva ne* 
partati meli follecitata una fpedizione militare , per ef- 
fere riconciliato colla fanta Sede , promettendo di ob- 
bligarfcle con un giuramento di fedeltà più ftretto an- 
cora di quello , che fi foleva fare da qualfivoglia altro 
Principe . Ma infieme dice di avere giufte ragioni , per 
differire al raedefimo quella grazia , che di fatto vedre- 
mo ertergli fiata conceduta foltanto nell’anno 1080. Fi- 
nalmente notifica loro di edere rifanato da una grave 
infermità , nella quale era caduto dopo il fuo ritorno 
a Roma , Perciò , egli foggiugne , damo opprefii da un 
profondo dolore , poiché mentre l’anima noftra con., 
tutto il fervore anelava a quella patria celcfie , nella 
quale fola potevamo ritrovare la pace , e il ripofo del- 
le molte noltre fatiche, ci vediamo riferbati a nuove, 
e pTeflo che infinite pene , che non ci permettono re- 
fpirare un momento folo . fccco già , per cosi dire , 
che lòtto gli fieffi occhi nofiri vediamo naufragare i Fe- 
deli fenza poter loro predar foccorfo , e mentre i Sa- 
raceni , ed i Pagani polfono ollervare i loro riti , e le 
loro leggi , quelli foli , che profelfano una Religione , 
che promette premi eterni nel ciclo , o non pollono , 

. o non vogliono ortervarne i decreti , Durante il corfo 
di quell'anno 1074. fctiile il fanto Padre diverTe altre 
lettere piene degli fiefii Pentimenti , onde portono di leg- 
gieri rilevarli gli eccelli , ai quali divertì vefeovi fi la- 
nciavano trafportare , e l’infinito dauno , che perciò ne 
derivava alla Chiela . Noi ci alleniamo ben volentieri 
daH'efporre quefti difordini , che non fi faprebbono ram- 
mentare fenza Pentirli oppreflò dal dolore . Avvertire- 
mo 
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mo foltanto , che Gregorio rilpondendo al vefeovo d’Al- 
berftad , che gli aveva ferina una lettera di condo- 
glianza per l'cftto funefto della legazione fpedita in Ger- 
mania , fi confola , che per lo meno i fuoi Legati non 
avevano perciò abbandonatala caufa di Dio , e foggiu- 
gne : fe noi amaflìmo di adulare i Principi , e i ricchi 
della terra , fe voleffimo fecondare le loro pafiìoni , ’e 
permettere , che conculcaffero la legge di Dio , non_. 
fidamente faremmo in polfeflò della loro amicizia , ma 
farebbamo ancora da cflì ricolmati di lodi , e di ono- 
ri : ma ci giova di piuttofto morire per la legge di 
Dio , che di abbandonarla 1 . Fu fcritta quefta lettera nel 
mefedi Ottobre. Nel feguente Novembre egli neferiife 
più altre relative agli lteffi affari . Primieramente ingiun- 
ge a s. Annone di Colonia , di obbligare tutti i facerdoti- 
i diaconi , e i fuddiaconi non folamcnte della fua dio- 
celi , ma di tutta altresì la fua provincia ad ofTervare 
la caftità * . Quindi poiché Liemaro di Brema era fiato 
quegli , che con maggior calore fi era oppofio alla ce- 
lebrazione di quel Sinodo , che fi voleva celebrare in 
Germania dai fuoi Legati , ed aveva violato il precet- 
to da cflì fattogli di ritrovarli a Roma per la fetta di 
s. Andrea , gl’ intimò con rigore apoftolico di venire a 
Roma , per rendervi ragione della fua condotta nel Si- 
nodo, che fi farebbe celebrato nella prima fettimana della 
Quarefima dell’anno feguente 107?. e frattanto Io fofpefc 
da ogni funzione episcopale i . Nello ftelfo giorno egli 
fece lo fteflo invito di portarfi a Roma a Sigefrido di 
Magonza co* fuoi fuffraganei Ottone di Coftanza , Guar- 
ncrio di Strasburgo , Enrico di Spira , Ermanno di Bam- 
berga , Imbrico d’Angufta , e Adalberone di Gualtz- 
burgo4 . finalmente fotto la fteflfa data dei fette di De* 
cembre fcriffe due lettere ad Enrico di Germania . Nel- 
la prima egli fi congratula ccn efso per le prefenti fa- 
vorevoli difpolìzioni del fuo cuore, di fradicare affatto dal 
fuo regno la fimonia , e 1* incontinenza del clero : gli 
rende grazie per la favorevole accoglienza fatta ai fuoi 
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Legati , gli ingiunge di fpedire a Roma alcune perfone 
prudenti , e favie , colle quali pofsa efaminare la caufa 
della chiefa di Milano , e ficcarne fi compromette di 
mutare quel tanto , che era fiato fiaòilito in detti Si- 
nodi di Roma , quando vi fiano tali ragioni , che l’ob- 
blighino a ciò fare , cosi nel contrario cafo prega efso 
Enrico a fottoporre la fua autorità a Gesù Crifio , ed 
a fervirfene in difefa della Chiefa , e della giuftizia , e 
finalmente gli figtiifica l’intimazione fatta a Sigefridodl 
Magonza di venire a Roma ; e quando non fi pofsa da 
efso ciò fare , Io prega di obbligare i vefeovi di Bam- 
berga , di Strasburgo , e di Spira a portarvi!] onnina- 
mente , per rendervi ragione della loro condotta 1 . 

La feconda lettera , che dal fatuo Padre fu fcritta 
nello ftefso giorno al medefimo principe il Re Enrico , 
ci fomminiftra una prova la più convincente della gran- 
dezza d’animo, c dei nobili fentimenti , che animavano 
quello Pontefice . Abbiamo già parlato della legazio- 
ne, che nel principio del fuo Pontificato gli fu fpedita 
dall’ Imperatore di Coftantinopoli , ed abbiamo oflerva- 
to , che elTendofi in elfa trattato di un affare aliai fe- 
creto , e gelofo , il Tanto Padre avea creduto di non 
dover confegnarc ad un foglio i Tuoi fentimenti , ed 
aveva perciò fpedito a Coftantinopoli il patriarca di Gra- 
do Domenico , per trattare perfonalmente, ed a voce la 
fletta caufa . Fa d’uopo credere , che 1’ affare fi follo 
già inoltrato felicemente nel principio di quell’ anno , 
e che fi foife qnafi rilóluta una Crociata , o fia una—, 
fpedizione contro i Turchi , i cui rapidi progrefii tace- 
vano già temere imminente la caduta dell’ Impero Orien- 
tale . Scrivendo egli Gregorio a’ quattro di Febbrajo 2 
Guglielmo Duca di Borgogna , lo prega a fpedirgli il 
promeifo fuffidio di truppe contro i Normanni non per 
ifpargerc il loro fangue , ma per indurgli con quello 
timore a fottoporfi alle ragioni della giuftizia , e fog- 
giugne : le truppe che abbiamo a noflri comandi fono 
fufficicnti a quell’opera: ma noi fperiamo di portarci 
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quindi a Coftantinopoli in aiuto di quei Criftiani , che 
foffrono il giogo troppo grave dei Saraceni , e perciò 
abbiamo bifogno di numerofe truppe 1 . Nel principio 
del mefe di Marzo era già determinato l’affare , e Af- 
fato il giorno . Pertanto il fanto Padre non pensò , che 
ad invitare tutti i Fedeli ad arruolarli a quella fpedi- 
zione , e fcriffe loro un’Enciclica , nella quale- cfpofte 
le ollilità di quei barbari , che erano giunti Ano fotto 
le mura di Coftantinopoli, ed avevano fatta una llrage 
-orribile di una moltitudine immenfa di Criftiani non ba- 
ila , dice , che noi piangiamo l'opra quelle calamità: 
ma fe abbiamo fornimenti di carità dobbiamo impegna- 
re le noftre forze , per t'occorrere quelli infelici , che 
ci fono fratelli , ed impedire la caduta di un Impero 
già tanto rifpettabile . Fu confegnata quella lettera ad 
uno , che venuto dall’ Oriente era tellimonio oculare-» 
di quefle calamità , e fu ordinato : che quegli che fi 
fodero determinati a fecondare le fue infinuazioni , do- 
vettero dargliene prontamente avvifo * . Lo zelo del fan- 
to Padre fu mirabilmente fecondato dalla pietà dei Fe- 
deli . Nel giro di pochi meli egli aveva già più di cin- 
quanta mila perfette , che non attendevano , che i fuoi 
cenni per metterft in marcia ; e fu quello il motivo ( 
che Io indufle a fcrivere l'accennata feconda lettera dei 
fette di Deccmbre al Re di Germania Enrico. Merite- 
rebbe quella di ettere traferitta tutta intiera per la no- 
biltà di quei fentìmenti , che non polTono nafccrc , che 
da un’ anima la più bella . Se Iddio , egli comincia , vi 
facette vedere il mio cuore , nefsuna cofa potrebbe in- 
torbidare il noftro amore. Spero con tutto ciò , che_* 
un giorno conofcercte la fincerità di quell’ amore , che 
vi porto , couAderando in voi e la profcllìone di Cri- 
ftiano , della quale vi pregiate , ed il carattere d’Im- 
peradore , al quale liete delibato , c finalmente la di- 
gnità , onde io fono riveftito di padre, e di pallore. Nul- 
la certamente ho più a cuore , che di confervare viva 
la carità verfo ogni Criiliano , anche più miferabilc , 
Contiti. TJX, F non 
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Ah. 1074. non chc vcrPo un Princi P e collocato da Dio alla teftiL» 
del governo , e dal quale dipende in gran parte o la 
falvezza , o la perdita di tanti fudditi . Con tutto ciò 
molti falli conliglieri ino (fi certamente dallo fpirito ma* 
ligno , il quale fi lulìnga di potere con quello mezzo 
trarre molte anime alla perdizione , non penfano che 
a feminare fra noi zizanie , e difeordie . Indi dopo di 
averlo ammonito ad allontanarli da colloro , profegue 
la lettera , ed entra nell’ affare della Crociata . Egli 
dice , che avendo fatto ad cfso ricorfo quegli infelici 
Criftiani , chc nell’ Oriente fentono tutto il pefo della 
crudeltà dei barbari , e vedono i loro compagni llrafci* 
nati quali pecore al macello , ne ha provato un tal Pen- 
timento di compaffione , che datagli l’elezione freghe- 
rebbe di piuttollo morire per falvargli , che divenire pa- 
drone di tutto il Mondo , e che perciò avendo invitati 
gl’ Italiani , e gli Oltramontani ad iutraprendere a fa- 
vore di quei miferabili una fpedizione , ha ritrovate già 
più di cinquanta mila pcrfonc difpofte ad armarli , quan- 
do egli lì voglia fare loro capo , e loro condotticre , ed 
a portarli fino a Gerufalemme , per conquillare il fanto 
fepolcro. Soggiugne quindi diverfi rifiefiì , che lo indu- 
cevano ad accingerli a qucflo viaggio . Sono quelli pri- 
mieramente l'efcmpio di molti fuoi predecefsori , che 
fi erano trasferiti nelle provincie dell’ Oriente , per ilìa- 
bilire quei Fedeli nella vera credenza: fecondo le fpe- 
ranze fondate , che gli fomminiftravano i Greci di Co- 
flantinopoli di riunirli alla Chiefa riguardo al dogma del- 
lo Spirito Santo , c finalmente il delìderio degli Arme- 
ni involti nelle tenebre di molte erelìe » c degli altri 
Orientali , i quali attendono di veder decife dalla fanti 
Sede le loro controverlie fopra la Fede • Finalmente^ 
termina la lettera con pregarlo iftantemente del fuo con- 
figlio in un affare di tanta importanza , e quando anche 
crcdefse opportuno del fuo foccorfo , mentre egli fo- 
giugne • fe m’incarnino verfo quelle parti dopo Iddio rac- 
comaudo , e lalcio a voi la Chiefa Romana , acciocché la 
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euflodiate gelofamente come voflra madre incorrottaj , 
e fama , e ne difendiate l’onore . Rifpoudetemi perchè 
ficcòme amo voi più d* ogni altro , così fopra di voi 
Ranno appoggiate le mie maggiori fperanze 1 . Il fanto 
Padre era talmente impegnato in quella imprefa , che 
prima ancora di ricevere la rifpofta di quella lettera , 
cioè ai redici dello fteflo mefe di Decembre fcriflc una 
feconda enciclica a tutti i Fedeli , per invitarli a pren- 
dere parte follecitamente nella fuddetta imprefa * • Ma 
le circollanze del tempo impedirono , che fotto il fuo 
pontificato fi dalle compimento ad un tale progetto , 
che fu quindi ventiquattro anni dopo efeguito. 

Frattanto nella Germania le rimollranze dei Legati 
apollolici , e le replicate lettere del fanto Padre aveva- 
no fcofTa la inflefL-bile durezza di alcuni di quei prela- 
ti , e gli avevano indotti a mettere per Io meno in_> 
deliberazione quelle leggi , che erano fiate loro inti- 
mate dalla fama Sede . Sigefrido di Magonza era (lato 
il primo a darne loro l'efempio , e nel mefe di Otto- 
bre avendo adunato un Sinodo ad Erford in una forte 
allocuzione al fuo clero avea lafciata loro la elezione 
o di fepararfi dalle loro femine, odi rinunziare al fer- 
vizio dei facri altari. Cofloro oftinati nella colpa , an- 
zi che ravvederli ad una tale intimazione ufeirono dal- 
la facra adunanza rifoluti di non più rientrarvi , per 
non elTcre coflretti ad intendere ciò, che andava diret- 
tamente a ferire le loro più amate paffioni . Ma quin- 
di lafciandofi trafportare più oltre dal loro cieco furo- 
re determinarono di mettere a morte lo tìcflo Sigefri- 
do . Quelli ne fu fortunatamente avvertito per tempo, on- 
de gli richiamò , e gli perfuafe colla maggior dolcez- 
za a deporre ogni .rifentimcnto , almeno fino a tanto , 
che fpediffe una lettera al fanto Padre , per indurlo a 
ritirare quella fentenza , che riufeiva loro cotanto pe- 
nola . Ma pofeia nel giorno dopo , avendo egli prcte- 
fo di rimettere in campo le fue antiche prctenfioni cou* 
tro i popoli della Turingia a cagione delle decime , e 

F z con- 


An. 1074. 


I Ef . 1 1, 


* £?■ Ì7‘ M 


XXII. 

Ofli nazione in 
opporli alJ<_» 
leggi della con* 
t inalza • 


Digitized by Google 



An. 1074. 


1 Ltmi.Scktf. 


a Ti I. tf. Tt~ 

Cnag. jhì£. 4 ®. 


44 Istoria Ecclesiastica 

contro la convenzione da noi altrove efpofta , quelli ne 
concepirono un tale fdegno , che entrati nel Sinodo a 
mano armata , egli Sigcfrido appena potè falvarfi colla 
fuga , e ritiratoli ad Elengltad , ove (i trattenne tutto 

il rimanente di quell’ anno , in ciafcun giorno di (ella a 

nel tempo della MclFa fece pubblicare un monitorio , nel 
quale invitava a penitenza tutti coloro , che avevano 
turbata la pace del Sinodo 1 . Un limile tumulto , fe 
non maggiore ancora tì eccitò dal clero di Partavia al- 
lora , quando il vefeovo Altmano pretefe limilmente di 
obbligarlo alla ortervanza dei mentovati decreti del lati- 
to Padre. Alle prime oppolizioni , che gli furono fatte, 
egli Altmano dimoflrò di piegarli , e lì fece intende- 
re , che non avrebbe giammai penfato ad imporre loro 
un tal giogo, fe non ne folle flato coltrato dalle i itati - 
zc del fommo Pontefice . Ma lafciato quindi feorrere 
alcun tempo , mentre in un giorno di Solennità li ritro- 
vava unito nella chiefa tutto il clero colla primaria., 
nobiltà , egli coraggiofameute fall fui pulpito , c pub- 
blicò i mentovati Canoni del Sinodo di Roma . 11 cle- 
ro nulla meno attendeva , che una si fatta forprefa . 
11 perchè nc fu talmente offefo , che in fui punto mife 
mano alle armi , ed avrebbe facilmente trucidato il 
vefcovo , fe non ne forte flato trattenuto dalla prefen- 
za di quei Signori * . 

Non erano quelli difordini talmente propri dell’ 
Italia , e della Germania , che non li fodero dilatati 
ancora , e rcnduti comuni nelle altre provincie dell’Occi- 
dente. A fvellere adunque fino dalle fue radici un abufo 
cotanto universale nulla meno certamente vi voleva , 
che un petto di bronzo, ed il coraggio di un Pontefi- 
ce, che animato dallo fpirito di Dio., ed avendoavanti 
gli occhi la fola giuflizia della caufa , fòlle difpofto non 
Solamente a Soffrire perciò le maggiori fatiche , ed in- 
quietudini , ma quando il bifogno lo richiederti:, a tut- 
to Spargere ancora il Suo Sangue . I Canoni del Conci- 
lio di Roma erano flati Spediti ancora ai vefeovi dello 
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Francia, e fi era intimato loro con ugual premura di An. 1074. 
imporne al clero 1’ oifervanza . Si celebrò di fatto nn 
Sinodo a Parigi per tal motivo. Ma appena fu in elfo 
efpofto l’ordine , ed il comando del fanto Padre , fi vi- 
de nafeere un tumulto univerfale dei vefeovi , c del 
clero , che onninamente ricufavano di fottoporfi ai me- 
defimi : c fu tale il coftoro trafporto , che avendo vo- 
luto s. Gualterio abate di Pontifara alzare contro di effi 
la voce , e dimoltrare la giuftizia , e la rettitudine,# 
dei comandi pontine; , fu caricato di mille ingiurie , e 
percofle , e tratto violentemente alla carcere non ne fu 
in legnilo liberalo , che per la protezione di alcuni più 
potenti Signori 1 . Non dobbiamo maravigliarci fe l’ofti- t M^r,Su rp ì. 
nata impudenza di quegli ccclefiaftici giunfc tant’ oltre cw 7 W». 
contro lo zelo di un femplicc abate , quando Tappiamo ***' 
che lo Hello Giovanni di Rouen , comecché decorato 
del carattere di arcivcfcovo non ricevè un miglior trat- 
tamento dal fuo clero . Egli aveva adunato un Sinodo, 
ed avendo fimilmente in elfo pubblicato un rigorofo co- 
mando a tutti gli ccclefiaftici di fepararfi dalle loro 
concubine folto pena di anatema , coftoro diedero di 
mano ai fallì , onde il buon vefeovo fu coftrcttoa fug- 


girfene frettolofamente dalla Chiefa recitando ad alta 
voce il Salmo: Siguorc fono venute le genti nella tua 
eredità 1 . 

Quello vefeovo aveva già tenuto in quello mede- 
fimo anno 1074. un altro Sinodo , che fi è renduto più 
celebre pe’vari Canoni, che vi erano flati pubblicati. 
Nell’anno precedente mentre Guglielmo Re d’Ighilter- 
ra , e Duca di Normandia fi ritrovava a Mans col fud- 
detto arcivcfcovo Giovanni» dovendofi ai xxiv.d’ Ago- 
fto celebrare la feda di s. Audoeno , nella quale occa- 


2 Tom. Xf[. 
Cùne.pag 580. 
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lìone foleva il vefeovo celebrare in perfona la MelT'a_, 
nel monaftero del medefimo Santo , egli Giovanni fece 
intendere a quei monaci , che fi farebbe trasferito fe- 
condo il folito al loro monaftero . Pertanto arrivato il 


giorno della folcnnità nell’ ora prcfilTa alla celebrazione 
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An. 1074. dell’incruento Sacrificio, Supponendo quei monaci , che 
egli dovefle arrivare a momenti , fu cominciata la Meda, 
onde quando egli entrò in chiefa fi cantava già il Glo- 
ria in txceljis . Fu quella certamente una grave mancan- 
za di attenzione per parte de’ monaci ; ma fu della fe- 
guitata da altri fconcerti ancora maggiori . Giovanni 
credè di dovere fui punto interdire quei religiofi , 
mentre fi parava ordinò ai Tuoi chierici di profeguire 
il canto della Liturgia. 1 monaci fi ritirarono adunque 
dalla chiefa: ma uno di elfi, o almeno un loro dome- 
flico corfe a Tuonare la campana più grolla , e quindi 
qual uomo prefo da fpirito di frenesia correndo quà , e 
là per le pubbliche firade , fece intendere al popolo , 
che Giovanni aveva rifoluto di trasferire alla cattedra- 
le il corpo di s. Audocno . Quello ballò per mettere 
in arme tutta la città . Affalda la chiefa , vedendoli 
Giovanni oppreflò dalla moltitudine del popolo , e te- 
mendo fpccialmente coloro , che avevano occupata la 
parte fuperiore della chiefa , fi ritirò fotto l'ombra del- 
le perfone del fuo feguito , che gli facevano ala , e che 
dato di mano ai candelieri, ai ceri, c alle pertiche fi 
opponevano ai monaci , i quali per parte loro fapeva- 
110 ben difenderli . Gli ‘opportuni provedimenti del Vi- 
sconte , o Governatore della città impedirono gli ulte- 
riori progredì del tumulto : e frattanto per riparare ad 
uno fcandolo cotanto grave il Re Guglielmo ordinò , che 
fi tenclTe un Sinodo , nel quale efaminato l’alfare , fof- 
fcro Severamente puniti i rei di quella colpa . Quell* 
attuo adunque fu celebrata nella cattedrale di Rouen una 
Sacra adunanza , o un Concilio , ed in elio quattro di 
quei mouaci furono condannati alla carcere . OltreGio- 
vanni di Rouen fi ritrovarono prefenti a quello Sinodo, 
al quale intervenne lo Hello Guglielmo di Inghilterra, 
cinque veftovi Odone di Bayeux , Ugone di Lificux , 
Michele d’ Avranches, Gisleberto d’ hbrun , e Rober- 
to di Stns , e vi furono da tifi pubblicati quattordici 
Canoni, Viene in quelli Canoni condannatala fimonia, 
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e poiché alcuni chierici fi trasferivano in altre diocefi, 
ove fenza edere ordinati facerdoti , ne efcrcitavano le 
funzioni, fu proibito il ricevere alcun chierico foreftie- 
re fenza le formate , e le teftimoniali del refpettivo ve* 
fcovo: fu proibito il promuovere al grado di abate al* 
cimo, che non fi forte per molto tempo efercitato nel- 
la difciplina monadica , o che forte caduto in alcun 
peccato d’impurità, il conferire tutti gli ordini tu un 
medefimo giorno , ficcome ancora ai chierici deporti il 
portar armi , e alle perfoae coniugate lo fciogliere il ma- 
trimonio l'otto il pretefto di avere avuto prima di contrar- 
lo commercio con una parente della loro conforte , quan- 
do ciò non provaifero giuridicamente 1 . Nella Colle- 
zione dei Concili vengono fegnitati quelli Canoni da al- 
cuni altri , de’ quali pure crediamo di dover darcontez- 
za . Nel primo di quelli a cagione dei molti errori , 
che fi fpargevano da perfonc , che ad intuito di un vile 
guadagno imprendevano ad aprire pubbliche fcuole , fi 
proibisce a chiunque di ciò fare fenza la previa permif- 
fione , ed efame del refpettivo vefeovo : nel terzo fi co- 
manda a quelli , che dovevano ricevere il fuddiaconato, 
il diaconato, o il facerdozio di digiunare il giorno avan- 
ti in pane , ed acqua , e fi rtabilifce pel fuddiaconato 
l’età di 20. anni pel diaconato di 25. e pel facordozio 
di 30. c quando le circoftanze , e il bifogno de’ Fede- 
li nchiederte , che alcuno forte promorto al facerdozio 
prima di quella età, fi vuole che l’ordinando abbia al- 
meno 25. anni : finalmente fi proibifee di conferire ai 
monaci, cioè a quei Regolari, che avevano abbandona- 
to il Mondo , per attendere unicamente alla loro pro- 
pria falute , alcuna parrocchia 1 . 

L'efito fuuerto dei due mentovati Sinodi di Pari- 
gi , e di Rouen , ne’ quali fi erano voluti obbligare gli 
ecclefiatlici alle leggi della continenza , ci dimollra a 
quale eccello fodero giunti i difordini in quelle provin- 
cic ancora della Francia. Non fapremmo meglio efpor- 
rc il dolore , che perciò ne provava il fanto Padre , 

che 
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An. 1074. che traferivendo una Tua lettera diretta ad Ugone abate 
di Clugny . Se fapefte , così egli comincia , quante tri- 
bolazioni , ed angurie opprimono il mio cuore , ne fa- 
rcite talmente penetrato, che fpargendonel cofpetto di 
Dio un torrente di lagrime , lo muovercltc a porgermi 
la mano , ed a fottrarmi da quefto tormento . Quante 
volte F ho io pregato 0 a rompere il filo de’miei gior- 
ni , o a rendermi utile alla Chiefa noftra Madre : ma 
nè F una , nè 1* altra grazia ho potuto finora confegui- 
re . Chi non fi fentirebbe oppftlfo da uno fmifurato do- 
lore , e da una profonda trilìczza nell’olfervare tante 
piaghe nella Chiefa . L’Oriente ha abbandonata la cat- 
tolica Religione, e nelle provincie dell’Occidente, del 
Mezzogiorno , e del Settentrione appena fi ritrovano 
pochi vefeovi , che fiano fiati promofiì legittimamente 
alle loro dignità, ^ che reggano i Fedeli non per fa- 
fio di ambizione , ma per ifpirito di carità , e qualche 
Principe, che non anteponga il fuo onore a quello di 
Dio , c il fuo intereflc alla giuftizia . 1 popoli fra’quali 
abito , cioè i Romani , i Longobardi , e i Normanni fo- 
no peggiori de’ Giudei , c dei Pagani . Se poi rivolgo 
gli occhi fopra me fiefiò mi trovo opprefiò dal pelo di 
tanti peccati , che non mi rimane altra fperanza , che 
nella fola mifericordia di Dio : il perchè fe non confi- 
dali! , che Iddio folle per rendermi migliore , e più uti- 
le alla Chiefa , non reficrei certamente in Roma , ove 
da venti anni fono coftrctto ad abitare . In tal manie- 
ra agitato dal timore , e dalla fperanza mi vedo invol- 
to in una tempefta affai più dura della ftefia morte , 
nè mi refta , che di alzare fovcntc la voce a Iddio : e 
dirgli : deh per pietà fiate follecito , liberatemi da quelle 
pene , da quella morte , e feiogliete quei vincoli , che 
ini legano a quello corpo. Ma poiché l’orazione nella 
bocca del peccatore non è efaudita , termina il Santo 
la lettera , con Scongiurare elfo Ugone ad obbligare i 
Tuoi monaci a tenerlo raccomandato al Signore , ed in- 
ficine a pretendere da elfi una rigorofa cfattezza nella 
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regolare oflervanza , c ad infegnar loro a non antepor- 
re alcun umano rifpctto ai loro doveri verfo Iddio 1 • 
Un Pontefice animato da tali fentimenti , circon- 
dato per ogni parte dalla villa di oggetti di amarezza 
e di dolore , e penetrato da uno zelo , c da un defide- 
rio il più ardente di rifarcire a tanti mali , e difordt- 
ni , non poteva ufare nelle lue parole che quel corag- 
gio 3 c quelle cfprellìoni , che gli venivano fuggerite da 
quelli alletti del fuo cuore . L' efpofta lettera porta la 
data dei zz. di Gennajo dell’ anno 1075. Ai dieci di Set- 
tembre dell’ anno precedente egli aveva ferina una ben 
lunga lettera ai tre arcivefcovi Manafie di Rems , Ri- 
cherio di Sena , e Ricardo di Burges , e al vefeovo di 
Chartrcs Aldrado . II Flcury ha creduto di dover tra- 
fcrivere tutta quella lettera , e noi imiteremo il fuo 
efempio . In fui bel principio della medefima deplora il 
fanto Padre l’ infelicità di quel Regno . E’ già lunga—, 
pezza, egli dice, clic il Regno di Francia una volta si 
celebre , c si potente , è decaduto dalla fua gloria , ed 
effcndoli aperto 1’ adito alla depravazione del collume 
fono perite le virtù , lì fono abbandonate le leggi , lì 
è conculcata la giullizia , e non folamentc fi è impu- 
nemente commetta ogni forta di crudeltà , e di colpa, 
ma il vizio , e la licenza è pallata in coftume • Pochi 
anni fono allora quando la regia autorità fi era dimi- 
nuita , non v’ era alcun mezzo d’ impedire le ftragi , le 
rovine, e l’incendi . Rifcuoteva ciò la comune com- 
paflìone : tuttavolta non era un oggetto di maraviglia . 
Prefentemente non fi fa in qual maniera ipiùcfecran- 
di delitti abbiamo potuto pattare in collume. Gli fper- 
giuri, i facrilegi , .gl’ incefti , i tradimenti più enormi, 
c ciò fra gli ftefiì parenti , e fratelli fi commettono a 
fanguc freddo , e fi cacciano in prigione i pellegrini |«r 
carpir loro quanto pollcdono . Profegue quindi il fantp 
Padre la lettera con efporre i gravi peccati, de’ quali 
il Re Filippo fi era renduto reo , di adulterj , di rapine, 

: di fpergiuri , di frodi , ed ultimamente .di avere fatti 
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An. 1074* arredare alcuni Mercanti Italiani , che fi erano portati 
colle loro mercanzie in Francia ad una fiera , e di eli- 
ferii impadronito di tutto il loro bagaglio : attentato , 
come egli dice , inaudito fino a quelli tempi . Pertanto 
ofierva che elfi vefeovi , non opponendoli a quefle colpe, 
venivano col loro importuno filenzio a renderfene par- 
tecipi , e perciò colle lagrime agli occhi dice di teme- 
re , che in vece d’avere il premio dei pallori , non lia- 
no per fentire la condanna dovuta ai mercenari ; men- 
tre non poltouo addurre alcuna ragione di quel loro fi- 
letizio, e di quella loro indolenza, colla quale lardano, 
che lo Hello Principe vada iufelieemente a perire : non 
riflettendo che più fi dichiara fedele ed amico chi libe- 
ra alcuno anche contro fua voglia dal naufragio , che 
chi lo iafeia tniferamente perire. Perciò gli eforta uni- 
ti inficine a provedere al loro decoro , alla loro falvcz- 
za , e alla loro patria , ed a fare al Re Filippo le più 
forti rimoftranze , per indurlo a follenere la giuftizia , 
la maeftà , e 1’ onore del trono . Finalmente dopo di 
avere ciò inculcato loro , e di avergli minacciati delle 
- più terribili cenfure , dichiara loro di non edere flato in- 
dotto a fcrivere quella lettera dalle -preghiere di al- 
cuno , e molto meno da qualche promclfa , o regalo : 
ma unicamente per quell’ indicibile dolore , che prova- 
va nel vedere la perdita di un Regno già si florido , e 
si potente : e termina con ingiungere ai mentovati ve- 
feovi di obbligare colle cenfure un certo Lanzelino fol- 
dato di Beauvais , a rilafciare in libertà Fulchcrio di Char- 
i £/. *. io. ». tres , cd a redimirgli tutto ciò, che gli avea rapito* . 

Due mefi dopo la data di quella lettera , ne fcrille-» 
Gregorio VII. una limile a Guglielmo Conte di Poitiers, 
nella quale dicendo , che era già lungo tempo che fof- 
friva le iniquità del Re Filippo , e che riflettendo alla 
fua giovanile età , diflimulava le ingiurie , che fi face- 
vano alla Chiefa: foggiugne che edeudo quelle crefciu- 
te a difmifura , non poteva lafciarle impunite , quando 
anche elio Filippo avelie avuto tanta forza» quanta ne 
, . - ave- 
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vano già gl’ Imperadori Pagani . Pertanto eforta erto 
Gulielrao ad unirli cogli altri Signori., e Grandi della 
Francia, per procurare di convertirlo , di allontanarla dai 
configli dei malvagi , d'impedirgli di confondere , e met- 
tere a foqquadro la Cliiefa , e d' indurlo ad imitare 1 * e- 
fempio di quei favi Principi , che hanno regnato nella 
Francia : e foggiugue fe ciò accaderà , noi lo trattarono 
con quella carità , che dobbiamo : fe nò vi facciamo 
Papere , che fcomunichcremo si elfo , che tutti coloro 
che gli predano come a Sovrano onore, ed ubbidienza, 
ed ogni giorno fopra l'altare di s. Pietro ripeteremo 
quella terribile fentenza ‘ . Il Fleury dopo d'aver data 
contezza di quelle lettere dice , che non fe ne vide-* 
alcun effetto in Francia . Non Pappiamo certamente , 
che il Re Filippo , il quale non potè ignorarne il teno- 
re ,• fi eccitalfe contro il fanto Padre , e ne prendefie 
le efprelTioni in finillro fenfo : che anzi Pappiamo , che 
gli lafciò una piena libertà di chiamare a Roma quei 
vefeovi del Ino Stato , contro i quali era fiata portata 
alcuna accufa alla fama Sede , e di deporre per mez- 
zo dei Puoi Legati alcuni di cfli rei di gravi colpe . 
Pertanto non intendendo noi di oltrepalfare il doverej 
d’ifiorico » e di comporre un Trattato , per entrare nel 
merito della caufa , avvertiremo Poitanto , che in quella 
lettera fi minacciava da elfo s. Gregorio la /comunica' 
al Re Filippo , e con tutto ciò fifupponeva, che fegui-> 
talfe ad aver diritto di regnare . 

Fra le lettere fcrittc dal fanto Padre nel decorfo 
di quell’ anno 1074. l’ ultima è indirizzata al Doge , 
e al popolo di Venezia , e porta la data dell’ ultimo 
giorno di Decembre . Egli fu indotto a fcrivere quella 
letterada un Pentimento di carità, c di compaflìonc ver- 
fo il vefeovo , o patriarca di Grado , la cui chiefa ef- 
fendo già fiata fpogliata delle ampie fue tenute , fi ri- 
trovava ridotta ad un eftremo grado di miferia . Que- 
lla fventura . doveva elferle accaduta in quelli ultimi 
tempi, mentre non fembra verifimile , che quel Dome* 
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nico di Grado , che dopo di aver veduta decifa in fuor 
favore la caufa della fua fede contro quella d’ Aquile- 
ja , aveapenfato a darne parte ai patriarchi dell’ Orien- 
te , e ad intraprendere con effi un ordinato carteggio, 
ficcome abbiamo efpoflo nel precedente Tomo , foifc ri- 
dotto a tale flato . Comunque ciò fia : lo Aedo men- 
tovato Domenico il era veduto negli ultimi giorni del- 
la fua vita ridotto in tali flrctre/ze , che avea penfato 
di riounziare ad una dignità , che non poteva follene- 
re col convenevole decoro . Dopo la fua morte accadu- 
ta fu la fine del precedente Pontificato di Alelfandro 11. 
gli fu foftituito un altro patriarca chiamato iimilmente 
Domenico , e fu quelli quegli che dal fanto Padre fu 
fpedito a Coftantinopoli col carattere di Legato Apollo* 
fico, per trattarvi 1’ affare della Crociata contro i Tur- 
chi . Comincia adunque il fanto Padre I’ accennata let- 
tera fcritta in fuo favore, col dichiarare al Doge , e 
al popolo di Venezia il fuo antico affetto verfo di effi , 
e verfo la loro libertà , e Repubblica , ed efponendo 
l’onore affatto Angolare , del quale a didinzione di tut- 
ti gli altri popoli effi erano flati decorati , di avere un 
patriarca , onore che fi godeva da quattro fole chiefe , 
dice di provare un fenfibiliffimo difpiacere nel vedere, 
che effi fe ne ditnodrino sì poco curanti , che lafcino 
languire nella miferia quella perfona , che lo fofliene . In- 
di accennati i fentimenti del defonto patriarca , il qua- 
le per quello motivo fi era determinato a rinunziare 
alla fua dignità, poiché si elio Doge , che la maggior 
parte de’ fuoi fi dimoftravano propenfi a rimediare 
quello inconveniente , termina la lettera con ingiugner 
loro , di lignificargli follecitamente le determinazioni , 
che prenderanno affine o di congratularli con effi , e_» 
goderne , o per prendere elfo le opportune rifoluzioni 
non potendo foffrire , che fi avvilifca per la loro non 
curanza quel titolo, cd onore 1 . 

Quelle difeordie , che fino dal principio del fuo 
pontificato erano partale tra elio , c Roberto Guifcardo . 
“ ‘ ‘ c che 
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C che Io avevano corretto a fulminare contro quello An. 107?. 
principe feudatario la fentenza di fcomunica , fembra v xx * l l' l l ■ 
che per rendere più profonde quelle ferite , che gii trop- citi" "caie di 
po efacerbavano il fuo bel cuore , prendelTero nel prin- Danimirc* , 
cipio di quell’ anno I07f. maggior forza , onde per>- \ CUI 

falle il fanto Padre di fpogliarlo alla per fine di quel chiamatola I- 
feudo , che avea ricevuto dalla fanta Sede , e di con- 14111 • 
ferirne ad altri l’inveflitura . Egli avea per tal motivo 
fidati gli occhi fopra alcuno di quei molti figliuoli , che 
erano nati a Svenonc Re di Danimarca . 11 perchè nd 
rifpedire alcuni Legati di quello principe , che erano fla- 
ti indirizzati a Roma al fuó predeceflore Aleflandro II. 
gli fcrifle una lettera fotto la data dei 2$. di Gcnna- 
jo , e in cflà primieramente fi lagna del fuo filenzio , 
che gli era troppo fenfibile , si per riguardo alla ami- 
cizia , che era pallata fra efli , e sì per la fperanza , 
che avea conceputa della fua perfona , fapendo quanto 
egli fi diflinguelfe fopra gli altri tutti e nella prudenza, 
c nel fapcre : quindi dopo di avergli dati alcuni criftia- 
ui avvertimenti , gli lignifica di avergli già fpediti al- 
cuni Legati apoftolici , per trattare con elfo della ere- 
zione di una Metropoli nella Danimarca , e di altri af- 
fari gii da elfo propolli ad Aleflandro 11 . e che quelli 
Legati a cagione dei tumulti della Germania avevano 
dovuto ritornarfene a Roma , e perciò lo prega a fpc- 
dire alcune perfone , colle quali fi polla il tutto con- 
chiudere . Finalmente termina la lettera con efplorare 
le difpofizioni del fuo animo nel cafo , che fi trovaflè 
bifognofo di truppe , e gli fignifica edere vicino a Ro* 
ma una provincia affai ricca fiutata lungo le fpiaggo 
del marè , e che clfendo prefentemente pofleduta da gen- 
te vile , ed eretica , egli ne darebbe forfè l’iuveftitura 
ad alcuno de’ fuoi figliuoli , quando veniflc a prender- 
ne poflclfo feortato da un buon numero di foldatefche ‘ . t Efifi. si.. 
Abbiamo ancora una feconda lettera ferina dal fanto Pa- 
dre allo fleflo Principe fotto i dicialfcttc di Aprile , per 
dargli avvifo della, nuova legazione, che glifpediva, e 
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per congratularli con eflo , ed animarlo a confervare l 
fuoi antichi fentimenti di pietà , c di religione * . Non 
Tappiamo per altro fe quelle lettere potertero arrivare 
nelle mani del fuddetto Principe , fembrando ad alcuni 
più verifimilc l’opinione di quegli Scrittori , che pongo- 
no la Tua morte fono 1 * anno 1D74. Aveva egli ad 
jflanza de' Grandi del regno deflinato Tuo fucccrtore nel 
trono Araldo il maggiore de* Tuoi figliuoli naturali . Ma 
avendo Canuto altro Tuo figliuolo ottenuto quafi uro 
ugual partito apprelTo la nazione , la Tua morte fu l’e- 
poca funefta di quegli infiniti difordini , che non ebbe- 
ro fine , che colla morte di Araldo , e colla introniz- 
zazione di Canuto , che accadde circa l’anno 1080. Si 
dice , che mentre Guglielmo vefeovo di Rofchild era 
occupato nel celebrare le efequie del defonto Svenone , 
ceflartc improvvifaihente di vivere » e fecoudo che uvea 
già predetto , folle con elio fepolto • 

Le vicende accadute nella Ungaria , c la legazio- 
ne fpedita a Roma dal nuovo Re Geifa avevano in que- 
llo medefimo tempo richiamata verfo quelle parti l’ap- 
plicazione del fanio Fadre . Fino dall’anno iotf 4 - fi era 
fatta una convenzione , ed un trattato di pace fra Sa- 
lomone Re d’Ungaria , e il mentovato -Geifa figlinolo 
del defonto Re Bela , c fecondo quella convenzione fi 
era si quelli , che il fuo fratello Ladislao contentato del 
portello di un piccolo ducato dell’ Ungaria * Dopo dic- 
ci anni di pace Salomone divenuto gelofo della fama.» 
di probità , che fi erano acquattata quelli due fratelli , 
entrò a mano armata nelle loro terre , c gli obbligò 
ad una precipitofa fuga. Artifliti erti nel loro più pref- 
fantc bifogno da Ottone Duca di Moravia , diedero una si 
fiera rotta a Salomone , che mentre egli appena potè fal- 
varfi a Presbnrgo , Geifa fu da tutta la nazione dichia- 
rato loro Sovrano, e fi mantenne in portello del trono 
a difpetto di quell’ impegno , che quindi prefero iu di- 
fefa di Salomone Leopoldo Duca d’Auftria , ed Enrico 
di Germania . Abbiamo già parlato altrove dell’origi- 
ne 
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ne di quello regno, ed abbiamo veduto come s. Stefa- 
no Re , ed Apollolo dell’ Ungaria ricevè dalja fama Se- 
de il titolo , e la corona di Re . Le varie vicende ac- 
cadute in quello regno , nelle quali fi erano per avven- 
tura framifchiati i Re di Germania , avevano in quello 
frattempo coftituito il regno d’ Ungaria feudatario di 
quello di Germania. Il fanto Padre ferivendo nel primo 
giorno di Novembre dell’ anno feorfo al mentovato Re 
Salomone , gli cfpofe le file doglianze , per ederfi indot- 
to a ricevere l’inveftitura di quel regno dalle mani di 
Enrico, ed accennatogli il dono fattone alla Chicfa Ro- 
mana dal fanto Re Stefano , e dal fardo Imperadorc Ar- 
rigo , gli lignificò non edere egli per permettere , che 
fi derogadc in minima parte ai diritti di s. Pietro , e 
che egli Salomone penfade onninamente ad emeudare il 
fatto 1 . Poiché Gcifa fi fu aduuque impadronito di que- 
llo regno , il fanto Padre in feguito della folcnnc am- 
bafefata , che quelli gli fpedl , gli fcride una lettera , 
per feco congratularli delle ottime difpofizioni del fuo 
cuore , per lignificargli , che il regno di Ungaria , fic- 
comc gli altri nobilitimi regni , doveva edere in uno 
flato di libertà , nè edere ad altri fottopollo , che alla 
Chiefa Romana madre uHÌvcrfale , che tratta ognuno da 
figliuolo, e non da fchiavo, c per efortarlo a prenderli 
a cuore tutti gli affari della Religione * . Edòndo uon 
guari dopo giunta a Roma la nuova dei tentativi , che 
faceva Salomone , per rientrare In pofledò del trono, il 
fatuo Padre nel mefe di Aprile ferite quindi nuovamen- 
te a Gcifa , per farli mediatore di pace , e gli pofe di 
nuovo fono gli occhi l’ingiuria fatta alla fanta Sede da 
Salomone, nel dichiararli Feudatario del Re di Germa- 
nia , e la pena della perdita del Regno, alla quale era 
flato perciò condannato dalla divina giullizia i * 

Non fi richiedeva meno che la mente di un Pon- 
tefice qual era s. Gregorio, per potere applicarli nello 
Aedo tempo ad affari ficcomc di maffìmo rilievo , cosi 
fommamente difparati fra loro . Delle lettere fcritte_j 
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7o 7^. da e(To nel decorfo di quelli meli , non daremo rag- 
guaglio , che di due fole , le quali appartengono allio 
Mofcovia . Delle molte provincie, che formano quello 
vallo Impero , non Tappiamo che quel poco , che abbia- 
mo altrove riferito della loro converfione alla fede , che 
fu procurata fpecialmentc per opera di alcuni miffionarj 
fpcditi in quelle parti dalla regia città di Collantinopoli: 
Nei precedenti anni fi era eccitata fra quei popoli una 
terribile follcvazione , nella quale il loro legittimo Prin- 
cipa era flato depofto , e collretto a falvarfì colla fò- 
ga , ed erano fiate affidate le redini del governo ad 
un fuo fratello . Demetrio tale era il nome dell’ efule 
Principe, ritiratoli nella Polonia avea richiamato fopra 
la fua infelice forte la compaffione del Duca Boleslao, 
e lo aveva indotto a prendere le armi in fua difcfa . 
Ma nato alle fventurc allora quando fi tredea di dover 
profittare delle fue vittorie, avea avuto il difpiacere di 
intendere , che egli Boleslao non fidamente fi appro- 
priava il polfcflb delle provincie conquiftate, ma nega- 
va ancora di reftituirgli quella fomma di danaro , che 
gli aveva a tale effetto confegnate. Egli ebbe allora_j 
ricorfo ad Enrico di Germania . Ma deiufe ancora per 
quella parte le fue fperatue, non Teppe ritrovare altra 
maniera, onde riforgere dalla fua caduta, che gettan- 
doli fra le braccia del fatuo Padre, cd implorando dal- 
la fua clemenza ajuto , e protezione . A tale effetto 
adunque fpedl a Roma quel fuo figliuolo , che gli dovea 
fuccederc nel trono , con ordine di prefentarfi al Tanto 
Padre , c di ricevere dalle fue mani la corona , e il 
Regno . Credono alcuni poterli rilevare da quello fatto, 
che le chicfe della Rufila , quantunque fottopofte al Pa- 
triarca di Collantinopoli , non avellerò abbracciato lo 
feifma , nè fi Tollero feparatc dalla Chiefa . Ma noni* 
avendo noi altra pruova , che quella , e i documenti 
pofieriori conteflando la caduta funefta di quella rhiefa, 
non crediamo , che fi andafle troppo lungi dal vero , fe 
li intcrpretaire quello fatto in maniera appunto , clic 
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iinzi .contedalfe un’ epoca anteriore di fcifma . Nella—. 1075. 
lettera del Tanto Padre, dalla quale abbiamo quello fat- 
to , non fi paria che di offerire il Regno di Mofcovia 
a s. Pietro , di riceverlo dalle Tue mani , diolfcrvargli 
fedeltà , e di fpcrarnc protezione Se quelle parole fi . *~- 

dovenero interpretare in maniera che la Mofcovia fo£ • ‘ 

Te cofiituita un Regno feudatario della Tanta Sede, fcm- 
b ra che fi dovette parlare ancora di qualche tributo , 
come era accaduto nelle invefiiture date dalla Tanta 
Sede della Puglia , c della Calabria ai Normanni , Per- 
tanto non Tapendofi ciò , crediamo che pollano le Tud^ 
dette parole del Tanto Padre , e tutto il fatto inter- 
petrarfi di una fommilTìone, che fi faceva dell’Impero 
della Rufiìa a 4. Pietro , o fia alfa Chiefa cattolica , e 
Romana, feparandolo dal luttuofo fcifma de’ Greci . 

Comunque ciò fia: il Tanto Padre in feguito di que- 
llo fatto lòtto il dì 17. di Aprile di quell’anno 107 ?» 
fcrilfe al mentovato Re Demetrio una lettera , nellaj 
quale cipolla la richieda fattagli dal fuo figliuolo, eia 
Arguita accettazione, gli lignificò ia difpofizione , nella 
quale fi ritrovava di fecondare i Tuoi defidexi in tutte 
le richiede, ohe gli avrebbe fatte , e lo pregò a pre- 
dare favorevoli le orecchie a quanto gli farebbe infinua- 
to da alcuni Legati Apofiolici , che a tale effetto gli 
fpediva * . Quindi a’ a*, dello delfo mefe fcrilfe un’ a -*>7 
altra lettera al mentovato Boleslao Duca di Polonia , 
nella quale colla maggiore idanaa lo pregò a redimire 
quel danaro , che o -egli Boleslao , -o i fuoi cortigiani 
avevano tolto al Re di Mofcovia . Fu finalmente accom- 
pagnata quella lettera da una legazione apodolica , il 
cui fine era di provedere alle urgenti neceflità delie 
chiefe di Polonia , ove non clfendo data fidata alcuna 
fede al Metropolitano , ed elfendo di una troppo gran- 
dc adendone quelle poche diocefi , che vi fi erano fta- 
hilite , ipopoli non avevano quella quantità di minidri* 
che erano necelfari alla loro fpirituale falute . Pertanto 
vuole il Tanto Padre , che i fuddetti Legati prendano 
Contin.rjX. H una 
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An. 1075. una efatta informazione dello fiato di quelle chiefe , e 
riferifcano quindi al fuo fupremo giudizio quelle cofe , 
j Efijt.7i.it;. alle quali non potranno da fe ftelTt rimediare 1 , 
xxx. Si può rcftare tanto maggiormente forpreii dello 

sirwdodiRo- zelo, c dell'impegno, col quale trattava il lauto Padre 
le caufe , e gli affari delle chiefe , e delle provincie più 
remote, quando fi riflette che in quello tempo egli era 
fiato occupato in Roma a celebrare un Sinodo , che si 
pel numero de’ vefcovi , che vi erano intervenuti , e si 
per la gravità delle materie , che vi fi erano trattate, 
era fiato uno dei più celebri . Egli ne aveva celebra» 
to un altro nel fine di Novembre dell’ anno feorfo , cir- 
ca il qual tempo fi era da effo fatta l' intimazione del 
prefente. Le fue lettere ci dimofiranO , che ficcome egli 
amava di terminare le caufe più gravi nelle finodali 
adunanze, ove fi metteffero pienamente in chiiro le 
ragioni d* ambedue le parti, così aveva chiamati a que- 
llo Sinodo tutti quei vefcovi , contro i quali era fiata 
portata alcuna accufa alia fama Sede. Nell’ Italia Qui* 
berto di Ravenna , Cuniberto di Torino , e Guglielmo 
di Pavia , nella Germania Liemaro di Brema , Sìgef ri- 
do di Magonza co’ fuoi fuffraganei , Belinone d’Ofiia- 
bruc , l’abate della nuova Corbia di Safionia , ed Ugo 
di Die , e nella Francia i vefcovi della Brettagna , e 
Ifemberto di Poiticrs avevano per -tal motivo avuto or* 
dine di comparire a quello Sinodo ■ Iti feguito adunque 
delle convocatone del fanto Padre effendofi di fatto ri- 
trovato in Roma un gran numero di arcivefcovi , di 
vefcovi , c di abati 11 fece la folcane apertura del Si- 
nodo ai 14. di Geunajo, nei qual giorno cadde il Mar- 
tedì della prima fettimaoa di Quarefitm , ereftòaper* 
to fino all’ultimo giorno dello fteilb mefe.. Non efiften- 
do gli atti di quella facra adunanza, non polliamo che 
rilevare alcune di quelle caufe , che vi furono trattate. 
Sappiamo adunque , che Garnerio di Strasbnrg , ed En- 
rico di Spira vi furono fofpefi : che una fimile fenten- 
za fu fulminata contro Ermanno di Bambcrga , fe pri- 
ma 
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ma di Pafqua non fi portava a Roma , per rendervi ra- 
gione della fua condotta ; die Liemaro di Brema fu 
fofpcfo dalle funzioni della fua dignità , e dalla comu- 
nione dei divini mifìtri; che Guglielmo di Pavia , e Cu- 
niberto di Torino furono parimente Jbfpefi , e Dionifio 
di Piacenza deporto dalla fua cattedra , e finalmente^ 
che .fu riuovata la fentenza di feomunica già fulmina- 
ta nell'altro Sinodo contro Roberto Guifcardo. 

Di tutti quelli vefcoYi , che erano fiati condanna- 
ti alcuni avevanq per avventura ricufato d* intervenire 
al Sinodo fui timore appunto di quella fentenza , che gli 
dovea ferire . Uno certamente di quelli era fiato Er- 
manno di jBamberga. Lamberto Scafnaburgenfe ci ha da? 
to un diftinto ragguaglio delle colpe , e della caufa di 
quell’ uomo. Fino fotto il Pontificato di Niccolò li. egli 
era fiato accufato alla Tanta Sede come reo di fimonia, 
nè avea potuto sfuggire quella pena , onde farebbe fia- 
to ferito , che mediante uno fpergiuro . Egli adunque 
‘ avrebbe feguitato a mantenerli in pacifico portello della 
fua thiefa , ed a godere il frutto della fua iniquità, fc 
•dopo di avere edificata in Bambergauna chiefa , ed una, 
canonica fotto l’invocazione di s. Giacomo ,, ed avervi 
fiahiliti venticinque canonici y non avelie penfato a cac- 
ciarli , per foftittiir loro una comunità di monaci. Of-, 
fefi quei chierici della ingiuria fatta loro , ed unitili ai 
clero della cattedrale! poiché fi videro chiufoogui adi- 
to per rientrare in portèllo della fuddetta chiefa >, cb- 
' fiero ricorfo alla fianca Sede , e prefeutando le loro iftan- 
ze al trono pontificio , le accompagnarono con un li- 
bello di accufe contro il loro vefeovo Ermanno , nel 
quale veniva. quelli dichiarato reodi fiwonia, di fpergiu- 
fo , ed oltre molte altre colpe di fupina ignoranza , Do- 
vettero eflerc quelle accufe corroborate da .tali prove * 
che. egli Ermanno fu fofpefo dalle funzioni dell’ epifeo- 
pato , efclufo dalla comunione de’ Fedeli , e condanna- 
to a redimire a quei canonici la chiefa di s. Giacomo. 
Per l’cfccuziqne di quella fentenza furono fpediti a-. 
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Ah. 1075 . Bamberga alcuni Legati Apoftolici , i quali di fattogli 
intimarono la pontificia condinna , e ottennero che il 
clero facilmente fi fcparafFe dalla fua comunione . L’ap- 
poggio che egli aveva di Sigcfrido di Magonza gli fe- 
ce fperare.di reftarfene in pottèflo della tua dignità,? 
ma avendo quel Metropolitano ricevute preirantiflime 
lettere dal fanto Padre , per pubblicare la fulminata fen- 
tenza , e procedere alla elezione del fuccefibre , non_j 
gli reftò altro mezzo , che di venire a Roma , ed im- 
plorare la clemenza del fante Padre . Tanto egli fece ? 
ma s’ingannò altamente , nel lufingarfi di poterla con- 
feguire con altri mezzi che colla giuftizia della caufa, 
o colle pruove di un lineerò pentimento . Era troppo 
pubblica la fua reità, per poterla nafeondere , e la fua 
oftinazione , e i ftjoi raggiri condannavano la fua impe- 
nitenza: tutta volta egli ottenne di efiere aflTolnto dal- 
la fentenza di fcomunica , ma colla condizione di patta- 
re il rimanente - dei Arai giorni in un monaftero . Ri- 
tornato- pofeia in Germania pretefe di efcrcitare nuova=* 
mente le funzioni del fuo miniftero, ma sì il clero , 
e i vefeovi , che lo fletto Re Enrica fi attennero dal co-» 
municare con etto. Alla per fine cttendofi portato que-_ 
Ilo Principe a Bamberga volle , che nel giornodi s. An- 
drea di quell’ anno 107?. fi eonfaeraflfc ni nuovo vefeo- 
vo di quella città Ruperto prcvoflo di Goslar , uomo pei 
, altro di non migliori cottami . Ermanno fi ritirò allora 
nel monaftero di Sovartz , e veftito l’abito monadico li 
trasferì quindi a Roma infieme col fuo abate Egbcrto, 
e ottenne dal fanto Padre 1 ’ aflòluzioue dalle cenfure , 
e la permiffione di cfereitaTe le funzioni del faccrdozio * « 

1 Lanb.Scktf. Abbiamo diverfe lettere ferine dal fanto Padre fu quello 
adtn. i*7j. graviamo affare, dalle quali fi rileva, che Ermanno, 
allora quando fi portò a Roma , per trattare la fua cau- 
fa , non entrò altrimenti in quella città , ma arreca- 
toli nelle fue vicinanze, quando fi avvide di nulla po- 
ter confeguire colla frode , fe ne ritornò in Germania, 
e che Gregorio Vii. non fittamente confermò le feuteu- 
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ze gii fulminate contro di e(To , ma fcriite ancora al 
clero , <c al popolo di Bamberga , perchè fi aftcncllcro 
dalla Aia comunione , e proccdeflcro ad una nuova ele- 
zione , e che lo fteflò lignificò ancora al Re Enrico * - 
Di tutti gli atti di quello Sinodo di Roma , que. 
gli , che più hanno contribnito a renderne celebre la_» 
memoria, fono fiate le minacce di fcomunica fatte al 
Re Filippo di Francia , fe non prometteva nna ficura 
emenda a quei Legati apofiolici , che dovevano portarli 
alla fua corte , la fcomunica fulminata contro cinque 
cortigiani del Re Enrico , de’ quali vengono nominati 
Ebrardo , e Udalrico , e finalmente la proibizione delle 
Invcftitnre , che dalle perfone del fccolo fi conferivano 
delle ecclefiaftiehe dignità . Nel dccorfo di quella mo- 
ria abbiamo parlato molte volte di quelle lnvefiiturc , 
ed abbiamo ancóra ofservato il primo efempio delle—» 
medefime : ma ci fiamo rifervati a trattarne più diffu- 
fatnente in quello loogo « Quegli autori , che si nel mag- 
gior calore di quella guerra , che non durò meno di 4$. 
anni fra l’Impero , e il Sacerdozio , e si ne' fufsegucu- 
ti tempi hanno per Tona , o per l’altra parte trattata 
quella gravilfima caufa , fono convenuti nell’ ammette- 
re che avevano avuta la loro origine le invdliture da quei 
feudi , e da quelle tenute , cheampliflìme erano Hate con- 
cedute dai Principi alle chiefe dei loro flati, e pofeia fe- 
condo il vario fpirito , onde fono animati , fi fono indotti 0 
ad approvarne l’nfo , 0 a cenfurarlo . E’ certo primiera- 
mente , che non tutte le badie erano di regia fondazio- 
ne , nè tutte le chiefe erano Hate arricchite dei loro fondi 
dalla regia munificenza , onde fi dovelTb in quello cafo 
eflcnderc univerfalmentc a tutte il diritto dell’ Invclli* 
ture . Ma quando ancora ciò fi volcfse concedere , fai 
rebbe d’uopo trattare quella caufa a norma delle leggi 
feudali . Le regie largizioni fi pofsono dividere in duo 
fpecie , in alcune fi riferva il Principe l’alto , e diretto 
dominio , e nc concede foltauto l’utile a qualche deter- 
minata perfona ; il perchè allora quando palla quella al 
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AN.1075. numero dei più , è neceflario , che il fucceflore ne ri- 
chieda , e ne ottenga una nuova inveftitura . Nell’al- 
tra fpecie di regia largizione il Principe confejrifce af- 
folutamente quel dato fondo fenza alcuna riferva , nè 
perciò fa d’uopo , che l’erede ne fia nuovamente iuve- 
fiito . Sono quelli principj indubitati appresa tutti i Giu- 
reconfulti , e Eccome fono contesati dal diritto , ec_» 
dalla perpetua , e collante efperienza dei fatti , così non 
faprebbono metterli in dubbio , che da chi amalfe di 
tutta mettere fodòpra la civile focietà - Ciò fuppofto; 
allora quando furono o le badie , o le chiefe arricchi- 
te di groflì fondi dalla regia munificenza , perchè Ac- 
cedendo la morte di un vefpovo , o di un abate dovef- 
fe il fuccelfore ricevere dal Principe l'inveflitgra di quei 
dati fondi , farebbe necetrarip di ammettere due prin- 
cipe , primieramente , che in quelle largizioni fi fodero 
i Principi riferbato l’alto , e diretto dominio dei dati 
fondi , ed in fecondo luogo , che quelle date largizioni 
fodero Hate fatte da effi a quelle date perfoue , the_» 
vengono a mancare colla morte , e non già alle chie- 
fe , che Tempre fofliftono fenza alcuna interruzione . 
Qiiando per mancanza di documenti fi voledc concede- 
re il primo di quelli due principi . non crediamo , che 
alcuno fia involto in tali teaebre d’ignoranza , che non 
fappia edere i vefeovi , e gli abati femplic» anupiniltrg* 
tori di quei dati fondi delle chiefe affidate alla loro cu- 
ra , cd appartenerne perciò il dominio alle ftefle chiefe , 
c a. Dio. Pertanto fecondo gli fteffi principi del diritto 
ficcorae di quei fondi, che fi podedono dai Collegi, e 
dalle Università non fi concede l’inveditura ad ogni nuo- 
vo amminiltratore , ed economo , cosi per ugual ragio- 
ne fa d’uopo coufcflare , non doverli conferire ad ogni 
vefeovo j o abate P inveftitura delle chiefe , cui fono 
chiamati ad amminillrare. 

Quando adunque fi voglia edere coerenti a fe llef- 
11, e ai propri principi, non potendoli ripetere l’origi- 
ne delle ùxvefiwure dalle fuppofte regi? largizioni , non 
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crediamo di andare t toppo lungi dal vero , Te inetea- An. 107$. 
do a quanto abbiamo più volte efpofto fui fiftema poli- 
tico introdotto dalle barbare nazioni nella noftra Euro- 
pa , ci pervadiamo doverfì da elfo per l’appunto ripete- 
re la ricercata origine; Sappiamo, che rtel Atddetto fi- 
ftema i vefeovi , e gli abati erano Grandi del regno» 
che avevano diritto d’intervenire alle artemblec della.» 
nazione , di decidere gli alFari , e le catife più irtteref- 
fanti , e di formarvi quelle leggi , che venivano riduc- 
ile dalle circoftanze de’ tempi . Non potendoli pertanto 
negare , che le invertitore tffendo fiate permelfe per 
una lunga ferie di anni , averterò uil fondamento di ra- 
gione , non vediamo dove meglio ritrovarlo , che nell’ 
accennato fiftema . Poiché adunque era fiata fatta Ia__» 
legittima elezione dal clero , e dal popolo, veniva dal 
Principe conferito a i vefeovi , e agli abati col mezzo 
della luvefiitura il fuddetto diritto di Grandi del regno, 
che non era ertenziale al carattere di vefeovo , ma ve- 
niva loro conferito dal fiftema della hazione . Di fatto 
come faviailiente ofièrva il eh. Cardinale Noris , duo 
Torta fi portono confiderare di invertitore . Altre erano 
quelle, che venivano conferite dal Principe ad un pre- 
lato , che efa già fiato canonicamente , c con pieni 
libertà eletto dal clero , e dal popolo , e che quindi 
fi prefentava al principe , per riceverle da elfo median- 
te la collazione dell’ anello , e def paftorale , e pofeia 
veniva confatrato dal Metropolitano , e dai Colleglli , 
ed altre quelle , che di privato arbitrio conferiva il prin. 
cipe fenza appettare la libera , e canonici elezione, e 
quindi obbligava , ficcome il clero , ed il popolo a ri. 
cevere quel tale vefeovo , cosi il primate a confacrar* 
lo . Supporta adunque quella diftinzione d’ liiveftifwre , 
la quale è certamente fondata fopra quei fatti incoi!* 
tfafiabili , che abbiamo finora efpofti , mentre nelle.» 
prime non fi violava la libertà delle facre elezioni , noti 
poteva certamente lo zelo nè dei fommi Pontefici , nè 
di quei molti intigni perfonsggi , che erano fioriti in 
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An 1705* quefti tempi odia Chiefa per fama di fantità , impe- 
guarii , perchè in fe medefime fodero onninamente abo- 
lite . Il perchè quando anche fu introdotta la feconda 
fpccie d’inveftiture , efiendofi cqn eflc pretefo di favo- 
rire la fimonia , e di conferire le chiefc , e le badici 
a coloro, che più fapevano contribuire al regio erario, 
non fi pensò dai fonimi Pontefici , che a mantenere la 
libertà delle facre elezioni , ed a condannare la fimo- 
nia - Abbiamo già a fino luogo dato contezza di quei 
vari decreti dei fommi Pontefici Leone IX. Niccolò II, 
c Alefiandro II. che tendevano a fradicare dalla Chie- 
fa ambedue quelli abufi . Gregorio VII. non fi era di- 
moftrato finora meno di ciTì zelante . La maggior parte 
dei fuoi decreti , e delle file lettere, che abbiamo fino- 
ra riferite , tendevano appunto a quello fine . Ma per- 
chè fi avvide , che tante fuc follecitudini , e fatiche^ 
non erano finora badate a togliere l’abufo , e che fiot- 
to il preledo della Invcditura fi feguitava a violare la 
libertà delle facre elezioni , ed a commettere impune- 
mente l’obbrobriofa colpa della fimonia , non contento 
di avere efclufi dalla comunione della Chiefa quei cin- 
que cortigiani, che tenevano Enrico IV. impegnato nel- 
la fimonia , determinò finalmente di mettere la feltro 
alla radice , e di venire alla proibizione delle fielfe In- 
velliture . 11 lodato Cardinale Noris ditnodra, che que- 
lla proibizione fu d* cllò pubblicata appunto nel Sino- 
do di quell’anno 1075. del quale abbiamo dato contez- 
za . Siamo debitori ad Ugone Flaviuiacenfe , fe fi fono 
confervati quei due Cationi , ne* quali fu defa quella-» 
1 Udwn. condanna 1 . Pertanto fi dice in efii , che fe in avveni- 
re alcuno riceverà o un vefeovado , 0 una badia dalle 
mani di una perfetta del fecolo , non potrà aver luogo 
nè fra i vcfcovì , nè fra gli abati , e farà interdetto 
dall* ingrefiò della Chiefa fino a tanto, che non abban- 
donerà quel luogo , nel quale fi .è intrudi contro lo 
leg&i della Chiefa per fido titolo di ambizione , e lo 
dclTo fi dovrà intendere delle altre dignità inferiori, 
, Pari- 
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Parimente fé alcun Imperadore , o Duca , o Con- 
te , o Marchefe , o qualfivoglia altra perfona del feco- 

10 coftituita in dignità pretenderà di dare l’jnvcftltura 
di un vescovado , o di alcun’ altra dignità ecclefiaftica , 
Sappia , che farà fottopofta alla ftefi'a Sentenza di feo- 
munica . Troppo poco conoscerebbe 1’ uomo , e le fue^ 
paiTioni , chi fi perfuadefie , che si fatti decreti comec- 
ché giudi , c del tutto ragionevoli avefièro potuto ri- 
scuotere la comune approvazione , ed efier mefiì in efe- 
cuzione fenza alcun contrado . Tuttavolta non Sappia- 
mo , che fi mettefle immediatamente il campo a rumo- 
re , ed anzi Sembra da quanto in Seguito riferiremo # 
che .Enrico riccvefie la nuova di quedi decreti con gran 
tranquillità , e Sommifiìone di Spirito. 

Frattanto avendo il Santo Padre nello ftefiò Sino- 
do di Roma proibito con nuovi , c più Severi decreti 

11 commercio degli ecclefiadici colle perfonc di altro 
fedo , fece nuove idanze a Sigefrido , affiuchè obbli- 
gane alla ofièrvanzatdei medefimi il Suo clero di Ma- 
gonza . Quedi che già fi era mefio un* altra volta nell* 
anno feorfo a queda difficile imprefa , convocò nel me- 
Se di Ottobre un nuovo Sinodo a Magonza , al quale 

^fra gli altri vefeovi fi ritrovò prcScntc quello ancora- 
di Coira , che fodeneva il carattere di Legato della San- 
ta Sede. Mentre adunque fi voleva in efiò pubblicare 
la Sentenza di depofizione contro quegli ecclefiadici , 
che non fi fodero Separati dalle loro concubine , Su 
tale il rumore , che nuovamente vi eccitarono i chie- 
rici , che Sigefrido Ce volle metterli in Salvo contro le 
loro violenze , Su codretto a defidere da quedo impe- 
gno , cd a rimettere la caufa al Santo Padre , affinchè 
pcnfallc egli defiò a prendere quei provvedimenti , che 
giudicare bbe più opportuni * . Sigefrido fi era verifimil- 
xncnte mollo a convocare quedo Sinodo a difpctto an- 
cora di quelle ragioni , che gli facevano temere un efi- . 
to si fuurilo , per una lettera , che dal Santo Padre gli 
era data Scritta lotto il dì tre di Settembre , nella qua- 
Conùti. TJX. I le 
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Iie lo «fonava a dimolìrare tanto maggior coraggio net- 
la efecilzione de’ Tuoi doveri * quanta erano maggiori le 
difficoltà, che fé gli opponevano, ed efponendogii l.o 
differenza* che correva tra il mercenario , ed il pallo- 
re, Io animava ad imitare per lo meno r d'empio dei 
foldati , i quali nel maggior bifogno non abbandonano 
il loro pollo iti faccia ancora della morte , e ciò non per 
altro fine , che per un terrena vantaggio . Qual vergo- 
gna perno! ,foggingneva r che per un premia eterno noti 
imitiamo un tale efempìo 1 * 

La ripetuta difubbidienza del clero di Magonza 
in un punto , che pure dovea rifcuoterc tutta la fom- 
miflìone da chi non avelie perduto ogni femimento di 
oneftà r dimoftra certamente la forza di quelle frego»* 
làtè paffioni , che dominavano i loro cuori , c infierac ci 
fa conoscere la gravezza di quella pcrfecuzione , chiù 
doveva fotfrire il fanto Padre , nel combattere nella Ger»- 
mania , e nella Lombardia contro perfone di si depra 4 * 
vati collumi . Quella parte dei vefeovi , e del clero di 
quelle pròvincie , che fi dichiarava pubblicamente a tut* 
to difpofta , fuorichc ad abbandonare c le lorofemine, 
e il vizio della fimonia » non potendo ritrovare altro ap- 
poggio nelle loro colpe , che nella protezione di Enri- 
co , doveva perciò avere i! maggiore impegno , per ec- 
citare una guerra la più funefia fra l’Impero , c il Sa- 
cerdozio . Gregorio VII. che aveva un ballante difeer- - 
nimeuto, per conofcere la tempefta , che fi pretendeva 
di eccitare , non fi perdè perciò di coraggio , e fapendo 
Che non doveva rendere ragione a Dio , che delle fue 
azioni , e della elocuzione de’ fuoi doveri, tanto più ven- 
ne animato a combattere in difefà della giuftizia , della 
Cagione , e della Chiefa , quanto vide più gravi le op- 
pofizioni , che perciò doveva incontrare. Era tanto pub- 
blico I* impegno di una gran parte dei raiuiftr» di Enri- 
co, dei Grandi della Germania , e dell’Italia , e di molti 
vefeovi di quelle pròvincie , che lo ftelfo Enrico non_> 
potè non accorgetene , e fi credè in obbligo di uondif- 
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firn nlarlo . Pertanto vedendo 1$ perfidia dei coloro eoa* Jm, ton- 
figli , nel tnefe df .Agofto fpedì occultamente al Tanto 
Padre due perfonaggi di ugual virtù, e nobiltà con una 
lettera , nella quale gli lignificava i maneggi , che fi fa* 
ccvaoo dai Grandi del regno , affine di perpetuare ira 
efiì la difcorllia , e la rifoluzionc che perciò avea prc- 
fo di trattare da fé folo l’affare , e che quando farih- 
be ritornato dalla Tua lpedizionc contro i Saiiòni gli 
avrebbe Ipeditc alcune altre perfone di maegicr fua_i 
confidenza , pel cui mezzo gli avrehbe fatto conofeere ei 
fuoi delideri , ed il rifpetto , che portava ad efio Grcgo* 
rio , e a a. Pietro , Egli fpecialmeme fi raccomandava 
in quella lettera , perchè rellatle occulto quello trat- 
tato , non volendo che il fauto Padre Io comunicano 
che alla Dutbella Beatrice , c alla fua figliuola la Coti- 
iella Matilde . Non guari dopo egli Enrico fcrifle ai 
fuddetti fuoi Legati , perchè non fi raaravigliaffero, fc non 
aveva fpedita quella feconda legazione: che egli reftav» 
immobile nella fua prima determinazione , e che noti 
folle loro raoldlo di afpettare in Poma fino a tanto, 
che folte in grado di compiere 1’ atfarc . Quelli feri- 
menti di Enrico fembravano promettere al Tanto Padre 
un m glior dito , ed una totale mutazione di quello 
Principe , quando fpccialmente rifletteva alia mediazio-» 
pe di quelle due favic Principelfc Beatrice , e Matilde, 
le quali nulla certamente avevano più a cuore , che-, 
gl' intere (lì delia giuftizia , e della Religione. Ma men- 
tre fi era in quella afpcttazione , mutatoli Enrico im- 
provvifamente di penliero, fece intendere al fanto Pa- 
dre che non voleva altrimenti trattare quello affare fi»- 
cretamente . Il perchè offefo egli s. Gregorio non tan- 
to di quella fua incoilanza , quanto del pericolo , nel 
quale fi vedeva di perpetuare la difeordia , mentre li vo- 
leva formare un trattata di pace coi configlio di colo- 
ro , che per confefiìonc dello Beffo Enrico non amava* 
no che la guerra , agli undici di Settembre fcrilfe una 
lettera a Beatrice , ci Matilde , e figuificato loro tut- 
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Ai». 1075. to ciò, che abbiamo cfpofto fi fece intendere , che non 
avrebbe giammai approvato quefto fecondo partito , e 
rifpondendo loro fu la richiefta fattagli della maniera , 
colla quale fi dovevano diportare con quel Duca Goti- 
fredo , col quale erta Matilde fi era già congiunta in ma- 
trimonio , e che prefentemente andava in traccia di mo- 
tivi di difeordia , dice che fe potranno fare con efiò la 
pace , egli ne goderà , che fc nò , faprà opporli a qua- 
lunque attentato fi volete da efiò commettere 1 . 

Fu verifimilmente in occafione dell' arrivo a Roma 
dei fuddetti due Legati » che il fanto Padre feri de ad 
Enrico una lettera del terzo Libro , che non porta al- 
cuna data • Ella è diretta a congratularli col mentova- 
lo principe per quei Pentimenti di pace , che aveva con- 
cepnti . Noi defideriamo la pace egli dice , non fola- 
mente con chi è fiato collocato da Dio nel fupremo fo- 
glio , ma con ogni uomo ancora , e defideriamo di man- 
tenere indiftintamentc verfo tutti una perfetta uguaglian- 
za di giuftizia . Coloro che amano Iddio , la Chiefa , 
e 1 * Impero unifeono a mici i loro voti , per procura- 
re quella pace , e per rifarcire la perdita della Religio- 
ne . Indi foggiugne , che avendo egli Enrico cotnmedò 
il felice efito dell’affare a quelle tali perfone, fpcrava 
col loro mezzo di poterlo introdurre di nuovo nel feno 
della Chiefa, c riceverlo come Signore, come fratello , 
c come figliuolo , e predargli foccorfo ovunque avelfe 
di ciò d* uopo , fenza altro pretendere da elfo , fe-* 
non che afcoltafl'e le fue ammonizioni , c predate al 
fuo Dio, c Creatore quell’ otequio , e quell’ onore che 
gli è dovuto. Termina finalmente la lettera con efor- 
tarlo a procurare , che venga follecitamente proveduta 
la chiefa di Bambergadi un legittimo pallore in luogo del 
a Ef. 7.AI. j. deporto Ermanno 1 . Non può negarli , che non avete 
che troppa ragione il fanto Padre d’ illare apprelfo il 
giovane Enrico, perchè chiudete le orecchie, per non 
afcoltare quei couliglieri , che fomentavano con cte la 
difeordia , cd afcoltalfc foltanto le infinuazioui di quel- 
le 
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le poche perfone , che amavauo la Chiefa , la pace , e 
la giuftizia . Si era talmente corrotto il coftume , e i* 
cuore della maggior parte dei Fedeli in quelle parti , 
che eflcndo nel mefe di Novembre di quello medefimo 
anno venuta a vacare la badia di Fulda , a difpetto del- 
lo zelo , c dei decreti del fatuo Padre , e dell’ efempio 
di tante perfone depol\c ultimamente dalle loro dignità, 
un gran numero di abati , c di monaci fi prefentarono 
ad Enrico, e gli offerirono grofiìfiìrae fotnmc , per ri- 
ceverne da elfo 1* inveflitura • La colloro impudenza fu 
tanto sfacciata , che lo llelfo Enrico recatone altamen- 
te offefo , fcacciò colloro dalla fua prefenza , e conferì 
1’ inveftitura di quella Badìa a Ruzclino monaco di Er- 
ford , il quale fi ritrovava per avventura alla corte , per 
trattarvi alcuni affari del filo monattcro, e che non po- 
tò edere indotto che dalla alnui violenza , ad accetta* 
re quell* onore , che fc gli voleva compartire 1 . 

Quello fatto ci dà abbaftanza a conoscere il mo* 
tivo , pel quale fi era da Enrico mutato penderò , c in 
vece di trattare fccretamente col fanto Padre dei mez- 
zi di fvcllere affatto ogni abufc dalla Chiefa , fi vole- 
va proporre l’affare nella piena affemblea . Secgliavelfe 
già dichiarata un’ aperta guerra alla fimonk» , nè tanti 
monaci, e abati avrebbono ofato di fargli ampie offerte 
di danari , per ottenere la Badia di Fulda , nò egli dopo 
i decreti della fama Sede avrebbe prefegnitoa conferire 
quelle inveflitute , che fervivano a fomentare, ed a co- 
lorire la fimonla . Ma più apertamente fi diedero a co- 
nofccre i fuoi Sentimenti nella maniera , colla quale fi 
diportò verfo le due chicfc di Milano , c di Colonia . Ab- 
biamo parlato più volte dei disordini grzvifiPimi , che te- 
nevano agitata per l’altrui perfidia , ed ambizione la 
chiefa di Milano , ed abbiamo veduto lo zelo , col qua- 
le il defonto Aleffandro II. ed il regnante fommo Pon- 
tefice s. Gregorio Vii. fi erano impegnati contro l’ir»- 
trufo Gotifredo, ed a favore di Attorie lcaittimamen- 
tc premorto a quella chiefa. Poiché non ottante lefol- 
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An. 107J. lecitudini della fanta Sede, e lo zelo col quale il più vol- 
te lodato Eriambaldo fofteneva la caufa della giuftizia, 
fi era mantenuto fempre vivo iofcifma, inquefto tem- 
po Enrico iV. che fino dal principio del fuo regno avea 
fomentata la difeordia di quel gregge , fi determinò a 
metterlo in una maggior confulìone , con pame l’ inve- 
iti tura ad un terzo per nome Tedaldo . Giunto eoftui 
a Milano ferirti al fanto Padre , per dargli parie di queflo 
fatto , c per richiederlo della fua amicizia , Gregorio 
nel rifpondergli fi contenne colla maggiore prudenza ; 
mentre fenza entrare nel merito della caufa , gli fece 
intendere , che deOderava appunto quella cola , e che 
facilmente fi farebbe eanfeguita, quando egli Tedaldo fi 
fofie presentato al profiìmo Sinodo , che fi doveva ce- 
lebrare in Roma, oprima ancora , per rendervi ragio- 
ne del fuo ingrclTo in quella chicfa, c quindi per faci- 
litargli quello parto lo allicurò di un fai vo condotto per 
la fua perfona. Nello rtelfo tempo diede ancora parte 
« tutti i vefeovi furtraganei della chiefa di Milano di 
queflo fatto contrario , come egli dice , alle promerte 
che gli erano -Hate fatte da Enrico , ed cfpreflamente^ 
vietò loro di conferire al fuddetto Tedaldo alcuno de- 
gli ordini facri, e gli efortò anzi ad ammonirlo a pro- 
vedere , finché era in tempo alla fua pace, e alla Salvez- 
za di tante anime , che altrimenti farebbono con elio 
j. andate a perire * . Abbiamo ancora Ja lettera, che egli 
ferirti al medefimò Tedaldo, la quale certamente non 
potrebbe erterc Scritta con efpreflìoni di maggior mode- 
razione • Oltre il dimortrarfi in ella defidrrofo della fu» 
amicizia , quando quella non fi opponga alle regole del- 
la giuftizia * e della Chiefa, dice che ritrovandoli in.* 
Roma Attorte legittimamente promoiVo alla chiefa di Mi- 
lano, quando egli avertè ragioni, per provare invalida 
la elezione del meddimo, e legittima la fua , egli non 
avrebbe alcuna d.fHcultà a piegarli in fuo favore , cd 
infieme Io aiTicura per parte della Duchcrta Beatrice, 
c dell» Coatcfla Matilde di un falvo condotto per fc» 

e per 
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e per tutte le perfone del fuo feguito in maniera, che Au.io7f. 
nelfuno potette elìere moleftato o nel venire , o nel ri- 
tornare da Roma 1 . Ma a difpetto di una slfaviacott- tEfijt Ji*«. 
dotta del Lauto Padre Tedaldo, che ben conofceva l*itt— 
giuflizia della fua caufa, e che era trop[io dominato dal- 
lo fpirito di ambizione , per poter cedere alia ragione 
mantenne oftinatamente lo feifma in quella chiefa per 
lo fpazio di dieci anni cioè fitto alla fua naorrc , xxxvi 

Ma per ritornare d’ onde fiamo partiti , più decifiva Elirico ' a i;. 
riguardo alle difpofizioni , ed ai fentimenti di Enrico ch ar» «atr» 
Vcrfo i decreti della Lauta Sede , Lu la maniera , colla 11 s ' p * 
quale egli fi regolò nel provedere di un nuovo vefeovo 
la chiefa di Colonia . Avendo celiato di vivere ai quat- 
tro di Decembre di quefTanno 107*. il fuo fanto ve» 
feovo Annone , ficcome abbiamo altrove efpòfto , egli 
Enrico mentre fi tratteneva a Goslar nella Salfonia, ove 
fi era trasferito , per celebrare le felle di Natale , ricevè 
i deputati dei clero , e del popolo di quella città , i 
quali erano incaricati di trattare con elfo della futura 
«lezione , c come fe quella ad elfo per l’appunto appar. 
tcnettc , prefentòloro un canonico di Goslar iter nome 
ldulfo, perfona Lenza alcun merito, e del tutto fpre- 
gevole , e non ottante le contrarie rimoftranze , che gli 
furono fatte, pretefe che onninamente dovette quelli cf- 
fere eletto in nuovo vefeovo di quella infigne Metro- 
poli * . Dopo un tal fatto non poteva dubitarli , che egli 1 Lami-Sektf- 
Enrico non avelfe rifoluto di agire oftibnente contro le ai ie 7 s - 
determinazioni del fanto Padre, quantunque elle alla per 
fine non tendcllcro , che a togliere dalla Chiefa quegli 
abufi gravitimi , che fi erano introdotti nella collazione 
delle ecclctìaftiche dignità . Quando adunque s. Grego- 
rio vide fvattita ogni fperanza di riafiumere quel tratta- 
to , che fi era propofto dallo Hello Enrico , gli fpedl 
una nuova legazione , affine di non lafciare alcun mez- 
zo intentato , per richiamarlo nel retto fenderò . Do- 
vevano quelli Legati avere avuio da elfo una Iftruzio- 
Qe , a tenore della quale quando egli non fi folle pie- 
gato 
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gaio alle loro rlmoftranzc , dovevano intimargli di pre- 
fcntarfi al Sinodo, che fi farebbe celebrato in- Roma— 
nella proflima Quarcliraa , per trattare col fanto Padre 
fopra le note controverfie , prima che quelli procedefTe 
ad efercitare fopra di cfib quella autorità, che da Gesù 
Crifto gli era fiata conferita di efcludere qual fi voglia 
fedele reo di grave difubidienz'a dalla comunione della 
Chiefa . Efiendofi pertanto cuefii Legati ritrovati a ca- 
fo prefcnti nella aflemblea di Goslar al fatto d’ Idulf'o, 
e difperando di potere per fe medefimi riftabilire le co- 
fe , efeguirono il comando del fanto Padre , ed intima- 
rono ad Enrico , di ritrovarli a Roma nella feconda fet- 
timana della proflima Quarcfima , per difenderli da 
quelle molte accufe, che gli venivano date in materia 
di Religione . Dopo le replicate paterne ammonizioni , 
e dopo le più farti rapprefentanze del fonte Padre , e 
de’ più illuftri perfonaggi , della cui opera egli Grego- 
rio VII. lì era fcrvito per richiamarlo a miglior men- 
te , egli doveva riconoscere in quella intimazione un 
nuovo atteftato di quell’amore di padre, che gli veni- 
va portato da un Pontefice , il quale noi» voleva elle- 
re a fe ftelTò confapcvole di avere ommeflò alcun parto 
prima di procedere aita condanna. Badava adunque per 
rimettere il tutto iu calma , che egli celTaile di com- 
mettere , e di dare ad altri occafione, o prefetto di ca- 
dere in qualche atto di fimouia , e rittabilifle la liber- 
tà delle facre elezioni . Ma poiché ciò non fi voleva 
fare , egli a quella intimazione non pensò che a pre- 
cipitare fe Hello , l’ Impero , e la Chiefa in una confu- 
fione la più orribile , e la più funefta . Pertanto fcac-- 
ciati con difprezzo dalla Tua prefenza i fuddetti Legati, 
fece intendere a tutti i veftovi , e a tutti gli abati del 
fuo Regno , di ritrovarli nella Domenica della proflima 
Settuagefima a Worms , per trattare con efli della ma- 
niera di deporre il fanto Padre , credendo che ciò ri- 
chiedtffe la foia falutc , e quella di tulio il Regno * . 

Enrico non avrebbe vcrifimilmcutc formato un tal 
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penfiero , fe non fi forte prima accertato della difpofi- An. 107*. 
zione favorevole non folamente di una gran parte de’vclco- 
vi , e dei Grandi della Germania , e della Lombardia, 
ma di alcuni ancora dei più ragguardevoli pcrfonaggi 
dell' altre proviucic dell* Italia , c della fteffa città di 
Roma . Oltre quel Gotifredo Duca di Lorena , che fi 
era già congiunto in matrimonio colla Conterta Matilde, 
del quale abbiamo poco fopra parlato , non anserebbe 
forfè lungi dal vero chi fi dalle a credere , che in que- 
llo numero forte quel Cencio , che in quello tempo per 
l’ appunto osò commettere contro il Tanto Fadre uno 
dei più enormi attentati. Guiberto di Rayenna , che do- 
po il Sinodo celebrato nella Quarcfima di queft’ anno fi 
era trattenuto in Roma, per tentarvi qualche novità , fu * 
il principal motore di cuefla congiura . Lgli ambiva il 
Pontificato , e per confcguirlo aveva deliberatala morte 
del fatuo Padre . Cencio figliuolo di Stefano Prefetto 
di Roma giovane dirtòluto ne’ coltami, reo di graviflì- 
me violenze , di omicidi , c di fpergiuri già feguace^ 
dello feifmatico Cadaloo , ed efclufo attualmente dalla 
comunione della Chicfa per. vari delitti , c fpccialmcn- 
te per aver dilapidati i fondi della Chiefa Romana , fu 
il principal minifìro della fua ambizione . Egli fi era_. 
collegato con Roberto Guifcardo , che Umilmente per 
la fua ribellione al tanto Padre era fiato fottopofto alla 
pena della feomunica , e nella facra notte del Natale.* 
di quell’ anno 107?. quando ebbe tutto difpofio in ma» 
nicra da poter comprommettcrfi un efito ficurcr , die- 
de cfecuzione al fuoorreudo, e facrilego misfatto. La 
dirotta pioggia . che cadde quella notte , avendo impedi- 
to al popolo di concorrere alla chiefa di s. Maria Mag- 
giore , ove il fanto Padre celebrava l’ incruento facrifi- 
cio , ne rendè più facile l’ cfecuzione . Mentre adun- 
que s. Gregorio V 1 L fiava attualmente al facro altare 
nella cappella dal Prefcpio , ed aveva già comunicato il 
clero , Cencio entrò improvvifamente nella chiefa ac- 
compagnato da una truppa di gente armata , e fu al fuo 
Conti». TJX. K arri- 
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Ah. IC7J. arrivo itnprovvifameote convertito quel facro luogo io 
una piazza d’ arme . Le urla dei micidiali mcfcolatp . 
colle grida del popolo , clic percotto cercava la falvez- 
za nella fuga , Cunetta vano le orecchie degli aitanti: gli 
occhi venivano fpaventati al balenare delle nude fpade : 
e tutto minacciava eccidio , e ftrage . Penetrarono fi- 
nalmente coloro dentro la capella del prefepio , ed uno 
di elfi più degli altri inumano vibrò un colpo , per re- 
cidere il capo del Tanto Padre . La divina previden- 
za non permife , che gli facclfe p.ù che una ferita Ta- 
cile a rifanarfi . Fu quindi per altro prefo, c tratto a for- 
za fuori della capelia, e gli fu (frappato di dottò il pa- 
lio , la pianeta , la dalmatica , e la tunicella , e Tettato 
* col foto camice , e colla Itola fu gettato a terra , ed * 
uno di quei perfidi , e federati mafnadieri fe lo ftrafei- 
nò dietro per un buon tratto di camino . Finalmente 
fu trafportato io una torre fui ponte s. Angelo , che 
era Hata fabbricata dallo ftefib Cencio , per obbligare i 
patti ggieri al tributo di un pedagio . Nel decorfo di que- 
lla Amelia tragedia il fatuo Padre aveva con incredibi- 
le pazienza fofferti gli lirapazzi , le ingiurie , e le per- 
coflc fenza rif|>ondere alcuna cofa , e tenendo gli occhi 
follevati al cielo per fare a Dio un facrificio di fe Hello» 
o per implorarne foccorfo nel duro cimento . Non tar- 
dò di fatto quello a venire . Appena fi fparfe la funefta 
nuova per la città , furono fofpclì in tutte le chiefe i di- 
vini urlici , fi fpogliarono i facri altari , e col Tuono delle 
campane fi convocò il popolo , una parte dei quale corfe 
frettolofameute ad aflicurarlì delie porte delia dttà fui 
timore , che il Tanto Padre potette edere furtivamente 
trafportato altrove . Frattanto i primi fignori fi aduna- 
rono in Campidoglio , per prendere alcuna deliberazione 
fui fatto» ed cflendofi venuto in cognizione del luogo, 
net quale il Tanto Pontefice era ritenuto prigioniero » 
tutti colle armi alla mano corfero ad attediare la mento- 
vata fortezza . Cencio fi vide allora perduto : geuatofi 
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ai piedi di Gregorio , gli chiefe umilmente perdono del 
fatto, e confeflando l’enormità del fuo delitto, ne ri- 
cbiefe la penitenza , che gli fu impella con obbligarlo al 
viaggio di Gerusalemme . Il Santo Padre che era flato 
fino allora il berfaglio degli altrui improperi , echeavea 
dovuto vederli del continuo avanti gli occhi un perfido 
fatclitc , che tenendo Sguainato il ferro , lo minaccia* 
va di tutto immergerlo nel Suo corpo , dovè farli il 
mediatore della pace , ed affacciatoli ad una fineffra della 
torre , chiefe che alcuni entraffero , per impedire ogni 
difordine . Con tutto ciò la torre fu prefa di affatto , 
ma Cencio colla Aia famiglia ebbe il comodo di fug- 
gire , e dopo d’aver commcflc diverfe violenze ncile_# 
vicinanze di Roma, fi ritirò in Germania, per ricever- 
vi come per avventura fi lulìngava il premio del piò 
enorme misfatto . Frattanto il popolo pieno di giubbi- 
lo , e d’allegrezza per avere ricuperato il loro padre , 
e pallore , fi trasferì con dio a s. Maria Maggiore , 
ove egli Gregorio VII. ebbe il coraggio di terminare 
cou Somma tranquillità di Spirito la Meda , e di dare al 
popolo la Solenne benedizione , e quindi fi trasferì al 
palazzo di Laterauo . Cencio fu pofeia Solennemente^# 
dichiarato bandito dalla città , e fi diede il Sacco a tut- 
ti i Suoi beni 1 « Guiberto di Ravenna fi ritirò alla Sua 
chicSa , e collegato!! pofeia con Tedaldo di Milano , col 
cardinale Ugonc il Bianco , con altri vefeovi limona- 
ci della Lombardia , con Roberto Guifcardo , e con £n- 
rico di Germania fu il principale firumeuto del luttuo- 
so feifma , che tra poco esporremo. 

Ridotte le coSe ad un tal termine , ovunque rivol- 
geffe il Santo Padre gli occhi At quella terra • non Se 
gli rapreSeniavano che oggetti di' dolore e di amarezza. 
Di tutte le provioeic , e regni , uè’ quali era diviSo il 
coltro Occidente , non vi era per avventura che la Sol* 
ISola d’Inghilterra , che Rantola prudenza del Re Gugliel- 
mo , e lo zelo di Lanfranco non gli fomminifiraffe mo- 
tivi di afflizione . Nel meSc di Novembre del 1071» 

K z feri- 
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An. 1075. Scrivendo egli a Lanfranco, non dubitò di chiamare ri 
fuddetto Re Guglielmo unico figliuolo della chiefa Ro- 
1 fyjiJ/i.t. mana 1 . Si fpiegò ancora più chiaramente in una let- 
tera ferina allo (ledo Principe nel mefe di Aprile dell* 
anno Tegnente . Imperocché dopo d' averlo efortato a 
no 11 abbandonare le chiefe affidate alla Tua difefa , ad 
amare la giuftizia , cd a preferire l’onore di Dio , e della 
Chiefa ad ogni umano rifpetto , ciò che fpeife volte non 
efeguito forma la dannazione delle perfone cotlituite in una 
Amile dignità, fra tutti i Sovrani foggiugne, crediamo 
% Er - 70 iti c ^ c V0 ‘ ^°*° fcgnitiare quelli avvertimenti * . Di fatto 
elfendofi quello Principe fatta una legge di feguitare in 
tutte le caufe appartenenti alla religione , e alle perfo- 
ne ecclefiaftiche i configli di Lanfranco di Cantuaria , 
le chiefe dell' Inghilterra nel breve giro di pochi anni 
fi videro purgate dalla maggior parte di quei più gravi 
abufi , che ne avevano per lo palpato deformata la fac- 
cia . Guglielmo fi era trasferito in quello tempo nella 
Normandia, e Lanfranco il quale per attendere agli af- 
fari della fua chiefa amava di allentarli dalle afl'emblee 
di Stato , aveva celebrato un Sinodo a Londra , al qua- 
le oltre un buon numero di abati , e di altri ecclefia- 
ftici erano intervenuti quattordici vefeovi . EiTendo que- 
llo (lato il primo Sinodo , che dopo un lungo tratto di 
tempo , nel quale i vefeovi non fi erano adunati , che 
nelle affemblee di Stato , fi celebrava in Inghilterra , fu 
d’ uopo richiamare alla memoria nel principio di elfo le 
antiche confuetudini , e prima di ogni altra cofa deter- 
minare col teftimonio delle perfone più avanzate in età 
il luògo , che dovea tenere ogni vefeovo . Pertanto fu 
decifotchei vefeovi d’Yorch, di Londra, e di Witice- 
flcr teneffero gradatamente i primi podi dopo quello di 
Cantuaria , giacché fu abbaflanza provato, che anticamen- 
te le loro fedi erano in polTcfiò di un tal privilegio . 
Quanto agli altri vefeovi fu ordinato, ;che fedefiero fe- 
condo il tempo della loro promozione a tenore dei Si- 
nodi di Milcvi , di Braga , e IV. di Toledo . Furono 
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quindi pubblicati divcrfi Canoni, per riftabilire la difci- An. 107). 
piina monadica , c fpecialmente per togliere da'facri 
chiodri l’ abufo della proprietà. Fu ordinato che i ve- 
feovi non poteifero rifedere, che nelle città. Il perchè 
Ermanno di Shirburne palsò a Sarisburi , Srigando di 
Seolfci a Chicheder , e Pietro di Lichefeld a Chedcr . 

Quanto ad alcuni altri vefeovi , che Umilmente rifede- 
vauo nei villagi , fu fofpefa la loro traslazione fino a 
tanto , che ritoruadeii Re Guglielmo dalla tua fpedizio* 
ne nella Normandia . Fu proibito il parlare nel Sinodo 
ad altri fuori che ai vefeovi , ed agli abati , il com- 
mettere alcun atto di liraonia , il contrarre il matri- 
monio dentro il fettimo grado di parentela, ed a tutti 
generalmente gli ecclefiaftici l’intervenire ad un giudizio, 
nel quale fi trattale di privare alcuno della vita , o di 
alcun membro . Finalmente furono condannate tutte le 
fpecie di fuperdizioni , e di facrilegi 1 . Non Tappiamo , Tom. xn. 
fe fu iu quedo , o in un altro Sinodo generale di tutti Cmc.fag.si 7 - 
i vefeovi dell’ Inghilterra , che fi decife , che quelle»* 
femmine , le quali per falvarc il loro decoro dalle vio- 
lenze de’ Normanni , fi erano ritirate in qualche mona- 
fiero, quando non avellerò intefo di profelTarvi una—, 
perpetua continenza potettero pattare ad altro Rato * 

Fu ugualmente celebre un altro Sinodo , che nel ^ i / j 
principio del mefe d’Aprilefu dallo fletto Lanfranco ce- xkxiK. * 
Jebrato a Wincefter in feguito dei decreti promulgati EJi v ince- 
da I Tanto Padre nei Concili tenuti in Roma per la ri- “ r * 
forma del clero. Pertanto fu in etto ordinato a tutti 
i canonici di attenerli onninamente dal cougiungerfi in 
matrimonio , e riguardo a quei facerdoti , che abitava- 
no nelle terre , nei villagi , e nei caffè! li , fi credè di 
ufar con efiì alcuna Torta di connivenza in maniera, che 
coloro, che già fi erano congiunti io matrimonio , non 
fodero coftretti a fepararfene . Ma nello licito tempo 
fu proibito a quelli , che fi confervavano tuttavia celi- 
bi di palTare ad altro flato , ed ai vefeovi di promuo- 
vere alcuno al facerdozio, o al diaconato fenza richie- 
dere 
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An. 1076. dere prima da elfo una giurata promefla di conferva- 
re la caftità , ed a tale effetto fu flefa quella formola 
di profeflìone , che fi dovea fare dagli ordinandi. Si con- 
fervano ancora i titoli di vari decreti, che furono pro- 
mulgati in quefto Sinodo , per la riforma della difeipliua 
c per mantenere in vigore l’ortcrvanza dei facri Cano- 
ni , e della difciplina monadica . In erti fi vede proibi- 
to ai vefeovi il tenere due chiefe epifcopali , l'cferci- 
tare alcun atto di Emonia , e il cofpirare contro il Prin- 
cipe, ficcome ancora è vietato a tutti jndiftintamente 
I* nfurparfi i beni delle cbiefe , e il mancare nella ri- 
verenza , e nel rifpetto dovuto ai chierici , ed ai mo- 
naci. Si proibifee a tutti gli ccclefiaftici il portar armi, 
e il far jufo nella Meda di calici di cera , o di legno, 
ficcome ancora ,il celebrare nella birra , o nella fola—» 
acqua , finalmente fu proibito di dare fepoltura nella 
chiefa ad alcun cadavere, e il contrarre matrimoni clan- 
deftini , o fia fenza la benedizione del facerdote folto 
1 TUptf Sf*. P eua nudità del contratto * , 

Quando fu celebrato quello Sinodo di Wincefler 
P.« 4 £nr!co’. erano già accaduti nella Germania, e nell’Italia quei 
fatti ftrepitofi , che avevano dichiarata una aperta guer- 
ra fra l’Impero , c il Sacerdozio . Agli otto di Genna- 
ro di queft’ anno 1075. il fanto Padre aveva fcritta— * 
una nuova lettera al Re di Germania Enrico, pérefof- 
tarlo con maggiore efficacia , a fodisfare finalmente ai 
doveri , che gli correvano colla Chiefa . Voi mi fcri- 
vete egli dice io erta , replicate lettere piene di umil- 
tà , e di cfprelfioni le più devote , e le più fommeffe , 
, ed altrettanto mi avete fatto lignificare più volte dai 
voftri legati , onde io credelii , che la Chiefa Romana 
non averte alcun figliuolo nè più umile , nè più devoto, 
nè più ortequiofo di voi • Ma frattanto feguitate a dimo- 
ftrarvi contrario a quei canonici , ed apoflolici decreti , 
che fono i più confacevoii allo fpirito della Religione. 
Sento, che abbiate a bella polla comunicato colle per- 
fone cfclufe dalla comunione della Chiefa . Se ciò i 

vero. 
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vero , configliamo voftra eccellenza , a farvi artòlvere 
da qualche vefeovo. Quindi foggiugne : per tacere altri 
fatti , fiete pur confapevole a voi ftertò di ciò , cho> 
avete coramelTo riguardo alla chiefa di Milano a difpet* 
to delle molte voftre promefle , e riguardo alle due 
chiefe di Fermo , e di Spoleto da voi ultimamente con- 
ferite , fepurcè lecito il dire, che dagli uomini fi pof- 
fano conferire quelle chiefc , che neppure da noi porta- 
no eflere provvedute , che dopo un maturo efame di 
quelle perfone , che fopra le loro cattedre fi vogliono 
collocare . Se voi vi dichiarate figliuolo di s. Pietro, do- 
vete rifpettare la fua autorità . Se fiete nel gregge di 
Crifto, dovete ertere dallo Hello Pietro pafeiuto , e do- 
vete riflettere , che ad erto fono dirette quelle propofi- 
zioni , che avanzate contro chi , febbenc immeritevo- 
le ue tiene il luogo . Entra pofeia il Tanto Padre a_-» 
parlare dei decreti promulgati nell’ultimo Sinodo di Ro- 
ma, e dice noti avere con erti introdotta alcuna novità, 
nella Chiefa , ma avere foltanto provveduto , che non 
andarti: a perire tutto il gregge di Crirto . E foggiugne , 
noi non abbiamo Tapino ritrovare altra firada , per ri- 
cuperare la comune faivezza . Ma Ce vi riputate oflefo 
nei vofiri diritti , vi abbiamo fuggerito di fpcdirci alcu- 
ni Legati , co’ quali fi efamini qual compenfo fi potreb- 
be ritrovare , per falvareil voftro onore fen za otTcndere 
quello dovuto all' eterno giudice , c ben avrefte opera- 
to rettamente , fc anzi che violare > decreti delia Se- 
de apofiolica, averte abbracciato quello configlio. Ter- 
mina finalmente la lettera , cfortandolo nuovamente col- 
le più patetiche efpreflìoui ad ertere grato a Dio , ed 

a cofiituire la fua gloria uel redimire la libertà alla « 

Chiefa 1 . 

Quando quella lettera fòrte fiata prefentata al Re 
Enrico prima della Seuujgciima , erano troppo inoltra- 
te le cofe , c troppo era inafprito l’animo di quello Prin- 
cipe , perchè umanamente parlando fi porcili: fperare , 
che producete il fuo effetto . Ma erta vcrifimi lincine-* 

non 
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Àn. 107 6. non giunfe nelle fue mani , che quando fi ora pubbli- 
cato il terribile feifma . Abbiamo già efpofta l’intima- 
zione fatta nell’ artemblea di Goslarda Enrico ai vefeo- 
vi , e ai Grandi del regno , di ritrovarli nella proflima 
Settuagefima , che quell’ anno cadeva ai tj. di Genua- 
jo , a Worms , per decidere della maniera , onde prò- 
. cedere alla depolìzione del Tanto Padre . Non conten- 

to quello Principe della fuddetta intimazione , fpedl an- 
cora una circolare a tutti i vefeovi , per ingiugner loro 
di intervenirvi onninamente , ritrovandoli in una dire- 
ma neceflìti del loro coniglio. Spira quella lettera in ogni 
Aia parte quella bile, dalla quale egli era già animato. 
Dice, che Ildebrando, cosi egli ama di chiamare il fan- 
to Fadre , eflendofi intrufo nella fama Sede , con arro- 
gare a fe llerto il Regno , e il Sacerdozio , avea prete- 
fo di levare dal Mondo ambedue quelle poteftà , e che 
avendolo prefo ad odiare per quello motivo , lì era di- 
chiarato , che quando non volerti egli Enrico riconofee- 
re da elfo Ildebrando il regno, glielo avrebbe levato: 
e finalmente Io accufa di avere mertò in carcere i Tuoi 
4 Marjì SuppU Legati^ e di avere con efiì ufate tali crudeltà, che lo 
Tom.tfag. io. potrebbono aflbmitdiare ad un Decio , o a qualfivoglia 
altro tiranno * . Noi abbiamo finora data un* cfatta_» 
contezza di tutto ciò , che era partito fra erto , e il 
fanto Padre, ed oltre il non ritrovare alcun antico do- 
cumento , dal quale ci venga attellato , erterfi giammai 
tifata alcuna violeuza contro alcun Legato , o di Enri- 
co , o di alcun altro Principe , abbiamo veduto , che» 
egli Gregorio tanto era lungi dall’ cllerlì arrogato l’Im- 
pero , e il Sacerdozio , che aveva finora riconofeiuto 
Enrico come legittimo Sovrano , e defiinato da Dio a 
regnare , che aveva adoprate le elprcffioni , e le ma- 
niere le più tenere inficine , e le più forti , per richia- 
marlo nel retto fentiero , che oltre il non cllerlì in tut- 
te quelle controverfie trattato giammai d’alcun interef- 
fe particolare di erto s. Gregorio , li era di più dichia- 
rato apertamente , che non richiedeva , fe non che il 

re- 


Digitized by Google 


• Libro Sbssamtbsimo tbr 2 o . 8t 
reftituiflTe la libertà alla Chiefa , e fi preftaflè ad effe , 
e a Dio quell’ onore almeno , che egli Enrico voleva , 
.che fi preftaffe alla Tua perfona , e finalmente fé egli 
Gregorio avea più volte ricordato ad Enrico d’aver ri- 
cevuto il regno da s. Pietro , abbiamo ancora offervato , 
che cflendo egli fiato eletto Re dai refpettivi Vefcovi , 
e Grandi del regno , quella efprefiìone non altro poteva 
lignificare , fé non che la crifiiana , e cattolica Reli- 
gione ,( fi era in tal maniera abbracciata in quelle prq- 
vincie , che formavano il regno di Germania , e d’I- 
talia , che la profeflione della medefima era riconofciu- 

ta come una legge fondamentale delio Stato , dallo • 

quale non era permefso ad alcuno di difpenfarfi fecondo 
j giuramenti , che fi predavano dal Sovrano prima di 
efsere riconofciuto , e collocato fui trono » quando per 
avventura non avefse voluto il fanto Padre alludere a 
quell’ atto , col quale egli Enrico era flato dal fuo au? 
gufto genitore pollo fono la protezione della fanta Sede. 

Ma per quanto irragionevoli fofsero quelle lagnane 
ze di Enrico , fi tenne ne! preferitto tempo della Set- 
tuagefima l’intimata afsemblea di Worrns , e in efsaj 
egli ottenne dall’ altrui perfidia quel tanto , che fi era 
già prefifso nell’animo • Non fappiamo fe fofse graude 
il numero de’ Vefcovi , e dei Signori , che v’ interven- 
nero: ma fappiamo , che per mala forte uno de’ prin- 
cipali attori fu quel Cardinale Ugone Candido , che de- 
pollo dal fanto Padre , ed cfclufo dalla comunione dei 
Fedeli , dopo di efsere fiato in Roma a parte dell’orribi- 
le congiura di Cencio , fe n’era fuggito in Germania* 
cd era impegnato a muovere ogni pietra , per riufeire; 
nel fuo perfido , e facrilego difegno , di vendicarli coti* 
tro il fuo padre » e il fuo giudice . Efsendofi adunque 
affrettato cofiui di ritrovarli all’ afsemblea di Worms , 
alfunfc di privata autorità il carattere di Legato dti ve-; 
feovi dell’Italia , e del clero, c del popolo di Roma, 
e trafportò feco molti fogli , che contenevano la vita, 
cd il proceffo da elfo fatto al fanto Padre , o per meglio 
Contin. T.IX. L dire 
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Ant. 1075. diré una orr 'bHe fatir* , cd un libello infamatorio del- 
la fua perfona , c delle fue getta . Non è difficile che 
quello icrirto fia quella fletta Vita , che abbiamo fono 
il nome del Cardinal Bennone . Comunque fiat egli por- 
tava ancora alcune lettere , che fi dicevano fcritte ad 
Enrico di Germauia dai Cardinali , dal Senato , e dal 
popolo di Roma , e che cfponendo i più alti lamenti 
contro il loro legittimo pallore , ne chiedevano la de- 
pofizione. Finalmente egli aveva deftinato di rappre- 
jfcntarc a voce la difpofizione , nella quale non meno i 
Signori , e i Grandi dell’ Italia , che i Normanni della 
Puglia , e della Catabria lì ritrovavano , di agire oftil- 
mente contro il Tanto Padre , quando il bifogno lo ri- 
chiedefle . L’impudenza , e la temerità di un uomo » 
che non riconofceva altra regola delle fue azioni , che 

10 fpirito di paffione , e che avea Caputo ribellarli an- 
cora contro il defonto Pontefice Aleffandro li. poteva 
per Ce fola mettere il tutto in confufione , quando an- 
che le cofe non fodero già Rate a ciò difpofte . Ciò 
non ottante furono divili i fentimenti di quei vefeovi , 
che fi ritrovavano nell’ adunanza , cd avendo Adalbe» 
rune di Erbipoli , cd Ermanno di Metz altamente pro- 
iettato contro la rifoluzione, che fi voleva prendere di 
deporre il Tanto Padre , mentre non era permeilo cou- 
tro il capo della Chicfa di ricevere neppure quelle ac- 
cula , che fi voleffero prefentarc ad un vefeovo , av* 
rebbono per avventura potuto far *1 , che per lo meno 

11 ToTpendclTe l’ affare , Te egli Ugone non avettc ritro- 
vato un altro prelato non meno di etto trafportato da 
un furore facrilego , ed infano contro il Tanto Padre , 
e dall* impegno di fecondare le pafiìoni del fuo Princi- 
pe . Fu qucfti Guglielmo , che da canonico d’ Utrecht 
era fiato follcvato da Enrico alla cattedra di queita-* 
chiefà , c che non avendo orrore a cottituirfi fautore 
del piò orribile feifma , fece intendere a quei due pre- 
lati , che faceva d’uopo rifolverfi , e procedere alla_j 
depofaiooe del Tanto Padre , Te non volevano efièrc di- 

chia- 
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* chiarati nemici del Sovrano , ed eflere trattati di una 
limile maniera . Poiché adunque in quella fatale aflem- 
blea non fi ritrovava chi avefTe il coraggio fe non di 
foftenere le ragioni della giuftizia , e della verità , ah* 
meno di non voler cuoprire il fuo nome di una eterna 
infamia, è lo (fello Sigefrido di Magonza, il quale do- 
veva più d’ ogni altro efiere impegnato nel foftenere il 
fanto Padre , ne aveva vilmente abbandonata la difefa , 
fi venne all* atto quanto facrilego , ed empio altrettan- 
to vano , ed infufiìftente , ed ognuno didimamente fe- 
gnò il foglio , nel quale diceva . Io vefeovo della tal 
città levo da ora in appreflo ogni fubordinazione , ed 
ubbidienza ad Ildebrando , che in avvenire non più fa- 
rà da me creduto, o chiamato col titolo di apoftoli- 
co 1 • Felicemente s. Eennone di Mifnia , che nello ftef- 
fo tempo fi era intefo chiamare e al Sinodo , che nel- 
la prima fettimana di Quarefima fi doveva celebrare 
in Roma dal fanto Padre , e alla efpofta adunanza di 
Worms , aveva feelto il primo partito , e fi era fot* 
tratto dal pericolo o di tradire la verità , e la Religio- 
ne , e di cadere in uno feifma fatale , o di vederfi ef- 
pofto ai funefti effetti dello fdegno di Enrico • 

Quello Principe che non folamente era intervenu- 
to alla adunanza da elfo già intimata, mane era fiato 
per cosi dire lo fpirito , e Panima, ed aveva indotti i 
vefeovi colla forza del timore a fecondare le fuc paf- 
fioni , volle che cfli medefìmi dallero parte al fanto Pa- 
dre di quella loro determinazione . Gli fcriftèro pertan- 
to una lettera , nella quale caricandolo d* ingiurie , e 
amando di crederlo reo di fpergiuri , di novità , e d'ogni 
Porta d’infamie, gli denunciarono che noti farebbono 
giammai per mantenergli quella obbedienza , che di fat- 
to non gli avevano giammai predata : e poiché tu fog- 
giunfcro , hai pubblicamente detto , che nefiuno di noi 
a tuo giudizio può elfere confiderato come vefeovo , 
Tappi che tu pure apprefio niuno di noi farai riputato 
Apoftolico . Quella lettera fu accompagnata da un’ altra 
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An. io 76. di cflb Enrico piena di cfprclfioni più ingiuriofe anco- 
ra al carattere del Tanto Padre. Ella comincia; Enri- 
co per grazia del Signore Re ad Ildebrando . Effendomi 
finora a difpetto ancora de’ miei fudditi portato come fi- 
gliuolo obbedientillimo, mentre mi attendeva di rice- 
vere da te quei trattamenti , che convengono ad un pa- 
dre , nou ho ricevuto . che ciò che fi poteva afpettare 
da un nemico implacabile della mia vita , e del mio 
Regno. Mi hai levata quella dignità ereditaria , che mi 
di doveva dalla Sede Apoltolica , cioè la dignità d’Im- 
peradore: con peffime arti hai tentato di alienaredame 
il Regno d’Italia: hai fuperbamente , e contro ogni di- 
ritto divino , e umano caricati d' ingiurie i Reverendif- 
limi vefeovi , che mi fono uniti come membra al loro 
capo, e poiché io tollerava tutti quelli affronti con in- 
dicibile pazienza , attribuendo quella mia condotta a tor- 
pidezza di fpirito , ti Tei follevato contro di me fieffo, 
e mi hai fatto intendere, che crancccffario che o tu 
morifli , o io perdeffi 1 * aniina , e il Regno . Pertanto 
avendo {limato di dover rifpondere piuttofto col fatto, 
che colle parole ad una si fatta inaudita contumacia , 
In una generale aflemblea dei primi Signori del mio 
Regno, fi fono pubblicate quelle cofe, che finora fi era- 
no taciute per rifpetto , e fi è dimollrato ad evidenza, 
che tu non potevi in alcuna maniera mantenerti nella 
fede Apollolica . Adunque avendo io dovuto aderire a 
quella decifione , ti levo ogni diritto al Papato , e ti 
comando di partire da quella città , dalla quale da Dio , 
e dai Romani mi è Rato conceduto il patriciato . Do- 
veva efferc quella lettera come il monitorio , onde fn 
accompagnata da ut)' altra , nella quale veniva Ildebran- 
do trattato come perfona privata , e già fpogliata di 
ogni dignità , e onore . Pertanto l’ ifcrizione di quello 
dice . Enrico non per ufurpazione , ma per divina di- 
fpofizione Re ad Ildebrando non apoRolico , ma falfo 
■monaco . Senza che noi ci difondiamo a riferire tutta 
la lettera , da quella foia ifcrizione fi poffono rilevare 
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le efpreffioni affatto improprie , ed ingioriofe delle qua- 
li della è ripiena . Ambedue quelle lettere o almeno la 
prima fu inferita in una terza , che egli Enrico ScrilTe 
ai Romani , per dar loro parte della rifoluzione prefa 
dalla alfemblca di Vorms . Riguardo al clero , e al po- 
polo di Roma è quella lettera fcritta con efprelfioni le 
più feducenti , trattandoli da amici , e confidando , che 
perciò debbano pienamente uniformarli ai Suoi fciuimen- 
ti . Riguardo poi al fanto Padre dice di non pretende- 
re altro da elfi fe non che non più lo riconoscano per 
legittimo Pontefice , ma non già che fpargano il fu© 
fangue , e ciò non per attenerli da uu atto contrario 
a tutte le ragioni di giuftizia , c di pietà , ma per aver 
motivo di rendere al medelimo Ildebrando più gravofi 
quei momenti di vita , che gli farebbono rettati 1 . 

Sapendo quello Principe , che nella prima Settima- 
na di Quarefima doveva celebrarli dal fanto Padre quel 
nuovo Smodo , nel quale li voleva efaminare la fuu 
caufa , fi affrettò di Spedire a Roma quelle lettere , af- 
finchè vi giugnelfero prima del mentovato tempo • I 
Legati che le dovevano portare furono di fatto si Sol- 
leciti , che poterono prefen tarlo al Santo Padre nella 
ftelfa prima Selfione del Sinodo . 11 capo di quella le- 
gazione era un certo Rollando il più opportuno ad in- 
vertirli dei Sentimenti di Enrico , ed a portare le Sue 
risoluzioni a quella eilremità appunto! , che da elfo lì 
pretendeva . Abbiamo più volte cfpofti » disordini , 
che regnavano nelle chicSe della Lombardia , ed abbia- 
mo veduto come la maggior parte dei vefeovi rei di 
fimonia , e di peccaminosa indolenza nel permettere i 
matrimoni dei loro eccleliattici , avevano richiamato So- 
pra di fe Io zelo del fanto Padre , ed alcuni di elfi 
ejatio ttati o deporti dalle loro dignità, o SoSpefi ed in- 
terdetti dalle funzioni episcopali. Rollando adunque che 
aveva prefo Sopra di fe 1’ impegno di dilatare per ogni 
dove le fiamme di quel fuoco, e di quello feifma , die 
fi era acccfo in Germania , nel venire a Roma , nulla 
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An, 1075. ebbe più a cuore , che di eccitare alla ribellione i ve» 
fcovi di quelle città , per le quali paflava , ed avendo» 
gli pcrfuafi ad abbracciare lo fcifma , ed a fepararlì dal 
legittimo capo della Chicfa , gli indufle a rialTùmcre_* 
quelle funzioni del loro facro miniftcro , dalle quali era» 
no dati giudamente fofpefi . Giunto finalmente a Roma , 
dopo di avere qual uomo invedito da fpirito di furore 
altamente efclamato in mezzo alle pubbliche piazze non 
doverli ulteriormente predare alcuna ubbidienza ad Il- 
debrando , comparve in mezzo al Sinodo , e prefcntate 
le mentovate lettere con ugual furore , e temerità , in- 
dirizzando la voce al Tanto Padre; cominciò a gridare al- 
tamente , che fcendefle da quella Sede. Aveva difpodo 
la divina provvidenza , che quedo Sinodo appunto foflfe 
' uno dei più numerofi , che fi erano celebrati dal fanto 
Padre . effcndovi intervenuti i vefcovi in numero di ben 
centodieci. Fu incredibile adunque l’indignazione di tutto 
quedo facro confetto nel vedere Ja temerità di quell’uo- 
mo . Giovanni di Porto avrebbe voluto , che fi punifie 
incontanente , e il Prefetto di Roma , che fi ritrovava 
prefente con alcune perfone del fuo feguito, fremendo 
fimilmente di fdegno fguainate le fpade , era per fargli 
foffrire la giuda pena , fé il famo Padre non fi foflìe 
frappofto per impedire gli ulteriori effetti del loro ri- 
x Jtnm Xrierj. fallimento 1 . Pertanto cacciandolo dal Sinodo , e cal- 
nt.G’tgVlL maI j gjj fpii-jti t ji Tanto Padre prefe la parola , e con 
quella tranquillità di animo , che k propria di una ret- 
ta cofcienza , efpofe tutto ciò che avea finora operato 
per iudurrc Enrico a redimire la libertà alla Chiefa , 
e ad abolirne la fimonia , efortò il Sinodo a prepararli 
a quella guerra , che veniva minacciata ed a fpargere 
ancora, quando le circoftanzc lo richicdeflcro, il loro lin- 
gue per difendere la verità , e poiché appunto poco pty- 
ma era dato ritrovata predò la chiefa di s- Pietro una 
pietra rapprefentante un ferpente armato di fpada , e di 
feudo, e che volendo cozzare contro un ovo fimilmen- 
te di pietra era codretto a ripiegare il capo , che fola 
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provava gli effetti della percolfa . Diffe il fanto Padre Aw. 107Ò. 
edere quello un fegno di ciò, che alla perfine dovea 
feguire , ed avendo foggiunto : che era dunque neceffa- 
rio di adoprare per tempo la fpada della parola , affine 
di rompere la teda al ferpente , e di vendicare l’onore 
della Chicfa , il Sinodo approvò pienamente quella ri- 
soluzione , e perciò con unanime confenfo fu determi* 
nato, che egli Enrico foffe depollo , ed efclufo con tutti 
coloro, che fi erano ad elfo uniti dalla comunione della 
Chicfa . 

Pertanto nel feguentc giorno mentre fi teneva la 
feconda feflìooe del Sinodo , furono lette le mentovate 
lettere venute dalla Germania , e quindi il fanto Pa* 
dre pronunciò la fua fentenza conceputa ne’ feguenti ter- 
mini . ,, S. Pietro Principe degli Apoftoli piegate le vo- 
ftre orecchie a noi , ed afcoltate il vollro fervo , cui 
avete nutrito fino dalla fua infanzia , e liberato dalle 
mani di coloro , che ad effo , e a voi hanno una comu- 
ne avverfione . Voi , la Madre di Dio , s. Paolo , c tut- 
ti i Santi mi liete tcllimoni , come la fama Romana Chie- 
fa mi ha follevato a forza , c contro mia voglia al go- 
verno , mentre avrei amato di piuttolìo paffare i miei 
giorni in un continuo pellegrinaggio , che falire Copra 
la voilra cattedra per qualunque umano motivo. Pertan- 
to credo , che per riguardo a voi , e non già alle mie 
operazioni vi fia grato , che il popolo criiliano già af- 
fidato alla voilra cura mi predi ubbidienza , ed appog- 
giato a quelle fperanze , per 1’ onore , e per la difefa 
della vodra Chiefa da parte dell’onnipotente Dio Padre, 

Figlinolo , c Spirito Santo , e colla voflra autorità , e 
poteflà inibifeo al Re Enrico figliuolo di Enrico Impe- 
ratore , clic con inaudita fuperbia fi è follevato con- 
tto la vodra Chiefa , di governare il regno di Germa- 
nia , c d’Italia , affolvo tutti i Cridiani da quel giura- 
mento , che gli h.mno predato , e proibifeo a tutti dì 
predargli quella ferviti! , che fi deve ad un Re . Final- 
mente poiché non fi è curato di ubbidire come conveni- 
va 
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An. 1075. va ad un Criftiano , ha comunicato colie perfone efchr 
fo dalla comunione de' Fedeli, ha deprezzati quegli av- 
vertimenti , che io gli aveva dati per vantaggio della 
ftia anima , c fi è feparato dalia Chiefa , mentre ha_* 
tentato di lacerarne l’autorità. Io in tuo nome lo lego 
col vincoloi di anatema , affinchè conofcano le genti , 
che tu fei Pietro , e che Copra di te il figliuolo di Dio 
ha edificata la Tua Chiefa , contro la quale non pofTono 
? Tom. xil. prevalere le porte dell’ Inferno 1 . 11 Fleury dopo d’a- 
Cme.pag.s 9 t. v cr riferito quello fatto , foggiugne : è quella la prima 
volta , che una lirail fentenza è fiata pronunciata con- 
tro un Sovrano , alludendo non già alla (comunica , ma 
alla depofizione dal trono , Il Cardinale Noris nella—, 
fua Iftoria delle Invtftiturc pretende , che quella fen- 
tenza non fi debba intendere di una depofizione dal tro- 
no , ma di una femjdice fofpenfioue dall’ efcrcizio del 
governo , e che in altro tempo fi procedete dal fanto 
Padre a deporlo . Il dovere di un Idoneo è di riferire 
il fatto. Pertanto non intendiamo di oltrcpafiarne i con- 
fini , per ingolfarci in una coutroverfia , che troppo ci 
dilungherebbe dal noftro fine , fpecialmente potendoli 
rilevare le ragioni d’ambedue le parti in quegli ferini , 
che a fuo luogo riferiremo. 

Frattanto per ritornare agli atti del mentovato 
Sinodo di Roma , fi credè il fanto Padre in obbligo di 
punire ancora ia colpa di quei vefeovi , che erano in- 
tervenuti all’ aflcmblea di Worms , e poiché era di ver* 
fo il loro reato, giudicò di non dover proferire contro 
di elfi un’ ugual fentenza. Sigefrido arcivefeovo di Ma- 
gonza conliderata la dignità , che egli occupava , e che 
liccomelo coftituiva di maggiore autorità nella Chiefa, 
e nella Repubblica , cosi gl* imponeva un obbligo mag- 
giore di foftenerc le ragioni della verità , e della giu- 
fiizia , fi era certamente reuduto più d’ogni altro col- 
pevole, ed aveva aggravato a difmifura il fuo reato nel 
prefedere a quella atemblea , e nel cofiituirfi capo del- 
lo feifraa , Pertanto riflettendo il fanto Padre , che fi 

era 
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era coflui e colf efempio , e colle parole sforzato di A*r. tc7<S. 

feparare i vefeovi , e gli abati della Germania dalla • 

Chiefa Romana loro madre , e maeftra , pronunziò pri- 
mieramente contro di elfo la fentenza di fcomunica , e 
di depofizione . Fu ferito quindi con uguale fentenza Gu- 
glielmo d’Utreclu , ficcome quegli , che colle fue de- 
clamazioni fi era dimoflrato il più impegnato contro il 
fanto Padre , e Roberto di Bamberga , che doveva of- 
ferti cotiituito ugualmente reo. Quanto poi alle altre_» 
perfone , poiché farebbe flato neceflario di perpetuare 
il Sinodo, per efamiuare feparatamente le caufe , e il 
reato di ciafcuno ,• nè fi potevano avere i documenti a 
ciò neceflari , giudicò il fanto Padre di doverli diflin- 
guere in due clalfi . Alcuni avevano volontariamente.* 
aderito alle determinazioni di quella fcifmatica aflem- 
blea , ed altri non ti erano lafciati a ciò indurre che loro 
mal grado , e per timore di qualche violenza . Pertan- 
to riguardo ai primi gli fofpefe delle funzioni epifeo- 
pali , e quanto ai fecondi intimò loro una fintile fen- 
tenza , nella quale per altro non farebbono incori! , che 
dopo la fella di s. Pietro , quando prima di quello tem- 
po non fi follerò prefittati alla fauta Sede o in per* 
fona, o per mezzo di alcuni deputati , per giuflificarfi 
detlc loro colpe . Lamberto Sthafnaburgenfc otierva , 
che i due Ottoni di Ratisbona , e di Coilanza , Burcar* 
do di Lofanna , e i Conti Eberardo , e Udalrico et n-. 
alcuni altri Signori , i quali erano flati i principali mi- 
niftri delle patiìoni del Re Enrico , erano già flati pri- 
ma di quello tempo efclufi dalla comunione della Chie- 
fa. Poiché Rolando nel prefentare le lettere del Re En- 
rico , e dell’ afsemblea di Worms , doveva aver not.fi- 
cati altresì i fornimenti di quei vefeovi della Lombar-, 
dia, che fi 'erano uniti ai prelati di Germania nello fei- 
fma , il fanto Padre pronunciò contro colloro ancora la 
fentenza di fcomunica , e di fofpcnfione . Finalmente fu. 
rono efaminate in quello Sinodo le caufe di divertì ve- 
feovi della Francia , e in féguito fu feomunicato Beren- 
. Conti». TJX. M gario 


Digitized by Google 



An, 107$. 


i Tom. XII. 
Cone. pjg. 


XLIIt. 

E'>r ìdic* del 
S.P. 


£0 Istoria Eccbsiastica 

gario di Agda , per aver comunicato coll* Arcivefcovo 
di Narbona già efclufo dalla comunione de’ Fedeli , e-* 
per avere cfercitate a nome fuo alcune funzioni cecie* 
italiche . Un’ ugual Temenza fu fulminata contro Er- 
manno di Vienna , perchè quantunque depofto dalla fua 
dignità a cagione dei reati di fimonia , di fpergiuro , 
di facrilegio ", e di apodafìa , ne' quali era incorfo , pre- 
tendeva di cfsere tuttavia riconofciuto per legittimo Ar- 
civcfcovo.di quella città, e poiché aveva ritrovati alcu- 
ni feguaci nella dioccfì di Lione furono interdette due 
chiefe di s Irene , e di Romano colle pcrfoae del filo 
partito. Finalmente furono *efclu fi dalla comunione del- 
la Chiefa i due vefeovi di Fui , e di Grenoble rei di 
graviffime colpe , e furono confermati quei decreti , che 
da Ugonc vefeovo di Die erano (lati pubblicati duran- 
te la fua apofiolica legazione 1 , ed a tenore dei quali era- 
no (lati deporti Guglielmo di Clermont -, e il mentovato 
Stefano di Pui . 

Terminato il Sinodo volendo il Tanto Fadre rende- 
re palefe a tutta la Chiefa quella fentenza , che vi ave- 
va pubblicata , affinché potelTero i Fedeli nniformarvifi , 
ed aflenerfi dal comunicare conquelle perfone, che era- 
no fiate colla maggior follemmà efclufe dalla comunio- 
ne dei Fedeli) fcritfe una Enciclica a tutti i Fedeli .col- 
la quale accompagnò una copia della mentovata fenten- 
za . Vi è già noto , o Fedeli , egli dice in quella Enci- 
clica j l’attentato inaudito , e la facrilega audacia di 
quegli Tei fatatici , che nella perfona di s. Pietro beftem- 
miano il nome del Signore. Già fapete la graviffima in- 
giuria commelTa contro la Tanta Sede , ingiuria dcllaj 
quale non fi dà efempio appreflo tutta l’antichità , e-* 
che prima di quello tempo non fi era giammai penfata 
neppure dagli flcfli Eretici , c Pagani . Pertanto fe vive 
in voi la fede , e fe credete , che s. Pietro abbia rice- 
vute da Gesù Criflo le chiavi del regno de’ Cicli , vi 
farà facile il concepire una giuda indignazione, e il ri- 
flettere , che non potrete godere nel Cielo la gloria , 
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alla quale s. Pietro è per darvi accettò , fc non prende- An. jc7d. 
te parte alle iogiurie , che egli (offre in terra . Implo- 
rate adunque col maggior fervore delle voftre orazioni, 
la divina mifericordia fopra quelli empi , affinchè lì de- 
gni di piegare i loro cuori alla penitenza , o per lo me- 
no opponendoli ai loro attentati , voglia diinoffrare la 
loro follia , nel pretendere di roverfciarc quella pietra , 
che è (lata fondata dallo (letto Gesù Crillo • Finalmen- 
te termina la lettera con figni%ar loro, che dall’ inclu- 
fo foglio potranno rilevare in qual maniera , e per quali 
motivi il Re di Germania Fnrico Zìa dato ferito colla 
fentenza di anatema * , . *: 

Abbiamo già offervato , che non tutti i vefeovi , XLiv. 
e i Signori della Germania fi erano uniti nel funefto ^idmoVtr- 
feifma, e che alcuni ciò avevano fatto unicamente per trtcht , « «u 
timore di maggiori violenze . Non era adunque verdi- G^" do ll 
mile , quando l'pecialmente fi riflette alla divina prov- 
videnza , che del continuo veglia alla difefa della Chic- 
fa, edelfuo vifibile Capo, che non fi rifeuoteflero gli 
animi dei Fedeli , per (ottenere un Pontefice , cho 
con un attentato quanto empio , altrettanto ingiufto fi era 
follemente pretefo di deporre . La divina vendetta co- 
minciò ben pretto a farli fentire contro i fautori dell* 
orrendo misfatto . Quel Guglielmo d’ Utrecht , che ave- 
va più di ogn’ altro declamato nell’ alltmblea di Worms 
contro il Tanto Padre , e che in quello frattempo no 
faceva materia delle prediche , che recitava ogni fetta 
al popolo , non celiando di accufarlo pubblicamente di 
(pergiuro , e di adulterio , e di dargli il nome di falfo 
apoftolo, dopo di avere celebrato nella fua chiefad’U- 
trecht , ove fi era trasferito lo lidio £nrico , le fette 
di Pafqua , cadde oppreflò da una terribile infermità, che 
iti pochi giorni fenza l’ajuto de’facramenti lo condurti 
a morte , in mezzo alla difperazione gridando , che ciò 
gli accadeva per un giudo giudizio di Dio , mentre per 
adulare il fuo Principe aveva caricato d'ingiurie un Pon- 
tefice , la cui virtù , e facilità non gli era , che trop- 
ici z po 
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po nota * . Efempio terribile , a chiunque lia fentimett- 
to di ragione , e di pietà . Circa Io ftefiò tempo Goti- 
fredo il Gobbo Duca di Lorena , e marito della Con- 
tesa Matilde , il quale per aderire al partito di Enrico 
non aveva dubitato di dichiararli fimilmente contro il 
fanto Padre , di renderli fofpetto dell’ efpoflo facrilego 
attentato, di Cencio , e di rompere quell’ armonia , o 
concordia , che dovea palìare tra elio , e la fua confor- 
le Matilde , eflendofi trasferito ad Anverfa vi fu feri- 
to a morte , per ordine , come fu da alcuni creduto , 
di Roberto Conte di Fiandra , e in pochi giorni cefsò 
di vivere in mezzo egli pure alla difperazioue , e privo 
dei facramenti della Chiefa 1 , Reftò colla fua morte va- 
cante il ducato di Lorena , e la Marca d’Anverfa . Il 
perchè fu data l'Iiiveftitura del primo a Corrado figliuo- 
lo del Re Arrigo, e della feconda a quel Goffredo , cui 
tra non molto vedremo Re di Gerufalemme . 

Gotifredo di Lorena avea ceffato di vivere fu !a__» 
fine del mefe di Febbràio . La Conteffa Matilde per 
quella improvvifa morte fi vide libera dal giogo di un 
uomo, che avendo prefo a deprezzare, e ad opporli ai 
Tuoi configli non farebbe flato in avvenire’, che per te- 
nere in agitazione il fuo fpirito . Ma ella dovè in que- 
llo medefimo tempo foffrire il lutto di una perdita , che 
gli riufcl ellremamente fenfibilc. Ai diciotto di Aprite 
terminò in Pifa il corfo de’ fuoi giorni la fua madre la 
Duchcfsa Beatrice , donna dotata di un gran fondo di 
prudeuza , di faviezza , di collauza , e di pietà , e ce- 
lebre non tanto per le fue gella , e per la faviezza di- 
moftrata ne’molti anni , che fedè al governo della Tofca- 
na , e pel fuo collante rifpetto , ed ubbidienza al fupre- 
mo Capo della Chiefa , quanto per l’ottima educazio- 
ne data alla mentovata fua figliuola Matilde , c per 
le fode maffime di pietà , e di governo , che aveva ir*, 
ferite nel fuo animo . Le fu data onorifica fepolturx» 
nella cattedrale ‘della fuddetta città di Pifa . che dal 
monaco Douizzone ci viene rapprefentata come un em- 
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porio il più doviziofo , al quale avevano libero accertò 
tutte le uazioni anche infedeli dell’Affrica , e dell’O- 
riente . 

La morte del Duca Gotifredo , e la piena libertà , 
della quale in feguito godeva la Couterta Matilde di fo- 
ltenere la caufa della Chiefa contro gli attentati di co- 
loro , che volevano in erta mantenere i due intollerabi- 
li abufi della fìmonia j e della incontinenza del clero, 
fembrò dover dare uu nuovo afpetto agli affari dell’ Ita- 
lia , e fece per avventura nafcere negli animi dei Fe- 
deli una lufinghevole fperanza , di veder predo termi- 
nate quelle funcfte difcordic , colle quali nulla meno 
fi pretendeva , che di mettere a foqquadro la Repubbli- 
ca , e la Chiefa - Con tutto ciò i vefeovi della Lom- 
bardia in feguito delle iftanze già fatte loro per parte 
del Re fc'nrico , dopo la Pafqua di qutft’ anno fi aduna- 
rono in Pavia , ove prefedendo loro Guiberto di Raven- 
na diedero un pubblico, e falcone allertato della loro 
perfidia , e della loro cofpirazione neUo feifma , e noti 
ebbero orrore di fulminare una fentenza di fcomunica 
contro il fanto Padre , o permeglio dire, di dichiara- 
re folennemeutc fc ftcflì efclufi dalla comunione dellaj 
Chiefa, mentre ofavano di fepararfi dal fuo centro, e 
dal fuo vifibile Capo * . Non dovevano per altro Infin- 
gerli coftoro , che fi foìfe talmente abolito in tutto il 
regno d’Italia ogni fentimento di Religione , che forte 
ognuno per farli cieco feguace della loro empietà , e 
perfidia . 1 principali Signori del regno fi trovarono di- 
vifi di fentimento , e mentre alcuni a ciò fpinti dalle 
loro pafiìoui non dubitarono di abbracciare lo feifma , 
altri a difpetto di quelle molte calunnie , onde fi deni- 
grava la fama del fanto Padre , penetrati dalla gravez- 
za dell’ attentato , amarono di confutare i vefeovi più 
' celebri per fama di feienza , e di probità fui partito, 
che dovevano abbracciare , ed intefero rifponderfi non 
edere permeilo ad alcuno non che di condannare » e di 
feomunicarc , neppure di chiamare in giudizio un fom- 
mo Pontefice 1 • Gli 
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Gli fcifmatici dell' Italia dovevano certamente aver 
fondate le loro maggiori fperanze * fu 1’ appoggio dei 
Normanni , che credevano non poter loro mancare fui 
rifleflò dei gra vidimi di rtapori , che da gran tempo paf- 
favauo tra il loro Duca Roberto Guifcardo , e il fanto 
Padre , che era flato alla perfine coftretto a fepararlo 
dalla comunione della Chiefa . Se Gregorio VII. aVerte 
avuto altro fine delle fue azioni, che il folo zelo del- 
la giuflizia , e della Religione , al minacciare di quella 
furiofa tempefta , farebbe fembrato , che averte dovu- 
to procurare di renderli benevole l’ animo di quello Prin- 
cipe , che più di ogni altro poteva colle fue forze ren- 
derli piu terribile a Roma . Ma poiché ciò non fi po- 
teva fare fenza tradire Ja cauta della verità , eflendo- 
gli fiata prefentata in quello tempo appunto una fup» 
lica del conte Ruggiero fratello di erto Roberto, nel- 
la quale chiedeva di ertere sì elfo che i fuoi foldati af- 
folliti dai loro peccati prima di partire a combatterò 
contro i Pagani , cioè contro i Saraceni della Sicilia , 
egli fcrifle ad Arnaldo vefcoyo d’Acherunto, c mentre 
gl’ ingiunfe di conferire la richieda artoluzione fuppo- 
fta per altro la previa penitenza , gli lignificò , che fe 
egli Rogcrio gli averte a cafo parlato di Roberto , gli 
rifpondefle , che la Chiefa Romana tiene aperto il fieno 
a chiunque per mezzo della penitenza ritorna nel fen- 
tiero della giurtizia , e che quando ciò fi facerte da 
Roberto , egli era difpoflo ad artolverlo dalla fcomunica, 
e che frattanto reftando oftinato nella colpa non inten- 
deva di conferire ad elfo Rcgcrio la facoltà di comu- 
nicare con erto * . 

Il coraggio. Io zelo, c la coftanza del fanto Pa- 
dre , che non fapeva per alcun umano rifpetto lafciar- 
fi piegare ad azioni contrarie alle ragioni della giudi- 
zia , c della Religione , fu da Dio premiata colla con- 
folazione di vedere pentiti ricorrere a fuoi piedi ptr ot- 
tenere il perdono della loro colpa alcuni di quei vefto- 
vi, che nella aflcmblea di Worms avevano fimeferit- 
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ta la fua depofizione . Ricevute egli le lettere di Udo- 
ne di Treveri , di Teodorico di Verdun , e d’ Erman- 
no di Metz , nel rifponder loro gli ammoni a ripara- 
re la loro palFata colpa in maniera, che quanto lachie- 
fa Romana fi era rattriftata per la loro caduta , altret- 
tanto fi confolafie per la loro fodisfazione , ed ingiun- 
fe loro di intimare a Foppone di Tul , di predare la do- 
vuta ubbidienza alla fanta Sede , e di aflenerfi dal fol- 
lc'citare il Re Enrico contro la fua perfona , o altrimen- 
ti a fepararlo a nome di *S. Pietro dalla comunione del 
Corpo , e del Sangue del noftro Signor Gesù Crifto 1 . 
Poteva il Tanto Padre parlare con quello coraggio , meu- 
tre ficcoine egli fteflb fi efprefie in una lettera fcrit- 
ta in quello tempo a Domenico di Grado , quei vefeo- 
vi della Lombardia , e della Germania non per altro 
motivo avevano alzato contro di elio lo lleudardo della 
ribellione , Te non perchè egli fi opponeva alle loropcr- 
verfiti , e perchè fecondo l’obbligo , che gli veniva im- 
pollo dalla fua dignità , tentava tutte le ftrade , per ri- 
durgli nel retto fentiero della giultizia 1 . Oquei me- 
delìmi vefeovi , che avevano chielto perdono al fanto 
Padre della loro prefente ribellione alla fanta Sede , o 
altre perfone immuni da quella colpa , e penetrate da 
un vivo defiderio di veder rrftabilita la pace nella Chie- 
fa , e nella Repubblica , avevano frattanto interponi i 
loro uffizi appreiTo il fanto Padre , per confeguire que- 
llo fine • Egli ftefio diede di ciò parte a Guiffrcdo illu- 
ltre perfonaggio di Milano , e che fembra edere fucce- 
duto ad Erlembaldo Cotta , nel difendere le ragioni del- 
la Chiefa contro coloro , che volevano foftencre la fi- 
monia , e l’incontinenza degli ecclefiadici • Pertanto 
nella lettera , che a tale effetto glifcrilfc , dopo dover- 
gli lignificato , che i Normanni erano difpolli a far 
con e fio la pace, foggiugne riguardo al Re di Germa- 
nia, che con citò pure vorrebbe aver pace, fuppollo , 
che egli voglia averla con Dio, ed emendare ciò , che 
ha cornine ilo con per icolo della Chiefa , e dell’ anima 
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An. 1075. f ua » e c ^ c frattanto ha ripofli tutti i Tuoi pen fieri , c 
tutta la Tua fiducia, e fperanza in Dio, ed animando 
efTo Guiffredo ad imitare il fuo efempio , oflferva rile- 
varli dal Tucceflo delle antiche , c moderne vicende , 
eflTere Tempre flato il dominio del maligno Tpirito di 
tanto minor durata , quanto era flato maggior l’ardore, 
col quale fi era follevato contro la criftiaua Religione* . 
Quefta lettera potrebbe comprovare l’accennata opinio- 
ne del Moris , non edere cioè nel mentovato Sinodo di 
Roma che fiata minacciata ad Enrico la depofizione , 
mentre in ella viene dal Tanto Padre decorato del ti- 
tolo di Re di Germania. Quello titolo gli veniva dato 
ancora in un’ altra lettera , che fu Tcritta dallo flefib 
8 . Gregorio nel meTe di Settembre , quando Teguitava- 
no tuttavia i motivi di diTcordia fra le due poteflà , ed 
anzi il Tanto Padre fi lagnava altamente della condotta 
. di eflb Enrico , e di molti grandi della Germania . E’ 
quella lettera diretta a tutti i Fedeli dell’ampio giro 
della terra , e in erta fupponendo edere loro già noti i 
graviflìmi diTordini contro la libertà della ChieTa com- 
incili dal Re Enrico , e le replicate ammonizioni , colle 
quali lo aveva eTortato al pentimento , Toggingue : poi- 
ché dobbiamo deteftare il vizio , ed il peccato , ed ama- 
re gli uomini , vi cTortiamo a mettere in opera ogni 
mezzo , per ridurlo a penitenza in maniera , che non 
più fi determini a conculcare la ChieTa. Di coloro che 
lo hanno Teguitato nella colpa , Te alcuni fi pentono vuo- 
le il Tanto Padre , che fiano riflabiliti nella comunio- 
ne della ChieTa , e che per lo contrario fi sfugga aflo- 
lut amente il conTorzio di coloro, che refierannoofiina- 
ti nella loro malizia. Finalmente termina la lettera con 
chiamare Iddio in teftimonio della fincerità de' Tuoi fen- 
tintemi . Noi egli dice non ci filmo modi contro i mal- 
vagi principi , e contro gli empi Tacerdoti per alcutu 
umano riTpetto , o per alcun vantaggio temporale, ma 
unicamente per dovere del noftro apoftolico miniftero, 
eiVendo tenuti a piuttofto Totfrire il martirio , che ad 
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àcconfentrre col noftro filenzio alla diftruzione della — . fin- 107 6 . 
Chicfa 1 . * Ef- »• w - 4 - 

Quella lettera fu fcritta in Laurento a’ 15 . di Lu- 
glio , e a’ 15 . del feguente mefe di Agollo dimorando 
il fanto Padre a Tivoli , ne fcrifle un' altra ben lunga 
ad Ermanno di Metz , per rifpondergli a diverfe que- 
Rioni , che da elfo gli erano ftate propolle . Dopo di 
avere nel principio di quella lettera accennato , che-» 
diverfe cofe gli farefabono ftate lignificate in voce dal 
latore della medefima , mentre la moltitudine delle fue 
occupazioni non gli permetteva di trop|>o eftenderfi nel- 
la rifpofta , comincia con dire , che deaererebbe , che 
lo ftdTò s. Pietro , il quale è onorato , o deprezzato 
nella fua perfona , poteife rifpondere alle fue richicfte, 
c quindi dice , che debbono edere riconofciuti come ef- 
clulì dalla comunione della Chiefa tutti quei vefeovi , 
e chierici , e tutti quei laici , i quali comunicano col 
Re Enrico , fe pure gli lì dee dare tal titolo , e lo fpin- 
goro a richiamare fopra di fe lo fdegno di Dio . Final- 
mente entra nella quellione , che dovea formare il Prin- 
cipal foggetto di quella lettera , c lì eftende affai per 
provare , contro ciò , che nelle provincie della Germa- 
nia lì andava fpargendo , che i Principi polfono elfero 
fcomnnicati , e può dirli , che tutto finalmente fi ridu- 
ce a quello punto : che chi è nella Chicfa , ne può cf- 
fcre efclufo , quando colle fue azioni fi lìa coftituito in- 
degno di reftarvi , o fia quando egli Hello colle fue-» 
colpe fe oe fia feparato * . 11 Fleury , ed il Percria con- 
vengono pienamente col fanto Padre in quella tnafiìma , 
lebbene fi allontanino quindi da elfo nelle altre propo- 
lìzioni di quella lettera , nella quale fi dice potere i Prin- 
cipi elfere ancora deporti dalla loro dignità. Da Tivoli 
dovè il fanto Padre ritornare a Laurento , mentre ab- 
biamo una lettera da elfo fcritta in quello luogo ai tre 
di Settembre , e indirizzata ai popoli della Germania , 
e fpecialracnte ai Vefeovi , e ai Grandi di quelto regno . 

Noi ne riferiremo brevemente il contenuto . Se voi 
Contirt.T.IX. N ave* 
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avete odervato , egli dice in cflfa , il noftro decreto , 
col quale Enrico chiamato Re , è Rato (comunicato , a- 
vrete rilevato ciò , che debba farli di elio , come è (la- 
to depollo dalla regia dignità » e come i fudditi fono (la- 
ti ad'oluti dal giuramento di fedeltà , che gli avevano 
predato . Ma poiché non abbiamo a cuore , che il van- 
taggio della Chiefa , quando egli fi dimoftrafie penti- 
to vi ammoniamo, ad ufare verfo di elTo foltanto quel- 
la mifcricordia , che cancella la moltitudine dei pecca- 
ti : fi allontanino da e.To quei malvagi confìglieri , 
che lo hanno precipitato nella colpa , e fi foilituifcano 
a codoro perfone , che lo amino , che temano Dio , e 
che rifpettino la Chiefa . Quindi per mezzo dei nodri 
Legati Ce ne dia prontamente avvifo a noi , e frattanto 
nell'uno abbia ardire di aifolverlo dalla fcomunica , ri- 
ferbando tutto ciò al nodro efame . Ma fe cosi richie- 
dendo i peccati di molti , egli Enrico ricuferà di pen- 
tirli , in quello cafo feiegliete per collocare fui trono 
una perfona , che abbia a cuore la falvezza della cridiana 
Religione t e di tutto l’Impero , e quindi notificate aj 
noi la vodra feelta , affinchè polla edere eliminata , ed 
approvata si da noi , che dalla madre di elfo Enrico 
l’Imperatrice Agnefe , e quindi cudituita fui trono al 
governo del regno 1 . 

Fu verifimilmcnte anteriore a queda data un’ al- 
tra lettera , che porta fimilmcnte in fronte i nomi dei 
Vefcovi , dei Signori , e dei popoli della Germania , nel- 
la quale il Tanto Padre dà loro un minuto , e didimo 
ragguaglio della condotta , che avea finora tenuta con 
Enrico , dei replicati tentativi , che o per lettere , o 
per mezzo dei Tuoi Legati avea finora fatti , per richia- 
marlo a penitenza, e delle promette, colle quali avea 
egli Enrico più volte delufo il fuo zelo , e finalmente 
della fcomttnica , che avea fulminata contro di elfo do- 
po lo feifma , che avea egli tentato di eccitare nella-* 
Chiefa * . Poiché fui fine di queda lettera il Tanto Padre 
foltanto cforta i Vefcovi » ed i Signori delia Germania 
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a mantenerli cottami nei partito, che avevano abbrac- An. 1075. 
ciato , laddove nella lettera tefìè riferita dei j. di Set- 
tembre fi coufiglia loro di procedere alla elezione del 
nuovo Principe , e ad Enrico non fi dà propriamente 
il titolo di Re , fembra che quando qucfia fu ferino 
fodero già arrivate a Roma le nuove della rifoluziont 
prefa dalla maggior parte di quei Principi della Germa- 
nia , ai quali apparteneva l’elezione del Sovrano , di di- 
chiarare vacante il trono , e di quindi collocarvi un.» 
altro foggetto • Di fatto fi era in quello frattempo ec- 
citato un tal fermento nelle provincie della Germania , 
che Enrico , il quale fi era nell* afièmblea di Wormt 
dithiaratodi voler ritrovarli in Roma nelle felle di Pen- 
tetofte , per cacciarne il lauto Padre* avea cominciato a 
vederli in pericolo di edere alla per fine abbandonato 
da tutti i luoi fudditi . Abbiamo già accennato , come 
una gran parte dei vefeovi pentiti dell' orribile attenta- 
to ccmmedo contro il legittimo fuccedòredi s. Pietro , 
avevano fptdite al fanto Padre le loro ifianze , c le lo- 
ro più umili preghiere , per edere addimi . Alcuni di 
ciTi penetrati da un maggior Pentimento di dolore fi era- 
no portati ancora a Roma , ed alcuni avevano anche.^ 
fatto quello viaggio a piedi nudi . Quelli ritornati in 
Germania dovevano nece d'aria mente aver rilevata ap- 
predò i popoli ia gravezza delle colpe , che fi erano 
commede contro la Chiefa , ed alcuni ancora doveva- 
no ederfi onninamente attenuti dal comunicare col Re 
Enrico , mentre Pappiamo , che ad Udone di Trcvcri era 
fiata dal fanto Padre con ittento conceduta quella per- 
mifiìonc , ma coll’ efprcdTo divieto di attenerli afloluta- 
mente dal comunicare colie altre perfone , ebe appar- 
tenevano alia corte del medefimo, o fomentavano lo 
fue pa filoni , e che egli di fatto ritornato in Germania, 
non Teppe indurli a comunicare nè con Sigcfridodi Ma- , , 

gonza , nè col nuovo Arcivescovo di Colonia ldolfo 1 , 1 ***** 

Coloro , che amavano di vedere perperoate le di- 
scordie tra il Sacerdozio , e l’Impero , e che fpcrava- 
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no di ritrovare la loro fortuna nell’ adulare le altrui paf- 
lioni , non cedravano per verità di declamire contro lo 
zelo di quelli vefeovi , e di mettere fpecialnacnte in di- 
fcredito la perfona di elfo Udone di Treveri , preten- 
dendo , che egli lì muoveflc a parlare noi» già per ifpl- 
rito di pietà , e di giuftizia , ma per un antico feoti- 
mcnto di ribellione contro Io Stato . Le colloro parole 
avrebbono per avventura confeguito il loro effetto , fe 
Enrico non avede veduto mancarli la forza a propor- 
zione , che i principali Signori del regno lì andava- 
no allontanando dalla fua perfona . Nelle felle di Pcn- 
tecoffe egli aveva tenuta una nuova atfcmblea a_j 
Worms , nella quale doveva prendere le ultime ri- 
foluzioni contro il fanto Padre . Ma era flato si fcar- 
fo il numero de’ Vefeovi , e de’ Grandi , che vi fi 
erano ritrovati , che fino da quel punto fi era credu- 
to , che ornai anzi che penfare ad arrecare altrui 
molcfiia , fi ritrovaffe in neceflìtà di aflìcurare fe flef- 
fo . Rodolfo Duca di Svevia , Guelfo di Baviera , e Ber- 
toldo di Cariutiacon Adalberone di Virsburg , Adalber- 
to di Worms , ed alcuni altri Signori clfendofi di fatto 
adunati ad Ulma , pubblicarono un manìfeffo , nel qua- 
le intimarono a tutti coloro , che avevano fpirito , 
e zelo per procurare il bene dello Stato , di ritrovarli 
a’ 16. Ottobre a Triburi preflò Magonza , per prender- 
vi quelle determinazioni , che farebbono giudicate più 
opportune alle prefenti circoftanze 1 . Il rumore di que- 
lla nuova aflemblea rifcollc gli animi di molti in ma- 
niera , che lo Hello Sigcfrido di Magonza , che fi eraj 
finora dimoftrato impegnato per Enrico , fi dichiarò 
contro di elfo , e nata quindi una univcrfale follevazio- 
ne della Saffonia , Enrico fi vide predo che giunto al 
termine di aver perduta ogni fpcranza di mantenerli fui 
trono • 

Fra tutte le follecitudiui , che fi era prefe in que- 
llo frattempo il fanto Padre, per piegare l’animo di En- 
rico alla peniteaza , lì dee annoverare la fpedizione in 
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Germania di due Legati apoftolici, e di alcuni ragguar- As. jo/o. 
dcvoli perfonaggi del fecolo , i quali dovevano col «lag. 
gior fervore del loro z.lo , efporre a quel principe la 
gravezza delle lue colpe . I due Legati apoftolici era- 
no Sigeardo d’ Aquileja , e A li mano di Palfavia . Il pri- 
mo chiamato ancora Sicardo , e Sigifredo era fiato pro- 
moftò alla cattedra d’ Aquileja nell’almo ic 58 . e quan- 
tunque da borico due anni dopo folle fiata conferita in 
dono ad elfo, e alla fua chiefa la Marca della Carino- 
la , non fi era lafciato perciò indurre a fecondare le fiie 
paflìoni, e pieno di rifpetto verfo il legittimo Capo della 
Chiefa, fi era con eflò unito afvellere dall’animo degli ec- 
clefiaftici Io fpirito difimonia, e d’incontinenza *. Altma- 
no nativo della provincia di Veftfalia ritornato dal fuo pel- 
legrinaggio di Gerufalemtne era fiato promofiò da Enri- 
co alla chiefa di Pafiavia nel 10Ò4. o nel feguente an- 1 

no , e pieno come era di zelo , di coraggio , e di 
fpirito di Religione , dopo di avere riftabUita la rego- 
lare oflcrvanza in alcuni raonafteri della fua diocefi , ed 
inalzata da fondamenti la celebre badìa Gotwicenfe , 
avendo intimato a tutti i chierici della fina diocefi , di ^ n, x t ■ 
uniformarli alle leggi pubblicate dal fanto Padre , e o iLn.^uip. 
ad attenerli da ogni facro miniftero , o a fepararfi dalle sf- 
ioro femine , coftoro prefentato ad Enrico un libello pie- 
no di calunnie le più infami contro la fua perfona , lo 
avevano fatto cacciare da quella chiefa , che profit- 
tando de’ luminofi efempi della fua virtù , fperava di ve- 
dere pienamente rifiorire nel lua feno il rigore dell’ an- 
tica difciplina . Egli fi era ritirato allora nella Saftònia , 
e fi era quindi portato a Roma, per rinunciare in ma- 
no del fanto Padre quella chiefa , nella quale avea co- 
nofeiuto di cflTere fiato promoifo contro il preferitto de* 
facri Canoni , e per mezzo della inveftitura ricevutane 
da Enrico. Ma effendofi la divina provvidenza compia- 
ciuta di dare un pubblico atteftito della fintiti del la * 

fua vita , mediante il fegno di una colomba , che men- 
tre egli aflìftcva al diviuo facrificio , che fi celebrava 
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Ah. io 7<5- dal Tanto Padre , andò a pofarfi fopra il Tuo capo , s. Gre- 
gorio VII. gli conferì nuovamente quella chiefa di Paf- 
Tavia , e rivedendolo di più del carattere di Tuo Lega- 
.. „ „ „ to apoftolico nella Germania , lo fpedl in quelle provin- 
vili .AugujLì, tic . per procurarvi la pace, e la concordia 1 . . 

J-i- Poiché adunque doveva celebrarfi la mentovata af- 

Tiìburi*!** d * frmblca a Triburi predo la città di Magonza, vi con- 
corfero colla loro prefeoza , ed autorità quelli due Le- 
gati Pontificj , ed alcuni altri personaggi ragguardevoli, 
che da Roma erano (lati fpediti in Germania inlìeme 
con una gran moltitudine di vefeovi , e di Signori di 
tutte le provincie della Germania , c Tpecialmente del- 
la SalTonia , e della Vedfalia ■ Nei primi fette giorni di 
quella aliemblea non altro li fece , che efporre a lungo 
tutte le colpe , delle quali Enrico lì era renduto reo fi- 
no dalla Tua gioventù ; fi dille che egli fi era dichiara- 
to apertamente nemico dei Signori, degli ufficiali , del- 
le chicfe , dei nionaderi, delle città , e delle provin- 
cie , che mentre avea lafciati in pace i barbari , fi era 
armato contro i fudditi delio Stato, e fi era fervilo dei 
beni della Chiefa, per pagare i Soldati, c per edificare 
a capriccio diverfe fortezze: che avea renduti Schiavi i 
Sadoni : che più non fi Sapeva a qual parte rivolgerli 
per otteuere giudizia , e per metterli in ficuro contro 
le altrui violenze, e calunnie, c che non avendoli al- 
cun r guardo nè per le leggi , nè per 1* autorità della 
Chiefa , nè per la dignità dello dato , non fi poteva ri- 
trovare altro riparo a tanti disordini , che nella depo- 
fizionè del medefìmo , e nel fodituirgli un altro Principe , 
che fa pelle por fine a tanti mali , ed impedire la tota- 
le caduta dello Stato. In mezzo a quedi loro congrefli 
furono portate alla ademblea più ambasciate di Enr co, 
che prevedendo il fulmine , che era per colpirlo , fi era 
trasferito ad Oppenheim luogo Separato da Triburi dal 
foto Reno . Primieramente egli fece Significar loto , 
che fi adetielTero dal procedere più olire , mentre egli 


era difpolto ad emendarli da tutte quelle colpe, delle 

quali 
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quali veniva accufato: e pofcÌ 3 vedendo che nonfiprc- a*. 1075’ 
flava alcuna fede a quella fua promelfa fui riflcllò del- 
la (ua troppa facilità in mancar di parola , propofe di 
dimettere egli Hello il governo dello flato colla fola__* 
condizione , che fe gli lafciafle il titolo di Re , e l’ufo 
delle divife reali . A quella propofiz one fi divifero gli 
animi di quei Signori, che erano adunati a Triburi.e 
mentre convenivano tutti nella raaflìmi di non volere 
con elfo comunicare , alcuni fi dunallrarono riloluti di 
volere fui punto pafiare il fiume, e portarli ad attac- 
carlo . Ma finalmente prevalendo il più moderato par- 
tito , gli fecero intendere , che elfi condefcendevano a 
dipendere la fua caufa fino ai due di Febbraio dell’ 
anno feguente , nel qual giorno egli dovrebbe ritrovarli 
ad Augufta , ove s’impegnavano, ebe fi farebbe ritro- 
vato ancora il lànto Padre, e che ivi portando egli tut- 
te le fue difcolpe , o farebbe afToluto , e renerebbe fui 
trono , o fi procederebbe alla elezione di un nuovo Re 
di Germania , ciò che fuccederebhc nel cafo ancora , che 
egli oraettclfe di portarli al deftinato luogo, borico non 
eli tò ad accettare quella condizione . Mi con tutto ciò 
1 ’ ailemblea per afiìcurarli che egli non mutarti quindi 
fentiruento , lo obbligò ad allontanare dalla fua perfo? 
na tutti coloro che erano flati fottopolti alla feomu- 
nica , a levare quella guarnigione , che avea introdotta 
iti W’erms , e a riflabilirvi il proprio vefeovo già da 
elfo cacciatone, ad ubbidire onninamente ai decreti del 
Tanto Padre , e finalmente a ritirarli a Spira cui ve- 
feovo di Verdun , e con alcune altre perfune di prova- 
ta pietà , ed ivi fenza alcun treno , ed alcuna divifi_j 
reale a vivere privatamente lungi dal maneggio degli 
affari fino a tanto , che forte ultimata la fua caufa . 

Tutte quelle condizioni furono puntualmente da elfo 
efeguite . Cacciati i vefeovi di Colonia , di Bamberga, 
di Strasburgo , di Bafilea , di Spira , di Lofana , di Ceitz, 
e tl’Ofnabruc , fi ritirò di fa&to a Spira con animo di 
trattenervi fiuo alla intimata alTcmolea d’ Aogutta * . , L»mi.s c haf. 
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Da quanto abbiamo finora cfpofio fi rileva , che Enri- 
co , e rutti i Grandi della Germania convenivano nel 
riconofcere , che nella mentovata adémblea di Tributi 
poteva edere dichiarato vacante il trono . Mantenendoli 
tuttavia quel fiftema di governo , del quale abbiamo più 
volte parlato , poiché il Regno era elettivo , ficcome 
convenivano infieme i Grandi del Regno per eleggere 
il loro Principe, e l’eletto a quella dignità prima di 
edere folennementc coronatoli obbligava con giuramen- 
to a mantenere le leggi della Religione, c dello fiato, 
dovevano non meno Enrico , che i veftovi , e i Gran- 
di del Regno convenire in quella maffima : che aven- 
do egli mancato a quello giuramento , e a quella conr 
dizione , poteva edere dichiarato vacante il trono da 
quegli fieli! , die già lo avevano riempiuto colla fua_-> 
adduzione ai raedefimo , 

Ma che che ne lìa di ciò : prima che fi fcioglief- 
fe la mentovata afiemblea diTriburi , furono fpediti al- 
cuni Legati al fanto Padre non tanto per notificargli le 
rifoluzioni , che vi fi erano prefe , quanto per jitcgarlo 
a portarli ad Augufta, per decorarvi colla fua prefett- 
za quella ademblea , che vi fi dovea tenere nel gior- 
no della Purificazione , e per decidervi la catifa di En- 
rico, giacché ambedue le parti fi rimettevano piena- 
mente al (ho fupremo giudizio. Le varie lettere, che 
il fanto Padre feri de in quello frattempo ci dimoftra- 
no , che egli Tempre uguale a fe ftedb non oftante il 
fermento , che fi era eccitato in Germania contro En- 
rico , non aliro cercando , che la fua lineerà còtiver- 
fione , fi dimoftrava difpoftilTmo ad introdurlo di nuovo 
nel feiio della Cbiefa . Scrivendo ai 28. d* Ottobre ad 
Enrico di Liegi , mentre lo ftongiura a presentare a 
Dio k fue più fervorofe preghiere , per impetrarne la 
xranquilìità della Cbiefa , gli dice : che le il delonto Gu- 
glielmo d’ Utrecht fi era volontariamente precipitato 
nello feifma , non debbono porgerli a Dio preghiere per 
la fua anima , eficudo morto efclulo dalla comuniono 
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dei Fedeli : che fé fi era unito agli feifmatici unicamen- 
te per umano rifpetto , effe» doli diferito di fulminare 
contro di eflò la fuddetta fentenza , lo dichiara aflòluto, 
e vuole che fi offrano per effo a Dio preghiere , elc- 
mofine , e facrifici 2 . .Nell’ ultimo giorno dello flelfo 
mefe di Ottobre fcrivendo a tre illnftri personaggi di 
Milano , Enrico , Arderico , e Witfredo affine di ifpirar 
loro Sentimenti di Speranza , e di coraggio nelle prefen- 
ti calamità della Chiefa fui rifletto di ciò , che era ac- 
caduto ai Normanni, i quali avevano già cominciato a 
deporrc la loro perfidia , e fierezza , lignifica loro di 
fperare , che lo dello fia per Succedere riguardo al Re 
Enrico , ed a coloro , che con effo avevano cofpirato al- 
la rovina della Ghiefa , Specialmente e (feudo la maggior 
parte dei vefeovi , e dei Signori della Germania difpo- 
fti ad eleggere in cafo di oftinazione un nuovo Sovra- 
no * . Quefta mutazione di cofe , che era accaduta—, 
nelle provincie della Germania , avea di fatto richiama- 
to a m.gliori Sentimenti ancora alcuni vefeovi dell’I- 
talia , che fi erano lafciati trasportare dalle loro pag- 
lioni nello feifma . Uno di quelli era Rodolfo di Siena, 
il quale già efprcffamente fi era portato alla corte di En- 
rico , per comunicare con elio. Ma ritornato quindi in 
Siena avea Scritto al Santo Padre , per ottenere da etto 
V a Abluzione dalle cenfure , nelle quali era perciò in- 
corso . Pertanto nel primo giorno di Novembre egli 
Gregorio VII. ordinò a Coftantino d* Arezzo, aRanie; 
ri di Firenze , a Leone di Piftoia , ad Anfelmo di Luc- 
ca , e a Lanfranco di Chiufi di esaminare la Sua caufa, 
e di dargli parte in Seguito delle difpofizioni , nelle-* 
quali fi ritrovava , affinchè quando Solfe realmente pen- 
tito della Sua colpa , dovelle conferirgli la grazia della 
afioluzione 5 avvertendogli per altro , che le in quello 
frattempo venilfe a morire, proccdelTero ad alfolverlo 
£pr\ pontificia autorità i . Temperava in tal manierai! 
Santo Padre il rigore de’ Suoi decreti , c della cccle- 
fialtica disciplina , che ficcome coi maggiori Sentimenti 
Contiti, TJX» O di 
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dolcezza , di carità , e di manfuetudine , ammetteva al- 
la penitenza , e alla riconciliazione tutti coloro , che 
finceramente fi dichiaravano pentiti, cosi col maggiore 
fpirito di zelo , e d’ intrepidezza , minacciando coloro 1 
che fi dimoftravano oftinati , fpargeva ovunque il terro- 
re della colpa . In quello Hello tempo , nel quale ab- 
biamo veduto , che più fi dimoftrava difpofto ad am- 
mettere nel feno della Chiefa tutti coloro, che itera- 
no fiati efeiufi , fcrivendo a Roberto conte di Fiandra, 
e alla fua conforte la contelfa Adila , poiché aveva in- 
tefo fpacciarfi da alcuni in quelle parti , non poterfi vie- 
tare di accoftarfi al facro altare a quei facerdoti , c a 
quegli ecclefiaftici , che erano rei di concubinato , Cj 
di fornicazione , condannò altamente la coftoro teme- 
rità , e comandò che fodero cacciati fuori del coro 
fino a tanto , che con una degna penitenza avelle- 
rò meritata la grazia della adduzione, ed e dendofi al- 
cuni vefeovi di quelle chicfe della Fiandra renduti rei di 
molte colpe, e di varie ingiuftizic , volle che in avve- 
nire il fuddetto conte Roberto non riconofcede in effi , 
«he il carattere di nemici di Crifto , e perciò negadc 
loro ogni ubbidienza * . 

Furono ferine quelle due lettere ai dieci di No- 
vembre , e non guari dopo fi dovè mettere il fìnto 
Padre in viaggio per trasferirli ad Augufta . Egli non 
fi farebbe certamente cimentato ad un si lungo viaggio 
nel principio della ftagione più cruda in feguito della 
fole iftanze perciò fattegli dai vefeovi , e dai Signori 
della Germania, fe il fuo zelo di procurare la comu- 
ne fslvezza , non gli avede fatto fperare di potere alla 
perfine riftabilire in quelle provincie la delìderata pace, 
e concordia. Di fatto lo ftedò Re Enrico, che ben fa- 
peva quanto fi poteva compromettere dalla fua clemen- 
za , e tenerezza di cuore dopo di ederfi alcun tempo 
trattenuto a Spira , riflettendo al pericolo, che egli cor- 
reva , di vederfi nella ademblea d’ Augufta oppredò dal- 
la moltitudine degli accufatori , prefe la riloluzionedi 
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metterli fra le braccia del Tanto Padre , cd immedia- 
tamente fenza alcun equipaggio colla Tua conforte la 
Regina Rena , c col fuo tenero figliuolo Corrado fi 
mife in viaggio alla volta dell* Italia , e dando parte 
al Tanto Padre di quella Tua rifoluzione , gli promife di 
eflère per dare una piena fodisfazione a Dio , ed a 
s. Pietro. Temendo le infidie, che fe gir potevano ten- 
dere da alcuno dei Duchi di Baviera , di Svcvia , o di 
Carintia , egli s’incaminò verfo la Borgogna , e cele- 
brato il Natale in Befanzone , dopo che fu entrato nel- 
la Savoja , fu incontrato dalla celebre Adelaide Tua Cuo- 
cerà , e Marchefa di Sufa , e dal fuo figliuolo Amedeo ; 
Si erano ambedue portati ad incontrarlo affine di com- 
partirgli quegli onori , che convenivano al fuo caratte- 
re . Ma non Tappiamo fotto qual titolo effi non vollero 
quindi permettere , che profeguifie il fuo viaggio , fe 
prima non ebbero da dio confcguita una aflòluta cef- 
bone di cinque vefeovadi , o fia di cinque città , che-* 
unite agli altri loro flati potettero rendere più autore- 
vole la loro potenza 1 . L' eferopio d' una PrincipefTa 
quale era Adelaide , la cui Cavia condotta era (lata fi- 
nora di ammirazione a tutta l’ Italia , fu verifirailmen- 
te il motivo, che jndulTe la maggior parte de’ vefeovi, 
e dei Grandi della Lombardia a portarli fimilmente in- 
contro al medefìmo , e a dargli i maggiori atteflati 
del loro olkquio , c della loro iubordinazioue . £fii 
vollero di più condur feco quella quantità di truppe , che 
pe'loro refpcttivi feudi dovevano al Sovrano , c fi di- 
chiararono ancora pronti a combattere fotto i Tuoi co- 
mandi. Alcuni di elfi lì modero a fargli queflaofferta 
dal dciìderio , onde erano animati , che nella prima—, 
volta , che egli compariva in Italia , ove fiera da tanto 
tempo deliderata la fua prefenza 3 fi impegnattc a to- 
gliere dalla Lombardia quei gravifiìmi ditordini , che-* 
turbavano la pubblica tranquillità. Ma altri per lo con- 
trario nell’ offerirli a combattere fotto di elfo , preten- 
devano di obbligarlo a dirigere la fua marcia contro il 
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An. 1075 fatuo Padre , per vendicarli in tal maniera di quella ter- 
ribile fentenza di fcomunica , che egli avea fulminata 
contro di efli . 

Liv. Frattanto Gregorio VII. dirigendo il fuo camino 

Its p. » c*- verfo la città di Augufta , era per l'appunto arrivato 
mfìVrct&w nella Lombardia , quando gli giunfc la nuova dell’ ar- 
atili Ginn*- rivo di Enrica in quelle parti , e iutefe che tutti per 
m *’ la maggior parte i Signori di quelle provinole fi erano 

meflì in moto colle loro truppe , per portarli ad incon- 
trarlo. Pertanto non potendo ignorare ciò, clic da una 
parte di efli fi pretendeva , ed avendo quindi tutto il 
motivo di temere , che Enrico per la troppo nota illa- 
bilità det fuo fpirito non fi lafciafle iudurre a feconda- 
re il loro defidcrio , llimò miglior partito d’ interrom- 
pere il fuo viaggio , nel quale poteva facilmente efle- 
re arrellato, e ritirarli colla con teda Matilde nella for- 
tezza di Canofla , ove inutilmente fi farebbe tentato 
di forprenderlo , e di averlo nelle mani . Sfuggita in 
tal maniera alla facrilega perfidia di coloro , che fi era- 
no rcnduti rei delle più gravi colpe , l’occafionedi pren- 
derli quella vendetta, che fofpiravano, imprefero a dar 
sfogo alla loro bile contro il fanto Padre , con ifparge- 
re molte calunnie , e con dipingere negli occhi del pub- 
blico coi più neri colori la condotta , che egli teneva 
colla camelia Matilde . Ma poiché era troppo nota la 
pietà, c la virtù del fanto Padre, ed un reo commer- 
ciò non avrebbe potuto tenerli occulto fpecialmente in 
una città, e in una corte quale era quella di Matilde, 
le loro calunnie , ficcome olferva Lamberto Scrittore 
grave , e contemporaneo , non rifcolfero che la comu- 
ne indignazione delle perfonc favic . L’ollinazionc , e 
la perfidia di quei vefeovi , e Signori della Lombardia 
era tanto più colpevole , quanto che quegli flcfll vefeo- 
vi , e Signori della Germania , che avevano dato loro 
Il fanello efempio dello feifma fatale , fi erano gii di- 
chiarati pentiri della loro colpa , e in quello (leflò tem- 
po molti di cflì venuti per diverfe lira de in Italia in.. 
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abito di penitenza , ed a piedi nudi fi prefentarono al 
famo Padre a Canofia , per ricevere da elio rafToluzio- 
ne da quelle cenfure . Elfi fecero perciò quella peniten- 
za , che fu loro impofia di un ritiro di alcuni giorni 
accompagnata dalla afprczza di un determinato digiu- 
no, e ricevuta I’ afiòluzioue dalla fcomunica , neikiTe- 
re congedati fu loro importo di aftenerfi dal cenami» 
care col Re Enrico fino a tanto , che non avelie data 
la dovuta fodisfazione alla Tanta Sede , e di parlargli 
foltanto per iftillare nel Tuo animo Pentimenti di pe- 
nitenza ' . Di tutti quefii Signori non ci fono noti che 
i nomi di Liemaro di Brema , di Eppone di Ceitz , di 
Bennone d’ Ofnabruc , e dei due Burcardi di Lofana , e 
di Bafilea. Ma fappiamo , che elTendofi per tal motivo 
medi in viaggio Roberto di Bamberga , e Teodorico di 
Verdun furono arredati il primo da Guelfo di Baviera 
cd il fecondo da Adalberto conte di Cartello . 

11 Tanto Padre avea creduto di dovere obbligarli a 
qnefta condizione , perchè non gli erano per anche no- 
ti i veri Pentimenti di quello Principe . Ma egli non tar- 
dò guari ad averne una piena contezza . Enrico fenza 
lafciarfi fedurre dalle infidiofe , e perfide rapprefentan- 
ze di quei vefeovi , e Signori della Lombardia , non ave- 
va in quello tempo penfato , che a procurare la me- 
diazione dei più rifpettabili perfonaggi . Sono fra quelli 
cfprertàmenre nominati la più volte mentevata Marche- 
fa Adelaide di Sufa col Tuo figliuolo Amedeo , il Mar- 
chefe Attone , c Ugonc abate di Clugny ad elfo con- 
giunto di fangue . in loro compagnia fi accodò egli 
adunque a Canofia , e indotta la Contorta Matilde tu 
venir con elfo a conferenza, dertinò sieda .che i men- 
tovati (ignori ad interporli , per ottenergli dal Tanto Pa- 
dre la defiderata aflolnzione . Si cominciarono di fatto 
alcune conferenze fu quello fosgetto , e poiché fi chie- 
deva che il latito Padre alfolvelTe il fuddetto Enrico, 
fenza portarli altrimenti ad Augufta , fui riflefso che 
Bava per terminare 1* anno della fulminata fcomunica, 
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j\ k . icjg. d°P° il qual tempo i Grandi del' Regno lo avrtbbond 
dichiarato depofto fenza alcuna fperanza di riftabilimen- 
to , egli che per una parte dubitava della fincerità dei 
fentimenti di eflo Enrico , e per l’altra credeva , di non 
dover terminare quella calila fenza avere afcoltate le 
accrfh , e le ragioni dei Grandi , non fi Teppe lafciar 
piegffe dalle loro rimodranze . Poiché fi pretefe quin* 
di , che lo alTolrelTe foltanto dalla fcomunica colla__. 
condizione, che quindi fi prefentafTe in giudizio in quel 
tempo , ed in quel luogo , che farebbe da eflo deter- 
minato per l’aflemblea de’ Grandi , fi fece intendere di 
volere , che per lo meno in fegno della fincerità del 
fuo pentimento egli Enrico fi dichiarane decaduto da 
ogni diritto di regnare « Ma alla perfine credendo di 
dovere in quello cafo afcoltare foltanto le voci dell<u 
clemenza promife di dargli la chieda aflblnzione , quan- 
do cogli atti della fua penitenza , egli fc ne diraoftrafl'e me- 
ritevole . La difciplina che era tuttavia in vigore nella 
Chiefa riguardo a quelle perfone , che erano incorfe nel- 
le cenfure ecdefiaftiche , proibiva di conferire loro l’af- 
foluzione , fe prima non avevano foddisfatto alle leggi 
della pubblica penitenza. Tanto per lafciarc altri efempi , 
fi era fatto da s. Ambrogio coir Imperadore Teodofio , e 
dai vefeovi della Francia con Ludovico Pio , e dallo dello 
Gregorio VII. con quei Vefeovi , e Signori , che in_-< 
queda medefima occafione erano dati aflbluti. Pertan- 
to uon dubitando Enrico, di non dover foggiacere a que- 
lla legge della Chiefa , fi fpogliò egli dello degli abiti 
reali , ed abbracciando lo dato di penitenza , fi ricuo- 
prl di un Tacco di lana , e co’ piedi nudi lafciando fuo- 
ri di Canofla tutta la fua comitiva, entrò nella fortez- 
za , che avea tre giri di mura , ed arredatoli fra il 
primo , ed il fecondo , ivi attefe a compiere la lua__ 
penitenza , che durò per lo fpazio di tre giorni . Final- 
mente giunto il quarto giorno fu introdotio alla pre- 
fenza del Tanto Padre , e fi cominciò a trattare delle 
condizioni , colle quali voleva cflere addato . 11 dolop 
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re , onde egli Enrico lì dimodrava penetrato , e forfè 1075. 
ancora il timore di elTere dai Grandi del regno nella in- 
timata alTemblea d’Auguda depollo per Tempre dal tro- 
no, ci fanno credere , che egli non efitalTe ad ammet- 
tere tutte quelle condizioni , che dal Tanto Padre gli 
furono propofte . E’ certo per lo meno , che egli vi 
fi fottofcrille , c che furono le Tegnenti . I- Che egli 
folle tenuto a prefentarfi a quella alTemblea de' Gran- , 

di , che farebbe a tempo opportuno intimata da elfo Gre- 
gorio VII. c ad uniformarli pienamente a quella fen- 
tenza , che in ella fi farebbe proferita fopra la Tua per- 
fona . II. Che frattanto cedaile dal far ufo delle divi- * - 

fe reali , c non confervalTe di Re , che il folo nome . 

Ili- Che cacciafie dalla fua corte coloro , che lo ave- 
vano indotto nella colpa , e fpccialmente Roberto di 
Bambe^ga , c Udalrico di Coftaaza . IV. Che delle ren- 
dite del trono non percepiiTe in quello frattempo, che •. 
quel tanto , che era necelfario pel mantenimento del* 
la Tua perfona , e della fua famiglia , e corte. V. Fi- 
nalrìiente , che frattanto i Tuoi Ridditi reftaiTero liberi 
dal giuramento di fedeltà predatogli , e che quando per 
Temenza della mentovata alTemblea egli dovelTe reda- 
re fui trono dovelTe fare ad elfo Gregorio VII. un giu- 
ramento di perpetua ubbidienza , e togliere tutto ciò , 
che era contrario alla libertà della Chiefa . Tutte que- 
lle condizioni , per quanto poteifcro per avventura fem- 
brare gravi, furono di proprio pugno fottoferitte , 
promede con giuramento da Enrico, il quale nelle Tue 
prefenti critiche circodanze , mentre vedeva tutta l.u 
Germania follevata contro di fe , fi ritrovava già fui 
punto di perdere il regno . Con tutto ciò il faoto Pa- 
dre non fu contento del Tuo Tolo giuramento , c volle , 
che come garanti lo predafsero ancora quelle perfone , 
che fi erano codituite mediatrici della pace . 11 Mar- 
chefe Aitone, Venerico di Vercelli , e gli altri di To- 
pra mentovati ubbidirono al Tuo comando , eccettuato 
il Tolo Ugone di Ciuguy , il quale ricusò di giurare fui 
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Av. 1076. riflefso del divieto» che gli veniva fatto dalla fua mo- 
nadica profefiìone . Supporto adunque quelle condizio- 
ni il Tanto Padre lì determinò a celebrare l’incruento 
Sacrificio alla prefenza di Enrico , per quindi conferir- 
gli la folenue assoluzione . Lamberto Scafnaburgcnfe-, 
dice , che giunto egli alla comunione , e divifa in due 
parti la facra oftia ne afsunfe una porzione , proteflan* 
dofi di ciò fare in tcflimonio della fua innocenza da 
tutte quelle colpe , che da Tuoi nemici gli venivano ap- 
porte , c che quindi rivolgendoli al Re Enrico lo richie- 
se di fare lo ftcfso , e di dichiararsi Umilmente immu* 


f jlpol Umi- 
ci ir. 

1 Ih idi. Sa- 


te*n. 


ne da tutte quelle colpe, onde veniva acculino dai Gran- 
di del regno. Quella prova, che lì chiamava il giudi- 
zio di Dio, e che. era la più terribile fra tutte quel- 
le , che da vari fecoli erano in ufo apprefso i popoli 
dell" Occidente , doveva fecondo la ricbieflà del Santo 
padre , terminare le discordie , che passavano tra cfso 
Enrico , e i Principi della Germania . Per la qual cofa 
Sembra poterli rilevare , che efsendo egli flato afsoluto 
dalla Scomunica , la fua caufa non era ornai più, che 
un affare di Stato , nel quale il Santo Padre veniva in- 
terpellato come giudice , ed arbitro . Il mentovato 
Scrittore foggiugne , che egli Eurico consapevole a Se 
ftcfso delle verità delle accufe , e temendo perciò lu 
divina vendetta , ricusò di Sottoporli a quello giudizio* 
Ma Vencrico di Vercelli dice chiaramente , che egli li 
comunicò in prova della Sua eucariilica riconciliazione 
colla Chiefa * , c lo ftrfso viene allertato da Bruitone 
di Merfeburgo * , e da Collanzo nella fua Cronaca d’Au- 
gufta. Comunque Sia in tal maniera terminò quella fun- 
zione , alla quale era intervenuta una gran moltitudi- 
ne di popolo , che nel vedere riconciliato il Sovrano 
coila Chiefa , diede colle Sue acclamazioni Segni della_^* 
Interna gioja , onde perciò cfultava il Suo Spiritò . 

* Fu fatta quella celebre riconciliazione nel giorno 
xxv. di Gennajo , e immediatamente il Santo Padre-* 
nc diede parie a tutti i Vcfcovi , c Signori della Ger- 
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mania , la maggior parte dei quali doveva già efserfi 1077- 
trasferita ad Augnila , per attendervi il fuo arrivo . 

Nella lettera , che a tale effetto fcrifsc loro , efpofe 
in compendio la ferie dei fatti , che abbiamo narrati, 
c fpecialmente il motivo , pel quale non avea potuto 
trasferirli ad Augufta , e la condizione , colla quale 
aveva afsoluto efso Enrico , cioè che riguardo alle lo* 
ro vicendevoli difsenlioni , refterebbe fofpcfa la fua caufa 
.fino a tanto , che fi potefse celebrare una nuova afsem- 
blea , nella quale ognuno godefse di una piena libertà 
di proporre le fuc ragioni , ed egli potefle pienamente 
giudicarne , fecondo i principi della giulìizia , e della-* 
mifericordia fenza pericolo o della fua anima , 0 di quel- 
la di elfo Enrico . Egli aggiunfe ancora a quella lette- 
ra una copia del giuramento , che da quello Principe 
fi era predato , per confcguire la grazia della affolu- 

■®ÌQoe • 1 • 1 l'p.iz.ub 4 , 

Sembrava , che il fanto Padre dovelfe ornai avere ivi. 
tutto il motivo di lulìngarfi , che folfero in breve tem- 
po per terminare tutti i difordini, e che fi dovelfe re- Lomb»rdi«. 
llituire una piena tranquillità alla Chiefa , e alla Repub- , c * dut * 
buca. Ma oltre che erano troppo inoltrati gli abuli , e 
Ja sfrenata licenza di operare a feconda delle proprio 
paffioni , c di non riconofcere la voce di alcun fupc- 
riore , che comandaife l’ olfervanza delle leggi , Enrico 
fi ritrovava per fua mala forte alla teda di due regni, 
i cui Signori erano dominati da sì differenti , c contra- 
ri affetti , che non poteva incontrare il genio di unaj 
parte , fenza incorrere nella indignazione dell’ altra . 

1 Vefcovi , e i Grandi del regno di Germania dopoché 
fi erano pentiti della loro pallata ribellione alle leggi 
della Chiefa, e al fuo legittimo Capo , fi erano alta- 
mente protesati , che non avrebbono in avvenire rico- 
rofciuio per loro Sovrano efso Enrico , fe non fi ricon- 
ciliava con la Chiefa , e ciò dentro a quel dato termi- 
ne , che fpirava ai due di Fcbhrajo . Mentre adunque-» 
per confervarfi quello regno, egli fi era cfpoftonel fom- 
Coutin.f.IX, P rao 
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A». 1077. 1110 r 'S ore della ftagione ad un viaggio il più difficile > 
ebbe la fatale (Ventura di accorgerli , che quegli fteffi 
mezzi , che gli dovevano mantenere il pofsefso di un 
regno, gli procctiravano la perdita dell’ altro. La mag- 
gior parte dei Vefcovi, e dei Grandi del regno d’Ita- 
lia , o (la della Lombardia , olìinati nelle loro colpe , 
lìccome avevano amato di piuttofto foggiacere alla pe- 
na della fcomunica , che di cftirparc dalle loro diocefi 
i due intollerabili abufi della fimonia , e della inconti- 
nenza degli ecclefiaftici , cosi avendo abbracciato lo fei- 
fma , fi erano dichiarati di rinunciare alla ubbidienza* 
dovuta al loro principe Enrico , qualunque volta egli fi 
riconciliafse colla Chiefa , e col fanto Padre . Pertanto 
avendo s. Gregorio VII. che per avventura non fapeva 
temere una si fatta perfidia , e oftinazione , fpedito il 
vefeovo di Ceitz Eppone fuori di Canpfsa al campo, ove 
fi ritrovavano molti Vefcovi , e Signori della Lombar- 
dia colle opportune facoltà , per afsolverli dalle loro 
cenfurc , affinchè Enrico potefse trattare con elfi libe- 
ramente , còftoro appena intefero il .motivo della fua__» 
venuta , fi alzarono furiofamente contro di cfso , e vo- 
mitando ogni fona d’ ingiurie contro il fanto Padre , 
cui chiamarono ufurpatorc della fauta Sede, omicida, 
adultero , e fimoniaco , fi proiettarono , che non avreb- 
bono più in avvenire riconofciuto per loro Re efso En- 
rico , ed unanimemente rifolvettero di dichiarare loro So- 
vrano il fuo figliuolo Corrado , quantunque tenero fan- 
ciullo , di condurlo a Roma , e di eleggere quindi un’ 
altro Papa , che in feguito dichiarafse efso Corrado Im- 
iLami.Sckaf. p cralore > c< j a b 0 |ifse tutti i decreti d’Ildebrando . En- 
rico caduto in quello nuovo , c forfè non preveduto 
pericolo , fpedi a quelli congiurati i primi Signori del- 
la fua corte , e fi lufingò di poter eftingtiere quello 
fooco , con attribuire la fua rifoluzione alle circoftanze 
de’ tempi , facendo lignificar loro di efierfi fatto alibi- 
vere unicamente per calmare la tempefla , onde era mi- 
nacciato nella Germania . Quella ragione , che dovea 
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condannarlo in faccia alla Gliela , fervi per verità ad 
impedire quei maggiori difordini , che fi erano minac- 
ciati , ma non giàa riacquiftargli Paftctio di quei Signo- 
ri, dei quali alcuni fe ne ritornarono alle loro città , e feu- 
di pieni di difpetto , fenza neppur curarli di vederlo , 
cd altri lo ricevettero per verità nella fua ufcita da Ca- 
ri offa , ma con aria di difprezzo , dimoftrando lo fde- 
gno conceputo , per aver veduto delufi i loro facrile- 
ghi , c perfidi defideri . Pertanto non effendofi Enrico 
indotto , ficcome almeno dimoltrava quello fatto , da 
alcun principio intrinleco di pentimento a chiedere la 
mentovata affoluzione , poiché fi vide divenuto per 
cagione di effa l'oggetto del comune difprezzo della-, 
maggior parte dei Signori , e dei popoli della Lombar- 
dia , fi lafciò fedurre dalle fue antiche paflioni , e_* 
chiamati di nuovo apprettò la fua perfotia Udalrico di 
Coftanza , e quegli altri malvagi conliglieri , che era- 
no flati efpreffaraente fcomunicati dal Tanto Padre, non 
più che circa quindici giorni dopo la fua folenne af- 
foluzione , fi dichiarò col fatto di volere una nuovaj 
rottura colla fama Sede . 

Quello paffo gli riacquiflò per verità la benevo- 
lenza di quei Grandi dell* Italia , cui credea di dove- 
re prefentemente fecondare , e fece si , che il nume- 
ro delle fue truppe veniffe ogni giorno a crcfccre : ma 
riguardo al regno di Germania , pel quale avea per l’ad- 
dietro giuftamentc creduto di dover ditnoftrare ogni fol* 
lecitudine , e premura , lo precipitò in un imbarazzo 
infinitamente maggiore . Allora quando fi toglie in una 
Stato il buon ordine , e l’ofiervanza delle leggi facre , 
c civili , e fi altera il fiftema naturale delie cofe, 
ne nafee una catena di difordini , gli ultimi de* quali 
fono Tempre peggiori dei primi , c fi cade in una tale 
conlufione, cheleftcffe memi più elevate fonocoftret- 
te a perderli per la totale impotenza di combinare la 
multiplicità degli oggetti , e molto più la contrarietà 
delle paflioni , che mentre conducono gli uomini per 

P a di- 
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Ah. 1077. di verfi motivi , lì unifconone! fo!o fine di chiudere ogni 
adito alla tranquillità . San Gregorio VII. fino dal pri- 1 
mo momento, per cosi dire, che giunfe a Roma con- 
dottovi da s. Leone IX. fi era fatta una legge di tutte 
confacrare le fue azioni » e le fue fatiche al vautag-' 
gio della Chiefa , e di non avere perciò altro fine del- 
le fue azioni, che la fpirituale falute dei Fedeli. Il fo- 
lo fpirito di calunnia , o la fola ignoranza dell’lftoria 
lo polfono accufarlo di avere indirizzata alcuna delle—* 
fue azioni o al fuo privato vantaggio , o all’ mtereffe 
temporale della Chiela di Roma . Dopo di avere per 
più anni fotto i precedenti Pontefici cfercitato uno ze- 
lo infaticabile , per procurare , che fi riftabiliffe nel fuo 
antico vigore la difciplina della Chiefa , c fi toglieffe- 
ro quei due intollerabili abufi della fiinonia , e della incon- 
tinenza degli ecclefiaftici , che troppo avevano in molte 
provincie avvilito il carattere faccrdotalc , allora quando 
fu allumo al Pontificato , fi può dire, che prendeffe per 
fua porzione i foli travagli , c le fole fatiche . Le fue pa- 
role , e le fue gefta dichiaravano , che egli non cercava 
che l’altrui converfionc , efalvezza . Quando folle fiato 
animato da tutt’ altri fentimenti , avrebbe potuto con- 
durre tranquillamente i fuoi giorni : ma quella fua pa- 
ce , e quello fuo temporale interefse farebbe collato la 
rovina delle provincie , e della Repubblica , ed una mol- 
titudine incredibile di anime alla Chiefa . Il Re Enrico 
non avrebbe potuto dubitare della verità di quello fat- 
to , del quale ne aveva infinite riprove , fenza voler 
efprefsamente ingannare fe ftcfso . Ma amando egli 
per una parte di fecondare le fue paffioni , che lo ren- 
devano del tutto illabile nella fua condotta , e per l'al- 
tra ritrovandoli in neceflìtà del favore dei Grandi dei 
due regni di Germania , e d’Italia , i cui fentimeuti 
erano del tutto oppolli , allora quando ricufava di te- 
nerfi ftrettamente unito al fanto Padre , per potere al- 
la per fine indurre ciafcuno ad uniformarli alle leggi 
della giuilizia , c della Chiefa , nou altro poteva certa- 
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mente attendere, che di vedere feco involto in una_, An.io 77. 
totale confusone il fanto Padre, l’Impero , e la Chie- 
fa . 1 Vefcovi , e i Grandi della Germania ricevuta quel- 
la lettera di s. Gregorio VII. nella quale dava loro par- 
te non tanto della afsoluzione da efso conferita al Re 
Enrico > quanto delle condizioni , colle quali fi era 
indotto a fare un tal pafso , c dell* obbligo impoltogli 
di intervenire ad una afsemblea , nella quale elfi avef- 
fero uua piena libertà di efporre le loro accufe , c fi 
dovcfse trattare definitivamente la fua caufa , ed aven- 
do verifimilmentc avuta contezza della fua nuova cadu" 
ta , prefero la rifoluzione di tenere un’ afsemblea a For- 
cheim nella Franconia , e di procedere in efsa alla ele- 
zione di un nuovo Re . 1 principali autori di ciò furo- 
no l’Arcivcfcovo di Magonza , i due vefcovi di Virtzbnrg, 
e di Metz , e i tre Duchi Rodolfo , Guelfo , c Bertoldo . 

Elfi fpedirouo una legazione al fanto Padre , per lignificar- 
gli quella loro determinazione , e per invitarlo ad in- 
tervenirvi , giacché Enrico gli aveva impedito di traf- ' 
ferirfr nel determinato tempo ad Augufta . Egli, che 
già fi manteneva collante nella prefa rifoluzioue , di paf- 
fare in Germania , per riftabilirvi la tranquillità , rice- 
vuta quella ambafeiata in Canotti, quantunque averto 
tutto il motivo di lagnarli delia condotta del Re Enrico , 
e per la fua recente caduta , dopo i più foleuni giura- 
•menti pillatigli , e per quella fpccie di attedio , cheo 
gli faceva Soffrire , avendo chiufo ogni adito colle Sue 
truppe , per impedirgli , che ufeirte di Canotti , « paf- 
fattè in Germania , impegnato non ottante tutto ciò , 
ad opporli per quanto gli era poffibile , affinchè non gli 
accadeflero quelle ulteriori fventure , che lo minaccia- 
vano , e amando di diffimulare tutto ciò , che acca- 
deva , gli Spedi una legazione , alla cui tetta pofe il 
Cardinale Gregorio, per fargli intendere: ert'ere ornai 
tempo , che fi difponefle a partire in Germania , per 
agire la fua caufa nella proffima alfemblea di Forcheim . 

Enrico , ficcome quegli che non penfava , che a gua- 
da- 
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An, 1077. bagnare gli animi dei Vefcovi , e dei Signori della Lotti- 
bardia, per alTicurarlì il pofleffò del regno d’Italia , non 
(blamente rifpofe a quella intimazione , non ritrovarli 
elfo in grado di. partire dall’Italia con tanta follecitu- 
dine a cagione dei molti difordini , cbc richiedevano la 
Tua prelenza in quelle parti , ma fupplicò ancora il Tan- 
to Padre a permettergli di fare in Monza la folcirne^* 
funzione della Tua coronazione in Re d’Italia. Da quan- 
to abbiamo efpofto nei precedenti Tomi lì è rilevato, 
non avere avuto i Ibmmi Pontefici alcuna parte nella 
elezione , e nella coronazione dei Re d* Italia , ficco- 
me quella > che pienamente dipendeva dai voti dei Ve- 
fcovi , e dei Grandi di quello regno ; che Te alcuna volta 
vi avevano interpelli iloro ullìzj , abbiamo veduto eflère 
ciò derivato unicamente dal difegno , che avevano forma- 
to, di conferire aH’eletio il titolo , e la dignità Imperiale . 
Ma poiché PArcìvefcovo di Milano, al quale apparte- 
neva il diritto di fare quella funzione , era efclufo dalla 
comunione dei Fedeli , e perciò interdetto da qualunque 
ecclefiaftico miniftero , Enrico credè di doverne chie- 
dere per elfo al Tanto Padre la facoltà , e quando 
non giudicale ciò a propofito , lo richieTc di deputare 
per lo meno alcun altro veTcevo , che facelTc le fue-> 
veci. L’Autore della Vita di s. Gregorio VII. dal qua- 
le abbiamo quello racconto dice , non avere il Tanto Pa- 
dre creduto di dover condeTcendere alle Tue illanze , ed 
avergli perciò rifpofto; che nell’ alTolverlo , gli avea—. 
renduto foltanto la comunione della Chitfa , ma non 
già il regno , mentre ciò dipendeva. dal confenlb dei 
Grandi. Edcndofi fino dalla loro origine confiderà ti co- 
me divifi fra loro i due regni d’ Italia , e di Germa- 
nia , che quando ancora venivano governati da un me- 
defimo Principe, ne facevano feparatamente neH'alTem- 
blca dai refpettivi Grandi la elezione , non Tappiamo , che 
lì foife finora fatta alcuna convenzione Tra clli , onde 
non potette Enrico elfcrc riconofuuto foleuoemente , e 
coronato Re d’ Italia , lenza il conicnlo dei Grandi di 
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Germania. Ma comunque ciò lìa , quello Principe ere- a*. 1077. 
dè di dover deporre il penfìero della Tua coronazione , 
e profeguì a ravvolgerli in quel laberinto , dal quale gli 
doveva riufeire ogni giorno più diffìcile l’ufcita . lviii. 

Frattanto il Tanto Padre vedendo che riufeivano inu- Affembicijì 

... . . . . i_ /• . t rorclicun. 

t ili tutti 1 tentativi , che faceva , per richiamarlo a 
miglior mente , poiché doveva rifpondere alla alaba- 
rdata fpeditagli dai Signori della Germania , deputò 
due de’ più illuftri perfonaggi a trasferirli in quelle par- 
ti col carattere di Legati apoflolici , e confegnò loro 
una lettera . nella quale efpofe lo flato , per cosi di- 
re , di cattività , al quale lo avea ridotto Enrico , aven- 
do circondato colle Tue truppe il cartello di Canolfa in 
maniera , che non gli era permeilo nè di paflàre in_j 
Germania fecondo il loro defidcrio » nc di ritornare a 
Roma , e quindi configliò loro di applicarli frattanto 
per fe medefimi a riftabilire nella miglior maniera, che 
era loro permeilo , la pubblica tranquillità * . I due Le- iLtmiScafa, 
gati , a’ quali fu dal Tanto Padre affidata la condotta di 
quello gelofo affare , furono il Cardinale Bernardo , e 
l’abate di s. Vittore chiamato finalmente Bernardo . Elfi 
arrivarono nel tempo loro preferitto a Forcheim , ed 
efsendoii dato principio alla folenue adunanza nel gior- 
no xiv. di Marzo, vi prefentarono le lettere del Tanto 
Padre, e quantunque in una allocuzione, che vi fece- 
ro, efponcfscro co’ più vivi colori la condotta , che 
Enrico avea tenuta in Italia , ove dopo i più Tolenni 
giuramenti , co’ quali li era obbligato a foftenere Uj 
caufa della Chiefa , e della Religione, li era unito agli 
fcifinatici , e con accordar loro la Tua protezione , ave- 
va maggiormente incoraggita la loro temerità : con tut- 
to ciò terminarono il loro difeorfo con pregare quei Si- 
gnori a differire l’elezione di un nuovo Re fino a tanto , 
che il Tanto Padre avefse potuto trasferirli in Germa- 
nia ad aflìftere alla loro adunanza . Quelle rapprefen- 
tanze furono per verità accolte con tutto il rifpetto 
dalla piena adunanza ; ma quando fi trattò di rifpon. 

der 


Digitized by Google 



no Istoria Ecctssi a s ti c a 

An. 1077. der loro, quei Signori fi fecero intendere di cflTere fil- 
li delufi tante volte nelle loro Speranze dalle falfc pro- 
raeire, e dai giuramenti di Enrico , che non era per- 
meilo loro di più oltre differire 1’ efecuzione de’loro.di- 
fegni , e che anzi fi farebbe già da effi proceduto alla 
elezione del nuovo Principe , fc non avellerò avuto ri- 
guardo ad impedire con quella loro dilazione le altrui 
1 r;>. Crrgo,. calunnie 1 . 

yu '\°y j l°' Sciolta quella prima feffione , nel Tegnente giorno 

F.i™c»if <?i i principali Signori dell'aifemblca fi i>ortarono all* al- 
^ei ^S 311 apoftojici , e rapprefentata loro la du» 
C " TU '“ ' . ra fituazione, nella quakr fi ritrovavano di veder divifo 
il Regno in due fazioni , fe colla pronta elezione di un 
nuovo Principe non calmavano gli animi dei popoli , e 
dei Grandi irritati all’ eftremo contro Enrico , intefero 
risponderli dai fuddetti Legati Apoflolici : che elfi aveva* 
no in mano l’ autorità , e che era in loro arbitrio di ciò fa- 
re che certamente farebbe ottimo cnnfiglio il differir tut- 
to fino all'arrivo di fua Santità ; ma che qualora ciò non lì 
potelfe fenza pericolo , erano liberi di provedere alla Sal- 
vezza dello Stato, che effi più d’ ogni altro conofccva- 
no . In feguito adunque di quella rifpolla ellendofi di 
nuovo adunati apprello I’ arcivescovo di Magonza Fri* 
derico , ed cfpofto pubblicamente lo flato dell’ affare , 
la proibizione già fatta loro dal Tanto Padre di più ol- 
tre ricauofcere Enrico per loro Sovrano , e il divieto 
fatto a queflo Principe di riaffumere le divife reali , 
entrarono in deliberazione fui ('oggetto , che dovevano 
collocare nel trono , e fi ritrovarono uniti i loro voti 
nella perfona di Rodolfo Duca di Svcvia Principe di 
un merito Singolare , c per la fua naficita , e per la fua 
Saviezza , e per la fua nota abilità nell’arte della guer- 
ra . Appena gii fu intimata quella risoluzione deli’af» 
femblca , egli richiefc che per lo meno le gli conce- 
dere un'ora di tempo per deliberare , e pafìata quella, 
ricevè il giuramento di fedeltà, eptojofc oppure con- 
difccSe , che in quello aito, lì cfprjnitfle la condizione, 

che 

» « « V 


Digitized by Google 


Libro Sessaktbsimo thrzo. m 
che la dignità reale dovette rimanere elettiva e che 
in feguito di quefta fua elezione non potette alcuno de’ 
Tuoi figliuoli pretendere di avervi diritto . Dodici gior- 
ni dopo ettendofi tfasferiti tutti i vefeovi , e i Gran- 
di dell’ attetnblca a Magonza , egli fu folennemente^. 
confacrato , e coronato Re di Germania dall'arcivefco- 
vo di quefta città , e da quello di Magdcburgoalla pre- 
lenza dei Legati apoftolici , e in mezzo alle comuni ac- 
clamazioni del popolo • Ma non tardò guari a convertirli 
quefta allegrezza in un lutto univerfale . Nella fletta oc- 
cafione di quefta folennità , ettendofi prefentato all’altare, 
per cantare l’epiftola un fuddiacono notoriamente reodi 
fimonia , Rodolfo che fi era dimoftrato finora il più im- 
pegnato , per foftenere le leggi della Chiefa , c quei de- 
creti del fanto Padre, che condannavano quello abomi- 
nevole peccato , non potè contenere il fuo zelo , e ne- 
gò di afcoltare l’epiftola cantata da un si fatto nomo, 
L’ arcivefcovo Sigefrido Io fece per verità ritirare, eu 
ne foftitui un altro in fua vece . Ma per quanto fotte 
approvato quello fatto da tutte le perfone di pietà , 
troppo era indomito quel clero , per potere lufin- 
garfi , che non ne facette i più alti rifeutimenti , Ter- 
minata la funzione lì amutinarono coftoro, ed avendo 
tratto una gran parte del popolo nel loro partito , quan- 
do egli Rodolfo dopo il pranzo ufcl dal palazzo accom- 
pagnato dall* arcivefcovo , e dai primi Signori, livide 
inveitilo da una truppa di gente , che minacciavano di 
impadronirli della chiefa , e del palazzo . Le fue guar- 
die comecché , prive d* armi a cagione del tem|>o qua- 
dragefimale , nel quale fi ritrovavano , ebbero la forte 
di potergli refpingerc , ed ettendofi commetto Io fletto 
attentato dopo il vefpro , molti di coloro furono meffi 
a morte, e fi riempi di fangue , e di lutto la città. 
Fu dai Legati apoftolici impofta allora a quegli , ch i- » 
avevano bagnate le mani nell* altrui fangue , una peni- 
tenza di quaranta giorni di digiuno , che quandodaal- 
cuuo non fi potette efeguire fu commutata nell’ obbli- 
Contiti. TJX ■ Q, g 0 
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ni ” Istoria Ecclesiastica 
go di nutrire quaranta poveri 1 . 

Il fanto Padre, che aveva una mente troppo ele- 
vata per non prevedere le funefte confeguenze di quella 
elezione , aveva a ragione proibiti? a quei Grandi di 
procedervi , facendo loro intendere , che il fuo zelo non 
era diretto , che a procurare la lineerà convcrlione di 
Enrico . Quella lunga Iliade di mali, e de’ più funefti 
difordini , che conobbe la fua origine da quelli fatti , 
e che anderema quindi efpojiendo , ci farà conofcere , 
che egli non li era in ciò ingannato. In mezzo a quel- 
le profonde afflizioni , dalle quali era opprellò prefen- 
temente il fuo fpirito , egli non aveva per cosi dire 
altra confolazioue , ihe nella pietà della Conterta Ma- 
tilde . Fu verifimilmcnte in quello tempo , che quella fa- 
via Principerta fi determinò a fare una folenne dona- 
zione a s. Pietro delle provincie che ella portedeva-. 
della Tofcana , e della Liguria 1 . 11 Continuatore del- 
la IHoria del monailero di Monte Calino dice , efierfi ella 
indotta a quello palio dal timore delle armi del Re En- 
rico , che fembrava minacciare i fuoi (lati , lufingan- 
doli di poterlo in tal maniera ritenere dall’ occupare^ 
quelle provincie , delle quali n’ era fiato fatto un do- 
no folenne a s. Pietro . Ma quando ella averte ciò fat- 
to per tal motivo fi farebbe altamente ingannata , men- 
tre avendo Enrico , ficcotne a fuo luogo vedremo , ri- 
foluto finalmente di muoverle guerra , una delle ra- 
gioni , che lo indurtero a si fatta determinazione , fu 
appunto lo fdegno ,chc egli concepì contro di ella per 
quell' atto di pietà , col quale fece un dono a s. Pie. 
tro de’ fuoi fiati. La carta autentica di quella donazio- 
ne fu da Matilde confegnata al fanto Padre nella chic- 
fa di s. Giovanni Laterano , c confeguentemente foltan- 
to dopo il ritorno di fua Santità in Roma . 

Nel tempo che egli cracoftretto a reftarfene chiù* 
fo nella fortezza di Canorta , poiché il fuo zelo infa- 
ticabile non gli permetteva di defiftere un momento 
folo, dall’ applicarli agli affari della Chiefa , e dall'in. 

vigi- 
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vigilare affinchè fi toglieficro gli abufi , c i difordini , 
e fi ridabilific per ogni dove il buon ordine , e la tran- 
quilliti , aveva fpediti a Milano col carattere di Legati 
apoftolici i due celebri vefeovi Gherardo di Odia , e 
». Anfelmo di Lucca. Le loro idruzioni non potevano 
tendere che al commi vantaggio della Chiefa , dello Sta- 
to , e dello dello Lnrico . Con tutto ciò efiendofi que- 
llo Principe impegnato ad opporli a tutte le determi- 
nazioni , che potevano procurare la comune tranquilli- 
tà , gli fece arredare, e quantunque per riguardo alla 
fua illuflrc parentela facefic rimettere in libertà s. An- 
felmo , ritenne in carcere Gherardo , il quale nel me- 
le di Deccmbre terminò il corfo de’ Tuoi giorni fra le 
miferie della fua dura prigionia 1 . Ma egli pafsò più 
oltre , e tentò non guari dopo colla propofizione di un 
abboccamento , di forprendere lo delio fanto Padre . 
Ma avendo la Contefi'a Matilde fdopcrto il fuo reodi- 
fegno , lo condufie nei luoghi più ficuri della mon- 
tagna , ove non potede riufeire ad alcuno di forpren- 
dcrlo . I documenti riportati dal Fiorentini nella Vita 
della Contefi'a Matilde , ci fanno conofcere , che ella 
in quello frattempo fi feparò dal fanto Padre , e vo- 
lendo per avventura afiìcurarc il fuo ritorno, fi ritro- 
vava già in Lucca ai zz. di Aprile , quando il Tanto 
Padre dimorava vcrifimilmentc a Bibianello fui Reggia- 
no . Nel primo giorno di Marzo egli fi ritrovava in 
Carpincto luogo tòrte fimilmcnte del Reggiano, d’on- 
de fenile diverfe lettere , per rifpondcrc ad alcune cau- 
fe , che in quedo tempo furono prefentate al fuo fu- 
premo tribunale . La prima di quede è indirizzata a—» 
Rodolfo di Tours. Abbiamo già efpodu a fuo luogo 
l’attentato, che circa la metà del fecolo tx. fi cr.u 
comincilo da Nomcnoio Duca della Brettagna minore, 
c dai vefeovi del fuo dato , nel fotirarfi dalla giuri- 
fdizione del loro Metropolitano di Tours, e nello lla- 
bilire di privata autorità una provincia , della quale (òf- 
fe metropolitano il loro collega il vefeovo di Dola . 

Q z Ab- 
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Ah. 1077. Abbiamo Umilmente vedute le replicate iftanze , che fi 
erano fatte in diverfi Sinodi, e da varifommi Pontefi- 
ci, per riftabilire le cofe nel loro antico fiftema . Nel 
mefe di Settembre dell' anno feorfo fi era prefentato 
al Santo Padre un certo giovane , il quale era flato elet- 
to dal clero di Dola per vefeovo di quella città. Non 
elfendo fiata approvata la fua elezione , s. Gregorio ave- 
va a tale effetto impofte le mani ad Ivone abate di s. 
Melanio di Redon , e decoratolo del palio , lo aveva 

1 Ep 4-lii. 4. fpedito a quella chiefa 1 . Pertanto temendo Rodolfo 
di Tours , che con quell’ atto fi pretendeffe di preferi- 
vere contro i diritti più volte reclamati della fua chie- 
fa fopra quella di Dola , ne fcrilfe ai medelìmo fanto 
Padre , per farne con elfo le fue lagnanze , e gli furi- 
fpollo nella accennata lettera, avere dello fatto ciò mof- 
fo dalla pietà , colla quale fi era in tutta la Brettagna 
minore foppreflò 1’ abufo delle facre invefliture , e del- 
la fimonia , che del rimanente dalla Germania fi fareb- 
be egli fteffo trasferito a Tours , per terminare quella 
controverfia , 0 quando forte flato impedito dal trasfe- 
rii in quelle parti , a tempo opportuno avrebbe chia- 
mato a Roma , per affiflere ad un Sinodo si elfo Rodol- 
fo , che il nuovo vefeovo di Dola , perchè vi fodero efa- 

lEfiJt.iyibi, minate le loro ragioni * . Nello fteffo tempo il fatuo 
Padre fu coftretto ad impiegare ancora il fuo apoftoli- 
co zelo, per terminare diverfe caufe , che dalla Fran- 
cia gli venivano riferite dal fuo Legato apoflolico Ugo- 
-, ne di Die , o da altri prelati , e che richiamavano la 

fua più feria attenzione. Riguardavano quefle fpecial- 
mente alcune chiefc del Regno di Borgogna , nel qua- 
le comandava Enrico di Germania • Dal filenzio degli 
Iflorici fembra poterli dedurre , che i vefeovi , e i Gran- 
di di queflo Regno non avevano prefo parte in quelle-» 
fatali difeordie , che avevano meffo a foqquadro i due 
regni di Germania , e d’Italia . Elfi vivevano talmente fe- 
parati da ogni commercio , che neppure fi era fparfa 
nelle loro provincie la nuova di quei decreti del fanto 
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Padre , co’ quali venivano proibite le inveftiture , e di 
quella (teda fcomunica , che da erto era fiata fulmina- 
ta contro il loro Sovrano Enrico . Pertanto e (Tendo fia- 
to non guari prima eletto per vefeovo di Cambrai Ge- 
rardo , avea quefti chieda , ed ottenuta da Enrico l’in- 
vefiitura di quella chiefa , ed indi vi era fiato (bien- 
nemente collocato. Jn quefto frattempo avendo avuta 
contezza di tutti i fatti da noi già efpofti , e penetra- 
to perciò da un vivo Pentimento di dolore , per avere 
ricevuta da Enrico contro l’efpreflfa proibizione del Tan- 
to Padre 1 ’ inveftitura della fua chiefa , ebbe ricorfo al- 
lo ftefiò Tornino Pontefice , ed efpodogli fincerameute il 
fatto, fi dichiarò pronto a fare quel tanto , chedaefTo 
fi farebbe determinato . S. Gregorio fi femi commolfo 
a quefto racconto, c rilevando la pietà di Gerardo, ne 
fetide al mentovato Tuo Legato Apoftolico Ugnone di 
Die , ingnignendogli di adunare un Sinodo , e ritrovan- 
do vero il racconto di efiò Gerardo , di aftòlverlo , e 
confermarlo nel poffeffo della Tua chiefa * . 

Ugone nel tempo di quefta Tua apoftolica legazio- 
ne avea già celebrati due Sinodi , a* quali aveva efpref- 
famente invitato Rodolfo di Tours ' . Il primo fi era.» 
tenuto ad Anfa nella Borgogna , ed il fecondo a Dijon 
nel 4. giorno di Gennaro di queft’anno 1077. Fa d’uo- 
po credere , che la mentovata lettera del Tanto Padre, 
che fu ferina a Ficarolo , e porta la data dei dieci di 
Maggio , non giugnerte che più meli dopo nelle Tue ma- 
ni , mentre in quefto frattempo , cioè ai dieci d’ Ago- 
fio egli Ugone tenne un terzo Sinodo a Clcrmont , 
fenza che in efiò fi trattarti: dell’ affare di Gerardo . Per 
quanto Tappiamo fu in quefto Toltanto condannato di 
nuovo , e deporto quello Stefano di Ciermout , che fi 
• era intrufo nella chiefa di Pui , e a quefta medefima-* 
pena fu fottopofto- Guglielmo reo di fimonia , ed intru- 
fo fimilmente nella chiefa di Clcrmont , e fu confacri- 
. to in Tuo luogo Durando abate del monaftero chiama- 
to Cafa di Dio . Avendo finalmente egli Ugone di Die 

ri- 
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An, 1077. ricevuta la lettera del fanto Padre , fi difpofe a cele- 
brare quel Sinodo , che intimato da Tua Santità , do- 
veva richiamare la comune attenzione . Secondo che_* 
elio gli avea lignificato , dovea quello tenerli in una 
città del regno di Francia , e quando li folle a ciò op- 
pollo il Re Filippo, doveva intimarli o a I.angrts, o 
dove il veTcovo di quella città Rainaldo , e Tibaldo 111 . 

Conte di Sciampagna avelTe giudicato opportuno; quin- 
di li dovevano invitare ad intervenirvi Manadc di Rems, 
e con effì quel numero maggiore di* prelati , che (1 
lòde potuto ottenere, e fpccialmente l’abate di Clugny 
LJgone, del cui zelo molto li comprometteva il Tanto 
Padre , ed oltre la caufa di Gerardo di Cambray , fi 
dovevano ancora cfaminarein e/lò quelle dei vel'coviRo- 
gero 111 . di Chalons , che fino dall’ anno 1074. era 
flato minacciato di depolìzione , di Roberto di Char- 
tres , che fi era ambiziofamente intrufo in quella chie- 
fa , e contro il quale aveva già il Tanto Padre Tcritto 
al clero , e al popolo di qnella città , e a Ricano di 
Sens , affinchè gli Totlecanonicamente Tollituito un al* 
irò Toggetto , e finalmente le mentovate cauTe dcgl’in- 
trnfi vetcovi di Pui , e di Clermont , e di Ivone aba- 
te di s. Dionifio , che due anni prima era denunciato al- 
la Tanta Sede , coinè reo di gravi colpe . Finalmente 
per togliere ogni pretello d’ignoranza, fi dovevano pub- 
blicare i decreti già emanati contro le invcftiture , e 
minacciare a chiunque avelTe in avvenire ricevuto da 
alcuna perTona dei Tecolo l'invelliiura di un veTcova- 
do , o di una badia , la pena Fulminata nell’ ottavo Sino- 
do da Adriano 11 . ed oltre a ciò Te gli doveva intima- 
li. j*.!».* re di portarli a Roma, per rendervi ragione del fatto *. 

Fu quella commilitone eTeguita da LJgone di Die 
con quello zelo maggiore , che fi poteva defiderare dal . 
fanto Padre . Le circolìanze per avventura non permi- 
fcro , che fi celebrane il Sinodo in alcuna delle città 
fottopode al Redi Francia Filippo : il perchè col con-. 
enTo di U gotte I. Duca di Borgogna fu deiiinaia a ta- 
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le effetto la città d’Autun , ove eifendolì ritrovato uni- An. 1077. 
to un gran numero di vefcovi , di abati , di chierici , 
e di monaci dei due regni di Francia , e di Borgogna, 
fi potò fare a'dieci di Settembre la Solenne apertu- 
ra del Concilio . La gravezza delle caufe , che vi fu- 
rono trattate , ci fomminiftra un lume fufiìciente , per 
conofcere lo flato infelice , al quale era ridotta uin_j 
gran parte delle chiefe di quelle provincie , e la loro 
moltiplicità ci addita il motivo di quelle molte fello- 
ni , che fu d’uopo tenere , per ultimarle . Si può cre- 
dere , che fino dal primo momento , che egli Ugone 
di Die era ritornato in Francia riveftito del carattere 
di Legato della fanta Sede , fi folle indirizzato per 
lettera a Manaffe di Rems , per invitarlo colle maniere 
più foavi a fodisfare ai doveri della fua dignità . M<_» 
quell’ uomo pieno di fallo, e d’ambizione dopo di ef- 
ferfi nel io58. collocato fimoniacamente in quella chic- 
fa, ne aveva dilapidate le follanze, ed aveva efcrcita- 
te contro il fuo clero ogni forta di violenza , e nulla 
enrandofi di quel contegno, che dee tenerli da un ve- 
feovo , fi era fovente efprelTo , che il vefeovado fareb- 
be Itimabile, fenoli obbligarti: a cantare leMertc-Con- 
fapevole adunque a fe Hello di tante colpe , non fola- 
mente non era per fecondare i giudi voti del Legato apo- 
llo! ico , ma neppure fi degnò di prefentarfi ad alcuno 
dei paifati Sinodi . Egli non comparve neppure quella 
volta ad Autun , ma ertendovifi portato il clero di Rems, 
per prefentarvi le fue accufe co ltro di erto , poiché fu 
quelli contumace agli inviti del Sinodo, nè volle pre- 
fentarfi , per giuftificarvifi dalle medelime , vi fu fofpefo 
dalle funzioni della fua dignità. Ma ortinato come era: 
intimata che gli fu quella fentenza , sfogò tutto il fuo 
livore contro i Canonici , che lo avevano accufato , te* 
fe loro inlìdie nel ritorno , che facevano dal Sinodo , 
faccheggiò le loro tenute » diede fuoco alle loro cafe , 
e vendè le loro prebende . 

Non Tappiamo in che prccifamente confifteife^ 

il 
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Ax.io 77. il merito delia caufa degli altri due vefeovi di Bour- 
ges , e di Chartres , che fu lìmilmente cfaminata i n . 
quelle feflìoni del Sinodo di Autun . Dalla manie- 
ra , colla quale egli Ugone di Die ne fcrilTe al fan- 
to Padre, fembra che ne fofle ad eflò rimetta la deci* 
(ione . Tale fu fimilmente l’efito delle caufe del ve* 
feovo di Noyon , il quale alla prefenza dei due vefeovi 
di Laon , e di Langres confefsò di edere ftato promottò 
fimoniacamente a quella chiefa , e fi dichiarò pronto ad 
abbandonarla , quando ciò gli fotte comandato dal Tanto 
Padre; di quello di Senlis , che oltre l’avere ricevuta 
Kinveftitura di quella chiefa , era fiato di più confacra* 
to dal mentovato Rodolfo di Rems, al quale da Ugo- 
ne il titolo di Eretico , che verifimiltnente non ha in 
quello luogo altro fenfo , che quello di fimoniaco , t> 
di Roberto di Auxerre, il quale noti aveva per verità 
ricevuta Tinveftitura di quella chiefa , ma oltre l’elferli 
in altra maniera procurata la grazia del Sovrano , era 
fiato confacrato prima di edere giunto alla età preferit- 
ta dai facri Canoni pel vefeovado . Finalmente in quelle ' 
prime feflìoni fu fofpefo dall* efercizio delle funzioni del- 
la fua dignità l’Arcivefcovo di Bordeaux , il quale chia- 
mato al precedente Sinodo di Clermont 5 e a quello di 
Autun aveva ricufato d’intervenirvi , fenza addurre al- 
\Tom.xn. cuna legittima feufa della fua aflenza 1 . 

Terminati quelli arfari , ed entrati i vefeovi nel 
Sinodo per tenervi la quinta feflìone , vi fu propofta la 
caufa della chiefa di Lione . Il vefeovo di quella città 
Umberto era già ftato depofto come reo di fimonia , e 
pentito delle fue colpe fi era ritirato nel monaftero di 
s. Claudio nel moine Jura , ove veftito l’abito monadi- 
co , non attendeva , che a fare penitenza delle fue-* 
pattate colpe . Il clero , e il popolo di quella città ave* 
già in quello frattempo dichiarato il fuo defiderio di 
vedere collocato fopra la loro cattedra Gebuino Arci- 
diacono delia chiefa di Langres . Il perchè eflendofi que- 
lli portato al Sinodo inficine col fuo vefeovo fu cano- 
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nicamente eletto a quefta dignità , e poiché il tuo dpi- 
rito di umiltà l’obbligò a ridcuoterfi a quefta elezione , 
e a ritirarti apprellò il facro altare ricufando adoluta- 
mcnte di predarvi il tuo contentò , fu d’ uopo ufargli 
violenza per trarnelo , e confcgnarlo ad alcuni prela- 
ti , per edere cuftodito fino alla profiìma Domenica , 
nella quale fu dettinato di confacrarlo. Nella feguente 
fefta fetfione il tuo vetcovo di Langres fi lagnò alta- 
mente del torto , che fe gli taceva nel privare la fua 
chicfadi quei vantaggi, che gli venivano procurati dal- 
lo zelo , e dalla afliltenza di un perfonaggio di confu- 
mata virtù . Con tutto ciò conofccndo , che dovea pre- 
valere il vantaggio comune della chiefa di Lione, laj 
quale non poteva edere più bifognofa della prefenza di 
un legittimo pallore impegnato a promuovervi la rifor- 
ma , vi predò alla per fine il fuo confenfo . In quefta 
medefima allocuzione egli efpcfe ai padri del Sinodo lo 
flato ugualmente infelice di quel monaftero di s. Beni- 
gno di Djon , che fotto la condotta del Tanto abate 
Guglielmo era flato un feminario di uomini grandi, che 
avevano illutlrate le chiefe della Francia collo fplendo- 
re dei loro talenti, e della loro virtù, ed edendofi in 
feguiio venuti in determinazione di provederlo di un 
abate , che potette riftabilire la regolare odcrvauza , e 
infieme ricuperarne i fondi , fu improvvidamente a ciò 
deftinato il monaco Giarentone , che era attualmente 
priore del monaftero di fopra mentovato della Cafa di 
Dio , e che fi ritrovava a cafo predente , per agire al- 
cune caufe del fuo monaftero, e non ottante le contra- 
rie rimollranze si di etto, chede* fuoi monaci, gli fu 
d’uopo di accettare quefta dignità . Con queft’ atto ter- 
minò il Sinodo di Autun , uno de’ più celebri, che da 
mollo tempo fi fodero celebrati nelle provincie della 
Francia 1 . 

Ugone de Die diede follecitamente parte di tut- 
ti quelli atti al damo Padre, richiedendolo dptcialmen- 
tc di decidere quelle caufe , che erano fiate rimette al 
Contili. T. IX. R fuo 
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Tuo fupremo giudizio . Nella lettera , che egli perciò 
fcriiTc a fua Santità , gli accenna un affronto , che_, 
dall’ Arcivefcovo di Sens era flato fatto alla fua digni- 
tà di Legato apoftolico , c che confeguentemente ridon- 
dava nella ftelfa fanta Sede , lo prega di fpedire il pal- 
lio al nuovo Arcivefcovo di Lione , che per tal fine fi 
trasferirebbe a Roma , fegli affari della fua chiefa non 
lo impedilfero dall' accingerli ad un tal viaggio , ed in- 
Cerne di ingiugnere al vefeovo di Valenza , che fi ritro- 
vava attualmente in Roma , di trasferirli alla fua refi- 
denza , e di ritrovarvifi nel giorno di s. Giovanni , fe- 
condo che erano convenuti, e finalmente gli raccoman- 
da colla maggiore iftanza due dei più iliuflri personag- 
gi della chiefa di Rems quel Manaffe , che n’era prc- 
vofto , c che aveva rinunziata quella dignità , perchè 
vi era flato protnolfo contro il preferitto dei facri Cano- 
ni , e quel Bruitone , la cui Scienza gli aveva acquifta- 
toil più alto credito in tutta la Francia , e che fu quin- 
di liccome tra non guari vedremo, iftitutore dell’ Ordi- 
ne monadico dei Certoftni . Nè in quella lettera , nè 
in quei documenti , che ci reftano delle gefla del Sino- 
do di Autun fi vede fatta menzione di quel Ricario di 
Orleans , contro il quale il Santo Padre aveva già Scrit- 
ta una forte lettera ai due Metropolitani di Sens , e_» 
di Burges , affinchè forte depoflo , e fofTe foftituito in 
fuo luogo un certoSanfone , volendo che elfo Ricario foffe 
punito della temerità , colla quale fi era intrufo in quella 
cattedra di Orleans, ed aveva per mezzo de’ Suoi Sa- 
telliti fatte rinchiudere in carcere quelle perfonc , che 
erano incaricate di alcune lettere di fua Santità * . Sa- 
pendoli , che egli Ricario nel toSz. Seguitava ad occu- 
pare quella Sede , poffiamo credere , che o fi giuitifi- 
calfe di quella accufa , o per mezzo della penitenza^» 
ne ottenerti: il perdono . 

Il racconto di quelli fatti , che abbiamo finora^ 
cfpofli , nel farci conofcere lo flato infelice di tante 
chicfc della Francia, che cadute in mano di vili mer- 
ce- 
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centri, erano miferamentc efpofte ad ogni Corta di vio- An. IQ77. 
lenze, ci fa ammirare quel tratto Angolare della di- 
vina provvidenza , che tenendo lontano l'animo del Re 
Filippo da ogni fpiritodi fcifma , venne a prefcrvarle da 
quell’ abilfo , nel quale farebbono andate facilmente a 
precipitare , fe qucfto Principe imitando l’ efcmpio di 
Enrico di Germania , fi fofse impegnato ad opporli a quei 
decreti , che venivano pubblicati dal Tanto Padre nei Si- 
nodi di Roma , unicamente per togliere dalla Chiefa 
i difordini , egli abufi, e per procurarne la tranquillità . 

San Gregorio VII. nel lungo tratto di tempo , che fi /■ 

era trattenuto nella Lombardia , non avea definito di 
mettere tutto in opera , per aprirli il camino verfo la 
Germania , ove era rifoluto di palsare . Le lettere, che 
da efso furono ferine in qucfto frattempo , ci dichiarano 
non folamente , che i Vefcovi , e i Grandi della Ger- 
mania , dai quali dipendeva l'elezione del Sovrano , ave- 
vano rimefsa ad efso la loro caufa , lo che ci viene at- 
teftato da altri documenti già efpofti , ma che di più 
il Tanto Padre fi era fpecialmente maneggiato , per ot- 
tenere sì da Enrico , che da Rodolfo ambedue usualmen- 
te da cfto chiamati col titolo di Re , le necelìaric pre- 
cauzioni , per non efiere mnleftato da alcuno durante 
quello viaggio , e che da Enrico aveva ricevuta ogni 
ficurezza , quantunque non fapelìe per avventura quan- 
to fi |>otcfl'e compromettere della Tua parola . I a . 
prima di quelle lettere è indirizzata a quei due Legati 
apoftolici fpediti in Germania, de’ quali abbiamo altro- 
ve parlato, i due Bernardi, l'uno Cardinale della Chie- 
fa Romana , e l'altro abate di Marfislia . In ella li co- 
manda loro di interporli co’ loro uffizj appretto i due 
mentovati Re Enrico , c Rodolfo , affinchè gli aprano 
una licura ftrada , per pafiare in Germania , e gli dia- 
no a tale effetto una licura feorta di perfone , della.» 
cui fedeltà eflò polla crmprometterfi . Imperocché , e- 
gli foggiugne , noi dehderiamo di difcuterc col confi- 
gho dei chierici , e dei laici , o fia dei Vclcovi , degli 
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Aw. 1077". Abati , e dei Grandi del regno, il diritto di Enrico.-e 
dì Rodolfo, e di dimoftrarc quale di elfi due fi a appog- 
giato alla ragione . A noi appartiene di efaminare i più 
gravi affari , e fe trafeuriamo quello , la rroftra negli- 
genza produrrà le più funefte confeguenze non folamen- 
te a danno di noi , e dei popoli della Germania , ma_j 
di tutta altresì la Chiefa. Egli termina con dire , che 
fe per avventura o Enrico , o Rodolfo ricufallè di pre- 
ftarfi alla fua deliberazione , e tcntalfe di fovvertiro 
la Chiefa , e la Repubblica , foffe da tfiì dichiarato ef- 
clufo dalla comunione della Chiefa , e da ogni diritto 
di regnare. Il perchè doveffe allora intimarli una af- 
femblea di Stato , e in efla colla autorità del Principe 
degli Apoftoli confermarli fnl trono l’altro competito- 
re , che avelie preflata la dovuta ubbidienza alla Chie- 
* *}• fa 1 .La feconda lettera porta in fronte i nomi degli Ar- 

civefcovi , dei Vefcovi , dei Duchi , dei Conti , e di 
tutti i Fedeli chierici , e laici della Germania , a’ quali 
è indirizzata , e contiene predo che i medefirai fenti- 
menti . Soltanto in effa fpecialmente fi accenna , che 
l’uno, e l’altro Re, cioè Enrico , e Rodolfo avevano 
avuto ricorfo alla fanta Sede , e ne avevano implora- 
ta l’ affluenza , e che egli perciò era difpoftoad efamina- 
re col loro configlio le ragioni di ambedue , e a quin» 
di favorire quella parte , che fi folle ritrovata affluita 
2 7 w. Ep.24. dalla giultizia *. La terza di quefte lettere, che porta 
la data dei dieci di Giugno è indirizzata a Neemia Ax- 
civefcovo di Strigonia , e in elfa dice il fanto Padre , 
che Enrico fi era obbligato con giuramento , a procac- 
ciargli il mezzo di trasferirli con ficurezza in Ger- 
mania , ove avea in animo di riconciliarlo coi Princi- 
pi , e Signori di quelle provinole . Nel fine della let- 
tera comanda al fudetto Neemia , di efortare il fuo So- 
vrano il Red’Ungaria , a fpedirgli una legazione , per dar- 
gli un pubblico, c folenne atteftato del fuo rifpetto , e 
3 ibtEp.iS' deM* f na riverenza alla fanta Sede 3 . 

Quelle lettere non faprebbono meglio condurci in 

co- 
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cognizione non tanto della perplcflìtà , nella quale fi ri- 
trovava il Tanto Padre fopra il inerito di una caufa , la 
quale confiderata la gravezza dell’argomento, e il ca- 
rattere delle perfonc , chi agivano , nou poteva edere nè 
più feria, nè più d;iTicile, quanto lo zelo col quale vo- 
lendo fecondare la fiducia che Enrico , e Rodolfo , e con 
effi tutti i Grandi della Germania avevano dimoftrata 
nella Tua penetrazione , e nella Tua incorrotta giuftizia, 
era impegnato a portarli a corto di qualunque fuo inco- 
modo in Germania , per aflìftcre a quella aflemblca , 
nella quale fi farebbe trattata la medelitna caufa , e per 
impedire, che dalla altrui temerità , e violenza non ve- 
nifiero ofeurate le ragioni della giurtizia . Ma i Grandi del- 
la Germania, ftccome quelli, che contro 1’ cfpredTa in- 
tenzione del Tanto Padre , non fapendo dare il legitti- 
mo fenfo a quelle efpreiTioni più torti , delle quali erto 
aveva fatto ufo , avevano precipiicfamente eletto un_, 
nuovo Sovrano, lì videro alla lettura di quella lettera 
caduti in una cftrema confufione. Non fi faprebbe me- 
glio efporre il loro prefente imbarazzo , che col rife- 
rire quella lettera , che erti perciò fenderò al Tanto Pa- 
dre . Voi ben fapete , efiì dicono in erta , e le vortre let- 
tere ne fanno ancora un’autentica tertimonianza , che non 
alcuna nortra infinuazione , nè alcun nortro privato in- 
terefle , ma le fole ingiurie , che Enrico ha fatte alla 
Tanta Sede , vi hanno indotto a deporlo , ed a proibir- 
ci di riconofcerlo per Sovrano. Noi vi abbiamo ubbidi- 
to a corto delle nortre fortanze , e della- nortra vita . 
Sono troppo note le crudeltà del tutto inaudite , cho 
egli ha perciò efcrcitate contro di noi : e frattanto non 
abbiamo riportato altro frutto della nortra ubbidienza, 
che di vedere elfo Enrico mediante l’adoluzione da voi 
predatagli fenza nortro confenfo , porto in iftato di po- 
terci nuocere . Non ci elfendo finora flato lignificato 
alcun voflro atto , dal quale coflade , che voi lo ave- 
vate riabilitato al Regno , dopo di edere flati un an- 
no iutiero fenza Sovrano ci fìamo determinati adcleg- 

ger- 
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geme un nuovo . Quale è fiata pertanto la noltra for- 
prefa , nel vedere che voi in feguito di tutto ciò nelle 
voftre lettere date ad ambedue il titolo di Re , e ad 
ambedue indirizzate i voftri Legati , e di più antepo- 
nete Tempre il nome di Enrico a quello di Rodolfo , 
e quali che confervaflé ancora alcuna autorità , gli chie- 
dete un faivo condotto. Quando ancora tutto ciò Cof- 
fe di poco rilievo , mentre per una parte voi ci efor- 
tate a mantenerci collanti nella rifoluzione , che abbia- 
mo prefa , per 1’ altra accogliete favorevolmente tutti 
coloro , che da voi fìelfo inlìeme col Re Enrico , fo- 
no flati efclufi dalla comunione della Chiefa . Il perchè 
quando noi evitiamo il loro conforzio , ci rendiamo ri- 
dicoli , ed ellì burlandoli di noi , ci domandano del mo- 
tivo , pel quale non mandiamo fpelTo le noflre legazio- 
ni a Roma, mentre frattanto eflì cene tengono thiu- 
fe le firade . Crediamo che voi abbiate giulle ragioni 
di operare in tal maniera * Ada poiché noi damo tardi 
di talento, nè polliamo penetrare le vollre più fotti- 
li , ed acute rifleflìoni , non ci refta che di efporvi le 
confeguenze , che nafeono da quella apparente irregola- 
rità di condotta. Sono quelle le guerre civili , gli omi- 
cid; innumerabili , i Taccheggi , le rapine , gl' incendi , 
la diflìpazione dei beni ecclelìadici , e la diminuzione 
della regia , e della eccledaltica autorità . Se voi per 
avventura avelie abbracciato un partito , evi folle quin- 
di mantenuto in elio collante , non farebbono feguiti 
quelli dilordini , o per lo meno farebbono Itati di mi- 
nore gravezza . Vi liete impegnato in un palio il più 
fcabrofo , ed è per voi ugualmente difficile l’ avanzare, 
c il ritornare indietro . Se non credete conforme alle 
regole della prudenza il rcdftere ulteriormente in faccia 
ai nemici della Chiefa , almeno non dillruggetc ciò , che 
avete fatto ; altrimenti fc non lì dee avere alcun ri- 
guardo a ciò, che è flato definito in un Sinodo di Ro- 
ma , e confermato da un voftro Legato, non più fapre- 
mo qual cofa debba fervirci di regola 1 . Non li fapreb- 
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bono troppo ammirare i fcntimenti di rilpetto , co’qua- Às.1077 
li lì deprimono quelli Vefcovi , e Grandi della Germa- 
nia a difpetto di quei mali graviffirai , che foffrivano , 
e che per una parte amavano di attribuire al fanto Pa- 
dre , quantunque per l’altra confcfi'afiero di non Papere 
per difetto del loro tardo talento penetrare il fine , 
che regolava le tue azioni . Non farebbe per verità 
flato ditHcde di ciò conofcerc , quando foltanto fi fof- 
fero dìi fatti a confiderare non tanto la gravezza del- 
la caufa, quanto il carattere , che fofteneva s. Gregorio, 
di padre, c di pa flore , e quello zelo, e quella carità, 
che gli faceva procurare di confeguirc per qualunque^* 
mezzo non già la rovina , ma si bene la converfione 
di chi colle lue azioni fi rendeva ad altrui d’inciampo. 

Ma troppe volte dovremo ancora parlare di quelle fa- 
tali difeordie . 

L’ accennato Re d’ Ungaria , del quale parlava il LXVt. 
fanto Padre nella indicata lettera a Neemiadi Striconia, 11 Rc dl P* 1 * 

----- ° niazta prerta_» 
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era Ladillao I. che era flato eletto a regnare dopola_- 
morte del fuo fratello Geifa accaduta ai z?. di Apri- 
le di quello medefimo anuo , c nel tempo appuuto , che 
maneggiava un trattato di accomodamento col fuo emu- 
lo il Re Salomone , del quale abbiamo altrove parlato . 

Hanno creduto alcuni , che una forella di quelli due Prin- 
cipi fi folle congiunta in matrimonio con quello Sve- 
nimiro , o fià Demetrio , che nell’ anno feorfo fu cofti- 
tuito primo Re della Croazia , e della Dalmazia 1 - Ve- 
rifimilmente la debolezza del Greco Augullo Michele c £i!' jln ’ 
Duca fu cagione , che quelle provincie , le quali fino- 
ra fubordinatc al trono di Collantinopoli , avevano da 
eflò ricevuti i loro Principi , e Sovrani feudatari , ne 
fcuoteflero il giogo . Non lappiamo in qual maniera ciò 
fi cfeguiif- . Soltanto abbiamo contezza di un Sinodo 
celebrato nel precedente anno a Salona da due Legati 
apollolici Gebizone già abate del nionaftero di 5, Bo- 
nifazio , c Alcflìo , e quindi vefeovo di Cefcna , e Fol- 
cuino di Folfouibroue , nel quale il mentovato Sveni- 
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miro, o Demetrio predò il fuo giuramento di fedeltà al- 
la fama Sede. Eirendo già quello Principe flato eletto , 
e coflituito Re della Croazia, e della Dalmazia dal cle- 
ro , e dal popolo, o fia dai Vefcovi , c dai Grandi di 
quelle provincie , ed avendo ricevuto il veffillo , la_» 
fpada , Io feettro , e la corona , lì obbligò egli col giu- 
ramento fatto a quelli Legati della fama Sede , ad of- 
fervare efattamente quanto in avvenire forte determi- 
nato o dal fommo Pontefice immediatamente , odaifuoi 
Legati, ad efeguire quanto preferiverà il rigore della.* 
giullizia , a proteggere le chiefe , e a difendere i loro di- 
ritti , ficcomc quelli ancora dei poveri , delle vedove , 
e dei pupilli , ad obbligare tutti gli ecclelìallici , cioè 
i vefcovi, i preti , i diaconi, ed i fuddiaconi ad orter- 
vare le leggi della callità , ad impedire , che fi con- 
traert'ero matrimoni contrari alle leggi della Chiefa , c 
fenza la benedizione del facerdote , a feiogliere quei , che 
fi fodero in tal maniera contratti , a proibire che fi ven- 
dettero gli uomini , e fe ne facerte commercio , e final- 
mente a pagare , e ciò per determinazione di tutti i Gran- 
di del Regno , ciafeuu anno nel giorno folenne di Pafqua a 
{.Pietro un tributo di ducemo Bizantini , al quale di- 
chiarò , chcfarebbono tenuti tutti ancora i fuoi fuccellori. 

In quello giuramento egli Demetrio dona ancora alla > 

fama Sede il monallero di s. Gregorio chiamato Uva- 
na con tutti i mobili , che ad elio appartenevano , e 
fottoferivendofi fi dichiara Re per grazia di D o , e del- 
la fama Sede , c fi protetta che farà Tempre inai fedele 
ad elio Gregorio VII. ed ai fuoi legittimi fuccellori , 
dai quali riconofce il diritto di regnare * . Un si au- 
tentico documento non ci lafcia dubitare , che quello 
nuovo Regno della Dalmazia , e della Croazia non fof- 
fe iftituito in maniera , che dovette in avvenire ricono- 
feerfi come tributario , c feudatario della fama Sede . 

S. Gregorio VII. credendo , che tale folle ancora 
quello d’ Inghilterra , nel mele di Marzo di quell’an- 
no 1077- aveva lpcdita in Noi mandia al Re d’ingbil- 
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terra Guglielmo Uberto fuddiacono della Chiefa Roma- 
na col carattere di Legato apoflolico , affine di rivede- 
re la caufa del depoflo vcfcovo di Dola * , e nello ftef- 
fo tempo gli aveva ingiunto di richiedere ad elio Gu- 
glielmo il pagamento di quel danaro , che ogni fami- 
glia dell' Inghilterra doveva ciafcun anno inviare alla 
fama Sede , ed inficine a farli predare da quello Prin- 
cipe il giuramento di fedeltà. Efegul Uberto la com- 
miflìone , ed elfendo Guglielmo reltato forprefo di 
quella richieda , rifpofe al fanto Padre con unaj 
lettera , nella quale fenza mancare al rifpetto , che li 
doveva al padre comune dei Fedeli , gli lignificò : che 
quanto al giuramento di fedeltà non efiendoli quello giam- 
mai predato da alcuno de' Tuoi predeceflori , egli nep- 
pure voleva predarlo : e quanto al mentovato danaro, 
poiché nel decorfo di quedi ultimi tre anni dante la fua 
aflcnza dall’ Inghilterra , fe ne era fatta con negligen- 
za la collezione . egli aveva già fuppiito iti gran parte 
a queda mancanza. 11 perchè gliene trafmetteva una 
parte per mezzo dello dello Uberto , e li riferbava a 
a fpedirgli 11 redante nella occalione , che lì fodero por- 
tati a Roma alcnni Legati dell’ arcivefcovo di Cantua- 
ria Lanfranco * . 

11 fanto Padre fcrivcndo ai zS. di Giugno di que. 
do medelimo anno ai due Sovrani D. Alfonfo Re di 
Leon , c di Cadiglia , e D. Sancio Re d’ Aragona , e 
di Navarra , e infieme a tutti i Conti , e Grandi del- 
la Spagna , fece loro una limile idanza * . Avendo già 
accennate altrove alcune altre fuc lettere, che tende- 
vano allo dello fine, e non avendoli rifcontro , che gli 
folle data alcuna rifpoda , non crediamo di doverci dif- 
fondere ulteriormente fu queda materia . Doveva ede- 
re queda richieda prcfentata da Amato vefcovo di Ole- 
ron , il quale unitamente all'abate di *. Ponzio era da- 
to rivedilo del carattere di Legato apoflolico, e li dove- 
va trasferiré.nelle provincie della Spagna , per correg- 
gervi quegli abufi , che vi avelie ritrovati contrari alla 
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Ah, 107^. ccclellaftica difciplina . Quello Legato celebrò di fatto 
ai Tei di Decembre di quello mcdefimo anno un Sinodo 
a Befalù nella Catalogna coll’ intervento di Berenga- 
rio di Agata , di Raimondo di Elna , di Pietro di Car- 
caflòna , e di un gran numero di abati , c in elfo ful- 
minò la fentenza di fcomunica contro quel Guifredo di 
Narbona , del quale abbiamo altrove cipolle le colpe , 
e contro il mentovato Berengario di Agata , che fi era 
/ renduto reo di aver con elio comunicato , c quindi de- 

pofe molti abati di vari monafieri della Spagna , chej 
furono convinti di avere firaoniacamente confcguita la 
1 loro dignità * . Un più numcrofo Sinodo fu da eflò ce- 
lebrato nell’ anno fegucntc a Gironda , al quale inter- 
vennero fette vefeovi * e vi furono pubblicati tredici Ca- 
noni . Furono quei vefeovi i due Berengari , l’uno di Gi- 
ronda , e l’altro di Auifona , i due Raimondi di Elna , ^ 

ediRodez, Pietro di CarcaiTona, Umberto di Barcello- 
na , e Guglielmo di Cominges iufieme coll’ arcidiacono 
Fulcone , che teneva le veci del fuo vefeovo di Urge! . 
Poiché i mentovati Canoni non tendono , che ad aboli- 
re in quelle provincie ogni fpirito di fimonia , ed a pre- 
fcrivere agli eccleftafiici l’ofiervanza di quelle leggi , che 
imponevano la continenza , e vietavano loro l’ ufo delle 
armi, e degli abiti militari , che erapo formati di vari 
— colori , e infieme gli obbligavano a tenere patentemente 

a la corona , noi ci atterremo dal parlarne lungamente a . 

Gli Scrittori di Spagna riferifeono folto queft’anno 1077. 
v j ». un altro Sinodo celebrato a Burgcs per ordine del men- 

" tovato Re di Leon , e di Caftiglia D. Alfonfo . Segui- 
tando tuttavia quelle difpute , delle quali abbiamo più 
volte parlato fopra la preferenza , che fi voleva dare^* v 
nella celebrazione dei divini uffici o al rito Gotico , o 
fia Mozzarabo , 0 al rito Romano , il Re D. Alfonfo 
impegnato a volere , che refiafle il primo di effi fop- 
prclTo , ordinò la celebrazione dell’ accennato Sinodo. Era 
gii per prevalere in elfo la fentenza , che veniva appog- 
giata dal fuo favore , quando eflendofi giudicato per im- 
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porre filenzio alla parte avverfa , di ricorrere a quelle 
pruove , che venivano fuggente dalla confuetudiue di 
quelli tempi , furono feelti due campioni a fare un duel- 
lo, ed eden do reftato vincitore quegli , che fofteneva 
41 rito Gotico , rimafe fofpefa la caufa . Ma poiché il 
Re D. Alfonfo pieno di rifpctto verfo la Tanta Sede , 
defiderava che le chiefe de'fuoi flati fi uniformaflcro 
pienamente a quelle di Roma nella celebrazione dei di- 
vini uffizi , due anni dopo fupplicò il Tanto Padre aj 
fpedire a tale effetto una legazione in Ifpagna , Riccar- 
do abate di s. Vittore di Marfiglia , che fu incaricato 
di quello affare riufcl alla perfine nel fuo impegno , noti 
ottante le gravifiìme oppofìzioni , che dovè incontrare 
per parte di coloro , che volevano foftenerc l’antica con- 
fuecudine delle loro chiefe 1 . 

Le varie lettere, che furono ferine del Tanto Pa- 
dre per dar fine a quella controverfia , ficcomc dimo- 
ftrano lo zelo , onde era animato il fu© fpirito , di fta- 
bilire iu tutte le chiefe una perfetta uniformità di rito, 
e di difciplina , cosi ci perfuadono , che una delle pri- 
me iftruzioni , che egli diede al tcftè mentovato Uber- 
to da elfo fpedito in Ifpagna col carattere di Legato 
Apoftolico , riguardale appunto quefto premurofifiimo 
affare . Quefta legazione fa da dìo fpedita mentre fi 
ritrovava ancora a Carpincto fui Reggiano . Non guari 
dopo egli ne parti , per ritornar^ a Roma. , e rilevia- 
mo dalle fue lettere , che ai tredici di Agofto fi ritro- 
vava a Firenze , e nel primo giorno di Settembre a_* 
Siena. Da quefta città egli fpedi una legazione in Cor- 
fica , della quale incaricò Landolfo eletto vefeovo di 
Fifa. Si è già veduto effere Hata queft’ifola donata da 
Carlo Magno alla fanta Sede , e fi fono efpofti diverfi 
atti di giurifdizione efercitati dalla fanta Sede fopra la 
medefima , ficcome ancora l’inveftitura , che ne fu con, 
ferita ai Pifani dopo che n’ebbero cacciati i Saraceni. 
Sembra , che in quefto tempo io fconvolgimento dei 
pubblici affari avelie abolita nella medefim a loia ogni idea 
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di fubordinazionc . 11 lauto Padre nella prima Ietterai 
che fcriffe ai vefcovi , e ai chierici di quelle dicceli , 
per intimar loro la comtniffione , della quale aveva_/ 
incaricato il fuddetto Landolfo , non adduce altro mo- 
tivo di quella legazione , che il dovere , che gl’incum- 
beva d’invigilare, affinchè per ogni dove fi mantenef- 
fero in vigore le leggi della Chiefa * . Ma fcrivendo ai 
Tedici di Settembre una feconda lettera ai vefeovi , ai 
fignori , e ai popoli della medefima , mentre fi rallegra 
con effi perchè avevano fcolfo il giogo di coloro , che 
gli tenevano nella oppreffione , ed avevano riconofciu- 
ti i legittimi diritti della Tanta Sede fopra di effi , Il 
dichiara pronto a prellar loro quel foccorfo , del quale 
a cafo abbifognaffero , con alcune truppe , che fpedi- 
rebbe loro dalla Tofcana ., ed infieme iugiugoe loro di 
ubbidire al mentovato Tuo Legato , e di prefiargli in-» 
nome della Tanta Sede il giuramento di fedeltà » . 

Quella lettera fu ferina dal Tanto Padre mentre 
era già ritornato a Roma , ed effendogli giunta nello 
fleffo tempo una legazione del clero , e del popolo di 
Aquileja 5 per ottenere da effo la conferma della ele- 
zione già fatta del nuovo Patriarca , nel Teguente gior- 
no 17. di Settembre fcriffe loro due lettere relative 
a quello affare. Il patriarca Sigcardo , che era fiato ri- 
verito della contea del Friuli , e che fi era in quelli 
ultimi tempi impegnato nello feifma di Enrico , avea 
ceffato di vivere ai dodici del precedente mefedi Ago- 
ilo , e quella elezione era caduta nella perfona di Enri- 
co già canonico di Atigufta , e quindi arcidiacono della 
ile [fa chiefa di Aquileja. Lo feifma abbracciato dal de- 
fonto patriarca, e dai Tuoi fuffraganei , induffe il Tanto 
Padre ricevuta quella legazione a premunirli, onde non 
Veniffe collocato fu quella cattedra un uomo , che vi 
perpetuale Io fpirito della difeordia . Pertanto fece in- 
tendere al clero , e al popolo di Aquileja , che fpediva 
loro alcuni Legati , i quali efaminata 1 * elezione , ed i 
meriti perfo itali dell* eletto , o confcrmaffero quell’ at- 
to , 
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to , o prefedeflero ad una nuova elezione . Gli fteffi fen- A». 1077. 
timenti furono da efiò lignificati ai vefeovi fuffraganei 
della medefitna chiefa , ai quali cfpofe di più le fue 
lagnanze per la loro precedente caduta , e fi proteftò 
altamente , che avrebbe vendicata fopra dieflì l’ingiu- 
ria , che fi faceva alla unità della Chiefa , fc per forte 
avefiero procurato, che folfe collocata fopra la catte- t K P ;*- j. b 
dra di Aquileja alcuna perfona infetta di errore 1 . Poi- *•***•*• 
chè la feguita elezione non fu ritrovata per alcun ti- 
tolo difettofa, il fuddetto Enrico fu confacrato Patriar- 
ca , Vedremo nel decorfo di quefta Ifioria ancora il giu- 
ramento di fedeltà , che egli preftò al Tanto Padre , e . 

quindi la fua perfidia , e la Tua caduta nello feifma 2 . 

11 Tanto Padre accenna in quella lettera quella fen- «/. 57- 
lenza di fcomunica , alla quale aveva già condannati s 

quelli vefeovi. Siccome aveva quefta fenteuza abbrac- p. ali* Republ 
ciato un gran numero di prelati dell’ Iftria , c della-» blic * Vc “ e * 
Lombardia, e mantenevano quelli a difpetto delle cen- u 
Ture , onde erano legati , un continuo commercio col po- 
polo di Venezia , così effondo a tenore delle leggi della 
Chiefa caduto il Doge , e i principali fignori di quefta 
città nella medefima pena , il Tanto Padre mentre fi 
tratteneva ancora a Carpineto , penetrato da un vivo fen- 
timento di dolore , non potendo folFrire , che un popo- 
lo , cui teneramente amava , reftafie per lungo tempo 
fottopofto a quefta pena , gli aveva fpedito il diacono 
Gregorio con ordine di compartirne loro l’aftòluzione . 

Le due lettere , che egli feri de per tal motivo , e che 
fono dirette la prima a Domenico patriarca di Grado, 
ed ai vefeovi Tuoi fuffraganei, e la feconda al Doge Sil- 
vio , e al popolo di Venezia , fono ferine coi fentimen- 
ti i più teneri di paterno affetto . Egli fa fapereinefle 
al fuddetto Patriarca , e ai refpettivi vefeovi di avere 
ingiunto al mentovato iuo Legato il diacono Gregorio 
di correggere tutto ciò, che fi folle commelfo contro la 
libertà della Chiefa , e dimoftrando quanto egli fia tenuto 
ad invigilare fopra quelle cbiefc , e pel carattere , che 

fo- 
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fofteneva di padre univerfale dei Fedeli , e per la lord 
vicinanza a Roma , e pe’ loro fpeciali rapporti , com- 
menda altamente il popolo di Venezia, per avere con- 
fervata quella libertà , che avevano ricevuta dalla antica 
fchiatta della Romana nobiltà 1 . E’ quella per avventu- 
ra la prima volta , che ritroviamo attribuito alla Re- 
pubblica, e al popolo di Venezia il pregio di edere fuc- 
ceduti all’antica Repubblica di Roma, e di averne coa- 
cervati gli avanzi . 

Non fi richiedeva meno di uno zelo il più infa- 
ticabile , e di uno fpirito il più attivo, quale era quel* 
lodi s. Gregorio , per potere in tempi i più difficili , ed 
in mezzo ad uno fconvolgimento totale di tutte le cofe 
invigilare , e provvedere ai bifogni di tutie le chicfe , 
ed alla Calvezza di tutte le perfone particolari , Cerna 
che reflafle opprcifo il Cuo coraggio Cotto la mole degli 
affari , e Cotto il pefo delle occupazioni , e delle univer- 
Cali calamità . Dopo di avere perduta ogni Cpcranza di 
paflàre in Germania , per riftabilirvi colla Cua prcCenza , 
cd autorità il buon ordine , c la pace , dubitando che 
per Avventura fi fodero perdute quelle lettere , che egli 
aveva già Ccritte ai VeCcovi , e ai Grandi di quel re- 
gno , per dar loro pane del giuramento , che gli era 
fiato preftato dal Re Enrico, e per eCortargli ad impie- 
garci efficacemente , per fedare quei tumulti , che tutto 
mettevano a Coqquadro il loro regno , nell’ultimo gior- 
no di Settembre di quefto medelìmo anno fcrilfe nuova- 
mente pel medefimo effetto ad Udone di Treveri. , ed 

ai vefeovi Cuoi Cuffraganei , e dando loro parte della * 

perfidia di Enrico , colla quale avea fatto rinchiudere 
in carcere nella Lombardia Gherardo di Oftia fuo Le- 
gato , e nella Germania Bernardo abate di s. Vittore di 
Marfiglia Umilmente Cuo Legato , riCpcdl loro una nuova 
copia del mentovato giuramento * . 

Ma prevedendo per avventura , che le fole lette- 
re non avrebbono confeguito quel fine , che fi defide- 
rava , determinò di celebrare nella Quarcfima di qutfl’ 

anno 
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anno un nuovo Sinodo in Roma , nel quale fi poterte- 
lo prendere quei provedimenti , che follerò giudicati più 
opportuni , o per io meno fi provederte a quei molti 
difordini , che turbavano la tranquillità delle chicfe Tpe- 
cialmente dell’ Italia . Abbiamo la lettera, che dal Tan- 
to i'adre fu Tpedita a Guiberto di Ravenna , e ai Tuoi 
fuffraganei , ed inficine a tutti i veTcovi, ed abati del- 
la Marca di Fermo, e di Camerino, della Pentapoli , 
dell’ LiniliA , e della Lombardia . In erta fi promette lo- 
ro ogni ficurezza , per riguardo alle loro pcrfotie , ed 
al loro feguito , ed equipaggio , e fi fa fperare loro il 
perdono delle loro colpe , ogni qual volta Te ne dimo- 
flrartero pentiti 1 . Fu fcritta quefta lettera ai 2S. di 
Gennajo . Di fatto nella prima fettimana di Quarefi- 
ma fu celebrato quel Sinodo numerofo di quali cento ve- 
feovi , e di molti abati , e chierici y e di una gran mol- 
titudine di rifpcttabili perfonaggi del fecolo. La molti- 
tudine delle caufe , che vi furono trattate , corri fpole 
al numero dei prelati , che formavano quella Tacra adu- 
nanza . Guiberto di Ravenna dimoilratofi contumace-# 
alla intimazione fattagli di comparire nel Sinodo , fu di 
bel nuovo fofpefo dalle funzioni della Tua dignità , ed 
efeiufo dalla comunione della Chiefa , e con quella me* 
defima Temenza fu di nuovo punita la temeraria perfi- 
dia di quel Tedaldo, che intrufoli nella cattedra di Mi- 
lano ©Rinatamente ricufava di abbandonarla , ed Arnol- 
fo di Cremona pubblicamente convinto reo di fimouia fino 
a tanto,. che non averte colla penitenza Todisfatto al- 
la Tua colpa . Quel Rolando , il quale per erterc col- 
locato Tu la cattedra di Trevifo aveva fomentata la di- 
viiione , che palfava fra il Regno , e il Sacerdozio , fu 
dichiarato perpetuamente irregolare , ónde non poterti 
erterc confacrato da alcuno , e fottoporto all’ anatema 
fino ad una condegna fodisfazione - Ugone il bianco Car- 
dinale del titolo di s. Clemente , che dopo di ertero 
flato due volte artoluto da quella Tcomunicas nella qua- 
le era incorro > per avere gii feguitato il partito di Ca- 

da- 
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An. 1078. dìÌ0 ° » e P er e ^ cr fi quindi unito ai fimoniacf, mentre 
(otteneva il carattere di Legato della Tanta Sede , fu in 
quello Sinodo per la terza volta depofto , e con irre- 
trattabile Temenza eTcluTo dalla comunione della Chie- 
Ta a cagione dello (tettò TciTma di Enrico , che veniva 
da cito fomentato . Siccome cou Temenza ugualmente 
irretrattabilc Tu di nuovo Scomunicato , e depofto quel 
Guifredo di Narbona , del quale abbiamo più volte par- 
lato . 

Dopoché Turono terminate quefte, ed altre cauttt-» 
particolari , fi venne alla per fine a proporre nel Sino- 
do quei mezzi , che fi giudicavano più opportuni , per 
, ■ riftabilire la pace nelle provincie della Germania . Poi- 

ché il punto principale di tante controverfìe confifteva 
nel Tapcre quale di quei due Principi , che fi contende- 
vano il trono di Germania , e che ugualmente vi era- 
no (lati eletti da quei veTcovi , c Grandi , a’quali ap- 
parteneva quell’ atto , dovette edere riconosciuto come 
legittimo , Tu determinato di Tpedire in quelle parti 
alcuni Legati apoftolici , i quali vi convocattero una—» 
generale aft'emblea di Stato , ove fi efaminaflcro le 
rcTpettive ragioni , e fi terminaflero quelle dìficor- 
die , che vi mettevano il tutto a Toqquadro , e fu mi- 
nacciato l!auateraa non meno ai due emoli Enrico , e_> 
Rodolfo » clic a qualfivoglia Arcivcfcovo , Vefcovo, 
Duca , Conte , Ma refi eie , o Toldato , che fi fotte oppo* 
fto al felice cfiio di quello affare , e coti una fpccie-* 
d’imprecazione fu minacciata la perdita di quelle batta- 
glie , nelle quali fi fotfero coftoro impegnati . Minac- 
ciato quindi fimilnteote l'anatema contro alcune priva- 
te pt rione per diverfi particolari delitti, furono Scomu- 
nicati quei Normanni , che tentavano o d’impadronirfl 
di alcuui Stati della Tanta Sede , cioè della Marca di 
Fermo , e del Ducato di Spoleto , della Campagna , del- 
la Marittima , e delia Sabina , o tenevano Benevento 
cinto di attedio , o tentavano alla per fine di mettere 
in Roma i difardini , e la confufioue, e furono deporti 

tutti 
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tutti quei vefeovi , o facerdoti , che averterò celebrati 
i divini mifteri alla prefenza di erti Normanni . Final- 
mente furono fofpcfi dall’ efercizio delle loro dignità 
quei vefeovi > che invitati a quefto Sinodo avevano ri- 
cufato di prefentarvifi , fenza addurre alcuna legittima^ 
caufa della loro mancanza . Furono fcoraunicati colo- 
ro , che profittavano dell’altrui naufragio, impadrouen- 
dofi dei beni in tal maniera periti : furono dichiarati 
irregolari coloro , che averterò ricevuta la facra ordi- 
nazione da perfone efclufe dalla comunione della Chie- 
da : e furono artoluti dal giuramento di fedeltà quei , 
che lo avevano predato a perfone , che in feguito era- 
no date fcomunicate , ciò che fecondo il fiftema di que- 
lli tempi dee intenderfi di quei giuramenti , che fi pre- 
davano ai particolari Conti , e Marche!! . Ma poiché 
quefto gran numero di fcomuniche poteva cagionare una 
orribile confufione nella focietà , determinò il fanto Pa- 
dre di temperare con un tratto di clemenza il rigore, 
di quelle leggi, che indiftintamente vietavano ad ognu- 
no I* avere commercio colle perfone fottopofte a tale 
cenfura , ed indicati quegli che o per dovere di pa- 
rentela , o per fubordinazione di dato, e di condizio- 
ne potevano trattare cogli fcomunicati , vi inclufe an- 
cora quei curiali , che non erano coi loro malvagi con- 
sìgli cagione, di alcuna colpa, lo che dimodra quel tan- 
to , che abbiamo di fopra accennato , cioè cflere già da- 
ti condannati dal fatuo Padre quegli foltanto, che co- 
municando con Enrico , avevano con erto partecipato 
della medefima colpa * . 

>- . Fu fottoferitto quefto decreto ai tre di Marzo , 
e ai nove dello ftefiò mefe fcrifle il fanto Padre in Ger- 
mania quelle lettere, che erano relative alle determi- 
nazioni , che fi erano pTefc in quefto Sinodo . La pri- 
ma fu ferina a tutti i vefeovi , e Graudi della Ger- 
mania , ed in erta lignificò loro , doverli col configho di 
due prelati , de’ quali adcriffè 1’ uno ad Enrico, c l’al- 
tro a Rodolfo, determinare un luogo , per tenervi la-» 
Cantiti. TJX. T mcn- 
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mentovata affemblca. Quegli , che feguitava !e parti 
di Enrico era Udonc di Treveri , e poiché il Tanto Pa- 
dre molto confidava nella fperimentata Tua virtù , gli 
ftjrifTe particolamcnte , per animarlo ad impegnare H 
Tuo zelo , e tutta la Tua attività , per ben riuTcire in 
quello atfare , il cui felice dito avrebbe forpaflato il me- 
rito di tutte le altre Tue gloriofe azioni . Egli vuoici 
che concertate tutte le cofe , prima di cominciare la 
mentovata atTcmblca , fi porti a Roma, e che quella tre- 
gua, che fi dovrà a tale effetto intimare, terminatala 
aifembtea fi olTervi ancora perlofpazio di quindici gior- 
ni 1 , Enrico era ritornato in Germania verfo la fine 
del mefe di Giugno dell’anno precedente, ecolfnoar- 
rivo in quelle parti aveva coftnetto Rodolfo a ritirarli 
nella SafTonia , ove avea una maggior copia di truppe 
in Tua ditela ; ed cficndofi da ambedue dato principio 
alle fcambievoli oflilità , mentre Enrico fi era trasferi- 
to nell’alta Germania, e vi teneva tiretto d’ allodio il 
forte cafiello di Tung , il mentovato Udone, che li ri- 
trovava In fua compagnia , vi terminò il corfo de' Tuoi 
giorni .dopo di avere feduto fu la cattedra di Treveri 
con /ingoiare fama di faviezza , e di probità dall’ anno 
lodò, fino al prefente 1078. Perdute con quello fatai 
colpo quelle fperanze , che il Tanto Padre , ed Enrico 
avevano fondate fopra il merito, ed i maneggi di un 
sì illuftre perfonagg/o , quello Principe fi trasferì a Tre- 
veri , per procurare , che 1’ elezione del nuovo arcive- 
feovo cadelfe in una perfona pienamente impegnata nel 
fuo partito . Per mala forte di quella chiefa egli noto 
riufei che troppo felicemente nel fuo impegno . Un cer- 
to Egilberto prevotlo della chiefa di Paifavia , che ave- 
va avuta la temerità di opi>orfi nella pubblica chiefa 
al fuo vefeovo, che intimava al clero quel decreto del 
fanto Padre , col quale fi deponevano quegli ecclefialli- 
ci , che erano rei di fimonia , o d’ incontinenza , e di 
fpacciare pubblicamente edere permeilo ad Enrico di 
compartire in quella maniera , che piu gli piacctfc , quei 
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beni, che comunque dipendevano dalla corona , e che _a Ni 107S. 
elfendo flato per quelle fuc colpe efcl ufo dalla comunio- 
ne della Cbiefa , fi era poco prima portato a Roma , 
per ottenere l’alfoluzione , clTcndo ritornato in Germa- 
nia , mentre per 1* appunto fi trattava di provedcrc di 
un nuovo paftore la chiefa di Treveri, fi portò incon- 
tanente in quella città, ed ottenne di fatto da Enrico 
1’ mettitura della vacante cattedra. I vefeovi, che li 
ritrovarono prefenti a quell’ atto, ed il clero della cit- 
tà fi divifero in due partiti. Teodorico di Verdun con 
alcuni chierici Io approvarono pienamente; ma elfendoli 
altamente proteflati contro una si manifefia violazione 
dei facri Canoni, e di quei decreti del Tanto Padre , che 
proibivano le invefliture, e rifiabilivano nel Tuo antico 
vigore la libertà delle facre elezioni , Ermanno di Metz , 
e Pibone di Tul , e con effi la maggior parte del cle- 
ro di Treveri, fu differita la confacrazione di elfo E- fj;t Trtv ;, 
gilberto per lo fpazio di più di tre anni * . 

Nello ftelfo giorno che il fanto Padre fcrilfe le_* pv **+• 
mentovate lettere dirette a riflabilire la pace nelle prò- siu^dTboi- 
vincie della Germania, ne fpedì un’altra in Francia , eia*, 
colla quale mitigava il rigore di alcune fentenze, che 
vi erano Hate proferite- contro divertì vefeovi di quel- 
le chiefe . Il Legaro apofìolico Ugone di Die aveva di 
fatto celebrato a Poitiers ai quindici di Gennajo quel 
Sinodo, che era flato da elfo intimato nell’ auno prece- 
dente . Egli era flato coflretto a mettere in opera tut- 
to il Tuo zelo, c tuttala fua attività .per riufeire in 
quello impegno a difpetto di quelle oppofizioni gravif- 
fime , che gli venivano fatte da coloro , che ne teme- 
vano le confeguenze , e che avevano faputo impegna- 
re in loro favore lo ftelfo Re Filippo a difpetto di quel- » 

le prcmclfe , che avea fatte almedeiimo Ugoue di afiì- 
ftcrlo in ogni incontro pel felice dito della fua lega- 
zione Quello Principe aveva proibito al conte di Poi- 
tieri di permettere , che fi celtbralfe ne’ fnoi Stati al- 
cun Sinodo, ed ai vefeovi delle città ad eflofottopofte 

T 1 d’ in- 
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An. 1078. d* intervenirvi , quali che dovefle tendere quella facra 
adunanza , ad ofeurare la gloria del Tuo Regno . Ef- 
fendofì ciò non ottante adunato il Sinodo coloro 
che II erano dichiarati nemici di ogni ragione di giudi* 
zia , tentarono di turbarne per Io meno la pace . Fu- 
rono quelli 1’ arcivcfcovo di Tours , e il vefeovo di 
Rennes, i quali dopo di avere eccitato un gran tumulto nel 
concilio per mezzo de’ loro domeftici , che erano entra- 
ti a mano armata nella facra adunanza , avevano mef- 
fo lo fletto Legato apotlolico in pericolo di perdere la 
vita. Nel feguente giorno aduuque fu da elfo fofpefo 
dalle funzioni delia fua digititi il mentovato arcivefco- 
vo , e fu inviato al fanto Padre , al cui oracolo egli Ir 
appellò da quefta fentenza. Furono Umilmente indiriz- 
zati al fanto Padre > per ricevere da e(To una decifìva 
fentenza il vefeovo di Beauvais accufato di fìmonia ; 
quello di Noyon , e l’altro che fi era intrufo nella cat- 
tedra di Amiens con tutti coloro, che avevano avuto 
parte nella fua ordinazione , e fu depotto l' abate di 
Bcrgues nella Fiandra come reo di fìmonia. Si confer- 
vano ancora dieci canoni » che fi credono pubblicati in 
quello Sinodo . Nel primo di elfi furono indiftintameu- 
te proibite tutte le invclliture , colle quali fi volefiero 
conferire oi vefeovadi, o le abazie, o qualfivogliachie- 
fa , o benefizio ecclefiaftico. Negli altri Canoni fu proi- 
bito ogni fpecie di fìmonia , ficcome il tenere due be- 
nefica di refidenza : fù proibito agli abati , ed ai mona- 
ci , e a qualunque altra perfona non folle a ciò fpe- 
cialmente detonata dal vefeovo , d’ imporre alcuna peni- 
tenza , o fia di confeflare : fu intimata la depofizioue 
a quegli abati , ed a quegli arcipreti , che non fodero 
per anche flati promofli al facerdozio, fe più a lungo 
diflferiflero di ciò fare : fu proibito agli ccclcfiaflici il 
portar armi , ed il tenere apprelTo di fe alcuna femina, 
che dalle fofpctto della fua condotta : finalmente fu- 
rono dichiarati irregolari gli fchiavi, e coloro che era- 
no nati d’ illegittimo commercio , e quando profclTaflero 
la vita monadica , o canonica , fu proibito loro 1* edere 
promofli ad alcuna dignità . Il 
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Il Legato Ugone ne! dar parte al Tanto Padre de- 
gli atti di quello Sinodo , lo pregò a non volerli pre«i 
Ilare sì facilmente alle fupplfche di quelle perfone , che 
da eflò erano Hate condannate ; mentre ciò non Ter- 
viva che ad efporre la Tua perfona alle ingiurie di co- 
lloro , i quali li vantavano quindi di avere ritrovatine! 
fauro Padre quei fcntimenti di giuflizia , che in vano ave- 
vano ricercati nel Tuo Legato. Ma poiché quella Tua 
illanza proveniva da un Tentimento di amor proprio , 
che non gli lafciava dillinguere quei fentimenti di cle- 
menza , e di carità, che dovevano dirigere le azioni del 
capo vifibile della Chiefa , non furono afcoltate le Tue 
parole . Nella accennata lettera , che porta la data dei 
dieci di Marzo , olTerva il Tanto Padre edere per V ap- 
punto quello il collume della chieTa Romana , di tem- 
perare cioè il rigore colla clemenza in maniera , che 
alcune coTe vengano da elfa tolerate , ed altre dilfimu- 
late . Perciò dichiara di avere afl'oluto ManalTe di 
Rems dopo che aveva giurato Topra il corpo di s. Pie- 
tro j di non fi edere allentato dal Sinodo di Autun per 
alcun motivo di Tuperbia , di edere diTpolìo a Teconda- 
re gli ordini della fanta Sede , e de’ Tuoi Legati , e di 
edere per amminillrarc in avvenire come lì conveniva 
i fondi , ed i tefori della Tua, chieTa di Rems , e gli lignifi- 
ca ancora di avere adòluti dalla Temenza di ToTpenfione 
fulminata controdi elfi , gli arciveTcovi di Befanzone,di 
Sens , di Bourges , e di Tonrs, iìccome ancora Godefrido 
di Chartres , ma quell’ ultimo colla condizione , che do- 
vefle giultificarlì alla preTenzadel fuo Legato apollolico x . 

* * Qiiando Ugone di Die avede riflettuto a quelle 
molte cauTc , nelle quali il Tanto Padre impiegava tut- 
ta la Torza del Tuo zelo, per opporli agli altrui atten- 
tati, non avrebbe potuto che troppo commendare lo 
Tpirito di clemenza , col quale trattava quelle perTone, 
che erano pentite delle loro padate colpe . Abbiamo ve- 
duto P impegno , col quale^l era oppollo al perfido 
Rainerio d’ Orleans , affinché Toffrifle la pena dovuta a 
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fuoi misfatti , e forte Sanfone confacrato iu fuo luogo. 
Non avendo per anche avuto effetto le fue follecitudi- 
ni ai 24. d' Aprile di quefi’anno gli feriffe una lettera 
la più forte, rinfacciandogli la fua oftinazione , e la Tua 
ingratitudine verfo la chiefa Romana , che per tolle- 
rarlo si lungo tratto di tempo era per cosi dire venu- 
ta a partecipare delle fue colpe , ed intimandogli di re- 
Hituirc quei tefori della chiefa d’ Orleans , che mentre 
erano Rati confacrati a Dio , per ertere impiegati in_, 
follievo dei poveri, e degli fchiavi, egli aveva facrile- 
gameute dilapidati , e di comparire -onninamente alla 
prefenza dei fuoi Legati .per ertere da elfi giudicato 1 . 

Il dover agire con tanto rigore non poteva effere , 
che di una pena indicibile a chi portato alla clemenza 
era dotato di un cuore il più tenero. Egli aveva ragio- 
ne di fcrivere in quello tempo a 1 celebre abate di CIu- 
gny s, Udone , di ertere divcnntocome un prodigio agli 
occhi di molti , e di non avere altra confolazione , che 
nella divina alfiflenza . Aprendo il fuo cuore a quello 
fuo amico s fono tante gli dice , le afflizioni , e le 
anguille , che foffro , che quegli (teffi che mi Ranno at- 
torno patiscono nel folo vedermi . E’ vero , che fecon- 
do la moltitudine de' miei dolori provo ancora le con- 
folazioni di quel Dio , che mi porge ajuto , e rallegra 
il mio fpirito . Ma quando egli per un momento fi na- 
feonde, mi fento mancare fotto quello pefo , e nel pro- 
fondo del mio dolore vò dicendo , che fe a Mosè , c a 
Pietro forte Rato impollo un tale carico, farebbono man- 
cati effi pure , quanto più adunque ciò dee accadere a 
me, che fono un nulla al loro confronto =: * . Egli pre- 
ga per quello motivo il fuddetto lauto abate, a fpedirgli al- 
cuni de’ fuoi monaci} i quali portano non tanto conc- 
iarlo nelle fue aiflizioni , quanto porgerli lamano.ed 
aiutarlo a foflencre quel pefo , onde era oppreffo . Erto 
gl' inviò di fatto due de' fuoi monaci di confumata vir- 
tù , quel Pietro , che fu quindi abate della Cava, e-* 
quell' Odone , o Ottone , che era attualmente priore di 
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Clugny , ove ad infinuazione di s. Brunone cancelliere An. 107S. 
della chiefa di Rem* aveva veftito l’abito monadico nel 
1070. dopo di edere flato per alcuni anni canonico del- 
la medefima chiefa , e che fu quindi dai Tanto Padre.» 
prò mollo alla chiefa di Odia , nella quale dal Re Euri- 
co era flato intrufo uno fcifmatico * . 1 o-*r- /fi*. 

In mezzo a quelle molte occupazioni , ed angu- ft L ' x " x ’; / , l < [ 1 I 7 ‘ 
Aie del Tanto Padte , doveva rinfcirgli fpecialinente gra- ^ dc i s. 
vofa la molefta oftinazione di coloro , che non fapeudo P.» M*n*flèdi 
piegare la fronte , per ubbidire alle fue apoftoliche fen- Re “’ ' 
lenze , non avevano dilficultà di aggravare con nuovi 
ricorlì , e con replicate iflanze quel pefo , che tropi*» 
per fe Aedo era già difficile a foftenerfi. Egli aveva da- 
ti più ordini , e ferine- più lettere fu la caufa della-» 
chiefa di Dola . Con tutto ciò dovè fcriverne due altre 
in queflo medelimo tempo , per intimare in quelle par- 
ti un nuovo Sinodo , che avrebbe dovuto celebrarfi dai fuo 
Legato Ugone di Die , affine di terminare quelle lunghe 
controvcrfie . Gli fopragiunfe fìmilmente in queflo tem- 
po una lettera di quel ManalTe di Rems , che era flato 
ultimamente a Roma, e che appena ritornato alla Tua 
chiefa aveva ritrovate molte caufc , onde ricorrere al 
fanto Padre , e dargli motivi di amarezza . Nel tempo 
della Tua affenza Guarmondo di Vienna fingcndofi deco- 
rato del titolo di Legato apodolico, aveva- avuta la te- 
merità di portarli nella Tua della dioceft , di degradarvi 
alcuni preti , e di qurndi riftabilirli nel loro facro mi- 
niftero . EHendofi di più in quel medefimo tempo fat- 
ta la nuova elezione del vefeovo d’Amiens , i due ve- 
feovi di Laon , e di SoifTòns non avevano dubitato di 
confacrarlo , e di renderli rei di una doppia colpa coll* 
ordinare un vefeovo in atTenza del Metropolitano nella 
fua ftefla provincia , e con imporgli le mani dopo che 
aveva ricevuta l’ inveftitura deilo flelTo velcovado con- 
tro le leggi già pubblicate . Hai» pertanto efponendo con 
una lunga lettera quelli difordini , prega Aia Santità a 
non voler permettere , che in avvenire egli , al quale 
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Àn. 107S. a PP aft cncva il diritto di convocare tutti i vefcovi della 
Francia , Folle giudicato da altri , che dal Colo fommo 
Pontefice , o dai Tuoi Legati , e che di quello caratte* 
re non FolTero rivenite , che perfone del clero di Ro- 
1 Tem xil. ma, o fia Romani, e non già di altra nazioue, Facili 

cpw.fjf. 6 os. lafcìarfi fedurre , ed operare per motivi meno retti 1 . il 
fanto Padre ricevuta quella lettera , ne diede parte al 
Fuo Legato apollolico , affinchè efaminafTe , c decidefiè 
• le mentovate caule . Ma quanto alla riducila , che egli 
Manaliè gli aveva Fatta riguardo alle perfone , che lì 
dovevano decorare del carattere di Legati apollolici, e 
riguardo al confcrvare i privilegi della fua chiefa , Noi 
relliamo , gli rifpofe coufolati , che mi chiediate alcu- 
na cofa , e vi Facciamo fapere , che di quanto chiedere-, 
te conformemente alle regole dei fanti Padri , farete^» 
pienamente graziato. Ma quanto ai Legati , fé voi di- 
cendo , che debbono edere Romani , intendelle qualun- 
que perfona venga riputata degna di quello titolo j vo- 
lentieri vi fi concederebbe , non efdudeodp voi gli altri 
tutti » per avere Foltanto perfone o nate in Roma , o 
educate fino dalla loro tenera età nel clero di quella— > 
chiefa , e promolTe in eda a qualche dignità , per con- 
defeendere alle voltre irtanze , Farebbe d’uopo diminuire 
i diritti della Tanta Sede , la quale lì è finora indiilin- 
tamente fervila di quelle perfone , che ha riputate abili 
a promuovere il vantaggio della Chiefa , e dei Fedeli 
♦ in qualunque parte del Mondo Fodero alla per fine na- 
te , 0 educate . Egli adduce in (eguito vari efempi di que- 
lla confuetudine , che cllcndo del tutto cooformc alio 
fpirito del Vangelo , ed al cornuti intcrcde dei popoli % 
non faprebbe edere certamente che troppo applaudita . 
Quanto al privilegio di convocare i vefcovi della Fran- 
cia , oderva il fanto Padre , che alcuni privilegi fi con- 
cedono fecondo le circollanze dei tempi , dei luoghi , 
delle perfone , e delle cofe , c che perciò mutate que- 
lle , fi mutano efiì pure . In pruova di ciò egli adduce 
Pcfptnpio della chiefa di Arles a che una volta , c quan- 
do 
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do il regno di Francia era affai piu vado > aveva il pri- 
vilegio di convocare il Sinodo della nazione , e cfae_, 
quindi quello privilegio fu conceduto ad altre chicfe , 
poiché mentre ueffun Metropolitano ha diritto alcuno 
fuori della propria provincia , nou può dipendere che 
dalla fola fanta Sede il riveftire di quello diritto piutto- 
sto un vefeovo , che un altro . Finalmente termina U 
lettera con ordinargli di prefentarfi al fuddetto fuo Le- 
gato , e ad Ugone di Clugny , per giuflificarfi delle ac- 
cufe , che gli venivauo date , e per chiedere ragioue_» 
delle cfpofte ingiurie da effo ricevute 1 . 

Ma per quanto fodero gravofi al fanto Padre quelli 
replicati ricorfi , che gli venivano fatti da diverte pro- 
vincie , gli affari della Germania erano quelli , che te- 
nevano di continuo il fuo attimo nella maggiore oppref- 
lìone . Le oppofizionì , che lì facevano a quella aifem- 
blea , che egli vi aveva intimata , lo indoffero a fcri- 
vcre nel primo giorno di Giugno , mentre fi tratteneva 
a Capoa , una lettera a tutti gli ecclefiaftici > c a tutti 
i laici di quelle provincie , per efortargli a non lafciarfi 
forprendere dalle frodi di coloro , che tentavano di chiu- 
dere ogni adito al rifiabilimento della pace , e per afficu— 
rargli della difpofizione , nella quale fi ritrovava di non fa- 
vorire , che quella fola parte , che fi foffe ritrovata fecon- 
data dalla ragione , e di effere pronto a piuttofto per- 
dere la vita , che commettere una ingiullizia * . Non 
avendo quella lettera prodotto alcun effetto , poiché agli 
otto di Settembre dovè fcrivere ad Enrico di Liegi , per 
riprenderlo della temerità , colla quale fi era oppollo 
alla efecitzione di una fentenza da effo proferita , quali 
che non poteffe affolvere alcuno fenza il confenfo del 
refpettivo vefeovo , e |>cr ingiugnergli di richiamare ad 
efame coi vefeovi di Treveri , e di Metz la caufa di un 
certo Vcrtmboldo , che inficine colla fua moglie era_» 
^ a '° dz eflo Enrico di Liegi efclufo dalla comunione 
della Chicfa , prefe di nuovo occafione di condannare» 
coloro, che /^opponevano alla celebrazione della men- 
Contin.T.lX. V to- 
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A*. 1378. covata alfemblea « . Quella lettera fu fcritta agli otto di 
1 Èfi/t.4 - m. Ottobre , mentre il l'amo Padre fi ritrovava iti Acqua- 
pendente. Eilendo pallaio a Sutri IcrilTc ad Ermanno di 
Metz una nuova lettera , dalla quale fi rilevano alcune 
confeguenze di quelli funefti difordini , mentre doven- 
doli dammare una caufa del vefeovo di Tul , e rice- 
vere il giuramento , cql quale fi dichiarante innocente 
delle accufe appoftegli , poiché non potevano ritrovarli 
■quei fei yefeovi , la cui prefenza era neceffaria ad uu 
ialc atto , dovè il fanto Padre dichiarare , che quefta 
volta farebbe fiata fufficicnte la prefenza di foli quat- 
tro prelati, c quindi ri prefe Io Hello Ermanno di Metz , 
perchè aveva diftratti alcuni fondi della fua cbiefa , af- 
fine di mantenere in fua difefa un numero maggioro 
a Epìft.s. ibi. di truppe 1 , 

LXXX • Poiché tanti difordini richiedevano un rimedio , ed 
Si«o<to diRo. i nemici della giuftizia non permettevano, che fi cele- 
brarti in Germania quella allemblea, che era giudicata 
l'unico mezzo atto a riftabilire la pace , egli frattanto ri- 
tornato a Roma celebrò fu la fine di Novembre un Si- 
nodo , che aveva già intimato , c che fi rendè affai ce- 
lebre per la moltiplicità dei decreti , che vi furono pub- 
blicati . Tendevano quelli ad impugnare con maggio; 
forza quegli abuli , contro i quali fi era finora combat- 
tuto . Furono perciò di nuovo proibite tutte le invefti- 
ture de’ benefizi ecclefiaftici , e furono dichiarati cfcluli 
dalla comunione della Chicfa coloro , che le avelle- 
rò ricevute , Fu proibita qualunque fimonia , clic fi 
commettcfle nelle facre. ordinazioni , o nella diftribu- 
zione delle dignità, e degli ecclefiaftici uffici , ficcome 
fu vietato ai laici , ed ai monaci l’ufurparfi le decime 
ccclefiaftiche , ed ai vefeovi l’imporre alcuna gravezza 
ai inonafteri . Fu minacciata la fofpenfionc a quei vefeovi , 
che permettelfero ai loro chierici maggiori un commer- 
cio peccaminofo con alcuna femina , e fu intimata la 
Scomunica a tutti quei laici , che ricevefiero in dono 
irregolarmente contro la volontà dei rcfpettivi vefeovi, 
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ó abati alcuni fondi ecclefiaftici » o gli aveffero arbitra* 
riamente ufurpati , e riguardo ai beni di ». Pietro co* 
loro , che o gli avellerò ufurpati , o non ne manite- 
ftaflero 1* ufurpazione , furono condannati a redimire il 
quadruplo , e in Seguito furono Scomunicati quei Nor- 
manni , che fi erano ufurpati alcuni fondi appartenenti 
al monaftero di Monte Calino . Finalmente fu ordina- 
ta l’aflinenza dalle carni nel Sabato , quando non cadef- 
fe in tal giorno alcuna folennità , fu riuovata 1’ antica 
confuetudine , che i Fedeli , che intervenivano al divi- 
no Sacrificio , vi prefentafiero le loro obblazioni , e fu 
comandato , che nelle penitenze pubbliche , fi ollervaf- 
fe il rigore dei Canoni antichi 1 . 1 Normanni avevano 
richiamata Sopra di fe la mentovata Sentenza del Santo 
Padre, nell’ eflerfi con violenta rapina impadroniti di una 
grolla Somma di danaro , che da un vcScovo era ftataj 
meda in depofito nella chieSa del mentovato monafte- 
ro * . L* autore di quello Sacrilego attentato era flato quel 
Giordano, che in quello medefimo anuo era Succeduto 
al Suo padre Riccardo nella Contea di Capoa , che im- 
mediatamente dopo di aver prefo pofTeiTo di quello feo* 
do , aveva liberata la città di Napoli da quell’ allo- 
dio , che gli era flato melTo dallo ftefiò Riccardo , 
che aveva quindi coftretto il Duca Roberto GuiScardo 
già ribelle della ChieSa Romana ad abbandonare 1’ aflè- 
dio di Benevento , e ne aveva perciò riportata dal po- 
polo di quella città una gratificazione di quattro mila’, 
t cinquecento Scudi d’oro. ’ 

In mezzo al tumulto di quella guerra civile , che 
perciò fi eccitò fra i Nòrmatini , alcuni de’ quali aderi- 
vano al conte Giordano, ed altri favorivano il Duca 
Roberto , e che durò per lo Spazio di circa due anni , 
fu rimandata a queft’ ultimo quella fua figliuola , che 
due anni prima richieda dall’ Augufto Michele Ducaj 
per moglie al Suo figliuolo Coftantino Duca già dichtal- 
rato Auguftò , era Hata Spediti', e ricevuta colla mag- 
giore pompa a Coflantinopoli , c le era flato mutato il 
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An. 1078. ^ uo P r ' rao nome in quello di Elena . Abbiamo già ef- 
polla altrove la maniera , colla quale era (lato foilcva- 
to al trono il fudetto Michele Duca fopranominato Pa- 
rapinaccio. Edendoil fuo inalzamento dato preceduto 
dalla dcponzione di Romano Diogene , i Turchi coi 
quali avea quelli fatto non guari prima un trattato di 
pace , avevano quindi prefo motivo di proseguire le lo- 
ro ollilità , e mentre perciò fi ritrovava 1* Impero ol- 
tre modo bifognofo di un Principe pieno di forza , o 
di attività , che fapefie far argine aH’impetuofo torren- 
te delle loro armi , egli Michele tatto dedito ai pia- 
ceri , che gli venivano facilmente fomminillrati dal Iuf- 
fo della corte , non fi prendeva alcun penderò degli 
affari di Stato , e confacrava le fue maggiori occupa- 
zioni alla poefia , per la quale aveva un Angolare tras- 
porto . Pertanto quella fua non curanza dei pubblici af- 
fari a difpetto di quella lega , che egli avea fatta in 
quello frattempo coi Normanni , gli eccitò due Solleva- 
zioni , che lo sbalzarono alla perfine dal trono. Nell' 
Occidente Niceforo Briennio affidilo da alcune truppe 
di Franzefi , e di TcdeSchi prcSe le divife d* Imperado- 
re a Durazzo città marittima dell’ Epiro , o fia dell’ 
Albania , paSsò ad Adrianopoli , ove fi fece riconosce- 
re per Imperadore , e fi mantenne in podedò delle prò- 
vincie Occidentali dell’ Impero Greco , non ottante gli 
sforzi del legittimo Imperadore Michele. Nello Redo 
tempo un altro Niceforo Sopranominato Botoniate nel- 
le provincie Orientali coll’ appoggio dei Turchi giuuSe 
al termine di formarli un partito, che alla perfine lo 
collocò Sul trono . Egli aveva prefo 11 titolo d’ Impe- 
radore fino dal mefe di Ottobre dell* anno Scorfo 1077. 
Ma Soltanto nel mefe di Marzo di qued’ anno il clero, 
ed il Senato di Codantinopoli , mentre egli marciava 
•alla teda di un poderofo efercito verSo queda città , 
lo proclamò Imperadore , intervenendo a qued’ atto E- 
xniliano patriarca d’ Antiochia , ed il Metropolitono di 
Iconio . Accadde ciò nel giorno della Nunciata , e nel 
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fecondo giorno d’ Aprile egli fece il fuo folenne ingref- 
fo in Coftantinopoli , e vi fo coronato dal Patriarca Co- 
fma . Mentre la città fi dichiarò in favore del Beto- 
niate 1 ’ Imperadore Michele , per isfnggire quelle vio* 
lenze , che poteva giuftamentc temere , fc n’ era fug-* 
gito inficme colla fua conforte Maria , e col fuo figliuo- 
lo Coftantino Porfirogenito al palazzo di Bianchirne . 
Ciò forfè non fervi , che a rifparmiargli la vita , eden- 
do fiato arredato , e condotto fopra un vile giumento 
al monafiero di Studio. Egli fu coftretto ancora a farvi 
la monadica profeflìone, c infeguitofu confacrato Me- 
tropolitano di Efcfo , ove per altro non fi portò , che 
una fola volta , e ritornato a Coftantinopoli fi rinchiu- 
fe nel monaftero di Manuele , e vi fi trattenne fino al 
termine dei fuoi giorni * . 

In quefto frattempo giunfero in Italia le nuove di 
quefìe vicende accadute nella regia cittì di Coftanti- 
nopoli, e poiché non poteva ornai averfi alcun riguar- 
do al depofto Michele Parapinaccio , che aveva già ab- 
bracciata la monadica profeflione , e fi fapeva e fiero 
già flato prima del Botoniatc proclamato Imjieradore 
nelle provincie più Occidentali dell* Impero Greco Ni- 
ceforo Briennio , il quale di più era affittito da diverfi 
corpi di truppe Franzefi , e Tedefche non fi dubitò , 
che non dovefle edere quelli riconofciuto per legittimo 
Imperadore , e che non dovefle perciò riguardarli il 
Botoniate come un ufurpatOTe . Non fi fa chi proponef- 
fe quella caufa nel mentovato Sinodo, che fi celebra- 
va in Roma dal fatilo Padre . Forfè lo ftelTo Briennio 
ebbe ad elio ricorfo , ed anche il Duca Roberto Guif- 
cardo altamente offefo dell’ affronto fatto alla fua fi- 
gliuola fpofa dell’ infelice Coftantino Porfirogenito , che 
in quefto frattempo gli era fiata rimandata dal Boto- 
niate . Comunque ciò fia , è certo che il fanto Padre 
fulminò la fentenza di fcomunica contro di cflb nel 
fuddetto Sinodo , e che egli fi mantenne in portello del 
trono j cd avendo fpeditc le fuc truppe contro il Briea- 

nio , 


An. 1C7S. 


I Curtpp-SlS- 

o 

LXXXII. 

E (comunica* 
to dal S.P. Suo 
pubblico fcaa» 
dolo • 


Digitized by Google 



An. 107S. 


1 Cu'op p%6+, 

pcxxm 

Ikcreti del 
S.P. 


1 Epiji. jo. 
hb.i. 


153 Istori a Ecclesiastica 

dìo, fu quelli fatto prigioniere nel tempo del conflitto, 
e gli furono eftratti gli occhi . Avendo (piindi celiato 
di vivere la Regina Bardena conforte del Botoniate , 
non ebbe quelli orrore di alTociare al fuo talamo con 
un pubblico adulterio la conforte del depoflo Michele 
Farapinacio , il quale viveva tuttavia nel monallero del» 
la fua relegazione . Cofma che era fucceduto a Giovanni 
Sifilino , il quale aveva celiato di vivere nel fecondo gior- 
no d’ Agoflo dell’anno 1077. e che l’occupò pcrlolpa- 
zio di cinque anni , e nove meli , inorridito a quello 
pubblico attentato contrario a tutte le leggi divine, ed 
umane depofe dalla fua dignità quel facerdote , che vi 
aveva preftata la fua aflìltenza » . 

Nel mentovato Sinodo celebrato in Roma lulla 

fine del mefe di Novembre di quell’anno 1078. nel qua» 
le era (lata trattata la caufa dcll’Augullo Nicefòro Bo- 
toniate , fi erano prefentati ancorai Legati dei due Prin- 
cipi , che fi difputavano il Regno di Germania Enrico, 
e Rodolfo , ed avevano a nome dei refpettivi loro So- 
vrani prefiato un folenne giuramento, nel quale fi era- 
no impegnati a non opporre alcun ofiacolo alla celebra- 
zione di quella aflemblea , che fi era dal fanto Padre 
intimata in Germania , per riftabiiirvi la tranquillità) e 
la pace . Sembra ancora che in quel medefimo Sinodo 
li fulminade la fentenza di depofizione contro Guiber- 
to di Ravenna • Abbiamo per lo meno una lettera del 
fanto Padre , diretta al clero , e al popolo di quella-» 
città, per notificar loro edere fiato il loro vefeovo de- 
pollo nel Sinodo di Roma fenza fperanza di poter ri- 
cuperare quella chiefa , e per intimare ad eflì di atte- 
nerli perciò dal prellargli alcuna ubbidienza » . Fu trat- 
tata ancora nel medefimo Sinodo Ja caufa di quei ca- 
nonici di Lucca , i quali contumaci alle ammonizioni 
•del loro fanto yefeovo Anfelmo , e della Cònteda Ma- 
tilde , e ai decreti della fanta Sede , ricufavano di ab- 
bracciare la vita comune , e favorivano apertamente» 
coloro, che approvavano negli ecdefiallici le due in- 
fami 
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fami colpe della incontinenza , e della limoni» . Pertan- 
to eflTendo cofloro (lati contumaci a prefentarfi nel Si- 
nodo il Tanto Padre intimò loro quei decreti di s. Leo- 
ne IX. e di Vittore II. ne* quali fi prefcriveva l’ofier- 
vanza della vita comune , c quando ricufaflero di ciò 
fare ordinò ai medefimi di rimettere in mano del pro- 
prio vefcovo le loro prebende folto pena in cafo di di- 
fubbidienza di non poter entrare in chiefa « . Ma que- 
fta controversa , nella qualaera impegnato tuttofo ze- 
lo di s. Anfclmo , non terminò cosi predo , e noi do- 
vremo parlarne altra volta . La celebre Conteda Matil- 
de avea fatta quell’ anno una donazione di alcuni fondi 
appunto alla chiefa di Lucca verifimilmente per inden- 
nizzarla dei danni , che foffriva dalle violenze di colo- 
ro , che fecondati dal favore dei canonici ribelli al loro 
vefcovo, fi prendevano la facrilega libertà di ufurparfi 
i beni ad ella appartenenti, ed un’ altra fimile donazio- 
ne aveva fatta alla chiefa di Fifa. Perchè fode quella 
più (bienne fi compiacque il Tanto Padre di confermar- 
la nel mentovato Sinodo , uel quale per dare a Lan- 
dolfo , che fedeva prefentemente al governo della fud- 
detta chiefa di Fifa un atteftato della (lima, che con- 
fermava pel Tuo merito , conferì ad e(To , e a tutti i 
fuoi fuccellòri il titolo di Vicari Apoftolici nell’ Ifola 
di Corfica in maniera .che mentre tutte le .fortezze della 
medefima dovrebbono confervarfi , o ridurli fotto l'imme- 
diato dominio della Tanta Sede , egli potrebbe percepire 
la metà dei proventi della medefima , e i due Tuoi im- 
mediati fuccellòri una terza parte dei medefimi * . 

La penultima lettera , die fcriflc il Tanto Padre-» 
durante il corfo di queft’ anno 1078. porta in fronte il 
nome di Olao Re di Norvegia . Dopo la morte del Re 
di Danimarca Svenone accaduta nell’anno 1084. quei 
molti figliuoli , che egli aveva Iafciati , animati da un 
uguale fpiriio di ambizione , e pretendendo ugualmen- 
te di fuccederc al loro padre ne! trono , avevano im- 
prefo a farli una oftinata guerra , onde era nata la de- 
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folazione di molte provincie , ed ua interregno di più 
anni . Poiché Olao Re di Norvegia aveva affociata al 
fuo talamo una loro forella per nome Ingerta , aveva- 
no quelli avuto ad effo ricorfo , affine d' impegnarlo a fe- 
condare le ragioni loro comuni contro quell’ Araldo , che 
occupava attualmente il trono , o reparatamente il par- 
tito di alcuno , Non abbiamo la lettera , che perciò fu 
fcritta dal Tanto Padre ad Araldo: ma fi conferva tut- 
tavia quella , che egli fpedl ad Olao di Norvegia , per 
indurlo ad afleneriì dall' entrare in una guerra , dalla.» 
quale certamente non faprebbe provenire , che la rovina 
di quelle chiefe , e della Repubblica . In quella occafio- 
ne lo efortò ancora ad inviare a Roma .ficcome aveva 
già fatto il Re di Danimarca , alcuni giovani nobili per 
efTervi iftruiti nelle materie della Religione, eperefer- 
citare quindi apprefTo i Tuoi fudditi in mancauza di al- 
tri operai 1’ apoflolico miniflero » . 

In fui bel principio cioè ai due di Gennaro dell' 
anno fegucntc 1079. ferine il Tanto Padre una lettera 
affai forte al Tanto abate di Clugny Ugotte , Il Duca 
di Borgogna Ugone allettato dall’efempio di Simonc Con- 
te di Crefpi nel Valefe , il quale aveva abbandonato il 
Mondo nella fleffa notte del fuo matrimonio , e fi era 
ritirato nel monaftero di s. Claudio nella Borgogna , 
ove dopo di avere fondati diverfi monafieri, cefsòdi vi- 
vere in concetto di fintiti nel toSi. aveva determi- 
nato di imitarlo , e fi era quindi ritirato nel motta* 
fiero di Clugny, ove il fuddetto abate U£onefuo pa- 
rente lo aveva ricevuto alla monaflica proferitone . Per- 
tanto il Tanto Padre fenfìbiliflimo alla perdita di un Prin- 
cipe , che nei tre anni » che aveva governata la Bor- 
gogna , fi era renduto le delizie del fuo popolo , e pie- 
no di fentimenti di religione , e di giuflizia non fola* 
mente era flato il refugio dei poveri , ma fi era fatto 
un pregio ancora di reflituire alle chiefe quel tanto » 
che era flato ad effe levato dai fuoi predeceffori , e ve- 
dendo che mentre l’ordine monaitico poteva vantare 
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ti ("oggetti intigni per la loro pietà , pochi Principi fi 
contavano, che averterò il coraggio di foftenere le ra- 
gioni della giuftizia, perciò che avete fatto, gli ferine 
mio caro fratello ? Per accogliere un uomo folo dentro 
il recinto del voftro monaftero, ne avete lafciari peri- 
re cento mila per mancanza di protettore. Mentre la 
Chiefa fi ritrova nei maggiori pericoli , mentre non v’è 
alcuno , che fi opponga agli empi , quei che fembrano 
amare Iddio , e quegli ftefiì che come cani dovrebbo- 
no latrare , non cercano che il loro ripofo . Egli of- 
ferva , che s. Benedetto richiede un anno di prova , c 
che s. Gregorio proibifee ai militari di profetare prima 
che fodero feorfi tre anni dal loro ingredo nel mona- 
fiero , e perciò riprova maggiormente la condotta del 
famo abate riguardo al Duca di Borgogna * . Ma qucfti 
con tutto ciò ertendo fiato chiamato da Dio a talco 
fiato , vi fi mantenne cortame negli eferciz) della più 
proiònda umiltà fino all' anno 1094. nel quale pafsò alla 
beata eternità . Il fuo fratello Eudone chiamato Bore- 
Io fu fuo fuccertbre nel ducato di Borgogna , al quale 
era fiata unita la Contea di Macon a cagione della prò» 
fefiione monadica fatta fimilmente a Clugny da Guir 
do, che ne godeva rinvefiitura , e dai Tuoi figliuoli. 

Quelli luminofi efempi ci convincono del profitto , 
che avevano fatto quei molti illuftri perfonaggi , che in 
quelli ultimi tempi pieni di coraggio , e di zelo aveva- 
no alzata la voce contro i vizi , che dominavano nel 
fecolo , affine di inferite negli animi dei Fedeli fenti- 
mcnti di religiofa pietà . Nelle ftefic provincie della-. 
Germania non mancavano molti Principi, e Vefcovi pie- 
ni di fpirito , per follenere la caufa della Chiefa, il cui 
zelo fi era tanto iuoitrato , che perfino fembrava loro 
poterli (agitare del fanto Padre , quali che fi folk feor» 
dato dei doveri , che gli correvano con erto loro . Nel 
giuftificarfi perciò coi Duca di Baviera Guelfo, egli cre- 
dè di dover ricordargli quel tanto , che era fiato ftabi- 
Eto nei due ultimi Siuodi celebrati in Roma, cd i cui 
Cerni». T.IX. X ««» 
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atti erano flati fpediti in Germania, Quefti Signori arevano 
certamente tanto meno ragione di lagoarfi della fua coa- 
dotta , quanto che egli doveva gii avere intimato quel Si* 
nodo , che di fatto fu celebrato in Roma nella thiefa 
del Salvatore nel mefe di Febbrajo di qucfl’ anno coll* 
intervento di circa cento cinquanta vefeovi , ed al qua- 
le fi prefentarono nuovamente i Legati dei due Re di 
Germania Enrico, e Rodolfo, ed a nome dei reietti- 
vi loro Sovrani vi preftarono di bel nuovo un foienne 
giuramento , nel quale fi obbligavano in follanza a ri- 
metterli pienamente a quanto farebbe fiato dccifo nella 
profittila artemblea di Germania , che fi farebbe inti- 
mata dal fanto Padre, per ultimare le loro vicendevo- 
li contefe riguardo al portèllo legittimo di quel regno. 

Ma la più ftrepitofa caufa , che fu trattata inque- 
fto Sinodo , fu quella di Berengario , Qucfto perfido Erc- 
fiarca , che a difpetto di quelle varie profefiioni di fede , 
che avea fatte , feguitava a nutrire nel fuo cuore fen- 
timenti del tutto opporti ai dogmi della Chiefa , e non 
ceflava di fpargere il veleno dei medefimi , era gii fia- 
to chiamato a Roma dal fatuo Padre fino dall’ anno 
feorfo , ed eficndo fiato chiamato nel Sinodo , che vi fi 
era celebrato nel mefe di Novembre , a rendervi ra- 
gione della fua fede , vi avea prefentata una profeflìone 
di fede , che per l’ambiguità delle voci , colle quali era 
efprefia , aveva dato motivo di dubitare della fua con- 
verfione . Perciò era fiato obbligato a trattenerli irò 
quella città , affine di prefentarne io quello Sinodo un* 
altra , che forte concepita in termini più chiari . L’era- 
ditifiimo Mabilion ha creduto , che fi prenderti l’efpedien- 
te , di fargli comporre da fe una profeflìone di fede, 
affine di levargli di nuovo quell’ armi , colie quali avea 
già impugnata l’altra profeflìone da erto fottoferitta nel' 
Sinodo di Roma alla prefenza di Niccolò 11. cioè pre- 
tendendo , che derta contenerti la fede non già delia_j 
Chiefa , ma fibbene del Cardinale Umberto di Selva Can- 
dida . Pertanto dopo che fu aperto queflo Sinodo , s’in- 
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traprefc di nuovo l’cfame di quello dogma di fede , ed Am. 1079. 
effèudofi ritrovati alcuni , che pretendevano doverli am- 
mettere nel facramento dell’ altare foltanto la figura , e 
non già la prefenza reale di Gesù Grillo , poiché dalla 
evidenza delle autorità , che fi addutfero in prova dei 
cattolico dogma , furono clli ridotti al filenzio , Beren- 
gario ledè la fua profeflione di fede , nella quale con- 
fefsò colla maggior chiarezza la tranfuftanziazione , e 
la reale prefenza di Gesù Crifto . Allora il fanto Padre 
gli proibì di più difputare fu quella materia , quando ciò 
nou foll’c per convertire alcuno alla fede , c quantun- 
que avede determinato di ritenerlo in Roma 1 , affine 1 Sfidi r«.*» 
di rendergli più difficile la ricaduta , con tutto ciò per- r*eso8. 
mife alla per fine, ebefe ne ritornade in Francia, egli 
adegnò di più un chierico della fua della famiglia per 
nome Fulcone , e gli confegnò un falvo condotto di- 
retto a tutti i Fedeli , affinchè neduno ofade di mo- 
leftarlo . 

II perfido uomo non avea che motivo di rendere 
grazie alla divina clemenza , che lo aveva richiamato 
dall’ errore . Ma ficcome durante il fuo foggiorno in_. 

Roma non avea penfato , che a deludere la forza degli 
argomenti , e ad ingannare colia fallacia delle fue efpref- 
fioni l'accortezza , e lo zelo di quei prelati , che fi era- 
no impegnati a convenirlo , e ipecialmente dei due ve- 
feovi di Pifa , e di Padova , dichiarandoli per fino pron- 
to a follenere in conferma della fincerità del fuo pen- 
timento , la prova del ferro infuocato , cosi appena—, 
giunto in Francia ritornò come un cane al vomito , e 
pubblicò un nuovo ferino contro quella profeflione di 
fede . Si ha giuftamente motivo di credere , che foflfe 
diretta ad impugnare fpecialmente quello ferino quella 
eccellente Opera di Lanfranco contro Berengario , del- 
la quale abbiamo altrove parlato , e perciò fi può at- 
tribuire a quello Santo la gloria di elTere (lato Io llrumeu- 
to , del quale fi fervi la divina grazia , per difporre il cuo- 
re di quello Eretico ad una lineerà convcrliouc . £’ in* 
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dubitato appreffo tutti gli Scrittori , che egli dopo que- 
llo tempo fi converti , e ritiratoli in una Ifoletta non 
molto difiante da Tours, vi pafsò gli ultimi anni del- 
la fua vita negli efcrcizi delle più fublimi virtù , e di- 
venuto un prodigio della divina grazia , terminò Tanta- 
mente il corfo dei Tuoi giorni ai cinque , o ai Tei di 
Genna/o dell’anno 1088. nella Tua decrepita età di quafi 
novantanni 1 . Ciafcun anno i Canonici di s. Martino 
di Tours fi portarono in feguito alla cbiefa della fud- 
detta K'ola , per recitare Topra la tomba del medefimo 
un De profundis , fenza per altro far menzione del Tuo 
nome > o recitare alcuna Colletta . 

Ma per ripigliare il filo della noftra Moria : negli 
atti dell’ efpofto Sinodo ‘di Roma , dopo la profeflìone 
di Tede , ed il giuramento predato da Berengario , fi 
legge un giuramento di ubbidienza , e di fedeltà , che 
Enrico di Aquile/a predò al Tanto Padre , ed ai Tuoi 
fuccedòri legittimamente eletti dai migliori Cardinali, 
e nel quale fra le altre cofe , fi obbligò a Todenere i 
diritti della Chiefa Romana colla forra delle Tue trn|r» 
pe . Il timore , che quedo nuovo vefeovo collocato fu 
quella Sede da Enrico di Germania fi porcile abufare di 
quella potenza , che aveva come Conte dell’ Idria, 
Marchefe della Carniola , oltre quegli altri motivi , che 
obbligavano i vefeovi a si fatti giuramenti , indù [Te vc- 
rifimilmente ii Tanto Padre ad ailìcurarfi per quedo mez- 
zo della fua fedeltà . Si richicfc ancora nello dedò Si- 
nodo da Rodolfo di Reggio un giuramento , nel quale il 
obbligò a non ritenere il fuo vefeovado per lo fpazio di 
otto giorni contro la proibizione del Tanto Padre , o di 
un fuo Legato • Sappiamo , che vi furono cfcluiì dal- 
la comunione della Chiefa i vefeovi di Bologna » di Fer- 
mo, e di Camerino con una fentenza , che andò ugual- 
mente a ferire quei due Arcivefcovi Tedaldo di Mila- 
no , e Guifredo di Narbona , delle cui colpe abbiamo 
già più volte parlato * . Sappiamo finalmente da una let- 
tera fcritta dal Tanto Padre ad alcuni foidati della chic- 
, fa 
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fa di Bamberga , edere (lata in quello Sinodo fulmina- 
ta contro di elfi la fcntenza di (comunica , fe dentro 
Io fpazio di trenta giorni, non redimivano alla fuddet- 
ta loro chiefa quei beni , che le avevano nfurpati 1 . 
Non farebbe inverifimile , che effcndofi determinato in 
quefto Sinodo di fpedire una apoftolica legazione in Ger- 
mania , alla quale i due Sovrani Enrico , e Rodolfo per 
mezzo dei loro Legati fi erano obbligati di ubbidire , 
fodero ancora in qeufta facra adunanza deftinate le per- 
fone , che rivenite di un tal carattere fi dovevano traf- 
fcrire in quelle parti. Sappiamo per lo meno, che fu- 
rono incaricati di quefto gelofitTimo affare ulcuni Lega- 
ti apoftolici , e che perciò in quefto tempo fecero il 
viaggio di Germania 1 e vedremo a fuo luogo con qual 
maniera , anzi che riftabilirvifi la pace , fi ridurtelo ben 
prcfto le cofe agli ultimi cftremi . 

Prima che il fante Padre doveffe di nttovo inter- 
porli in quelli affari della Germania , gli furono prefen- 
tate molte caufe fpecialmente della Francia , alle quali 
rifpofe colle lettere , che portano la data di quell’an- 
no. La prima di erte fcritta nel primo giorno di Mar- 
zo è diretta al clero, e al popolo di Arles , per figni- 
ficarlorola legazione importa aLeodegario di Gap coll’ 
obbligo di ammonirgli a procedere follecitamcntc alla 
elezione del loro vefeovo, altrimenti non potendo Sof- 
frire , che reftarte più lungamente vacante quella chie- 
fa , fa loro fapere , che 1’ avrebbe egli ftelfo provedu- 
ta di pallore ». Si è parlato più volte del vefeovo di 
Orleans Raincrio : fi è efpofta l’ irregolarità della fua 
promoz'oue a quella cattedra fenza la neceffari a elezio- 
ne del clero, e dei popolo, la feguita fua fofpenfione 
a cagione delle colpe di fimonia , onde era accufato , 
e la confecotiva fua depofiziooe . Erano già due anni , 
che il clero , e il popolo di quella città fi era perciò 
eletto un nuovo vefeovo nella perfona di Sanzone • Il 
fanto Padre non aveva finora approvato quell’ atto, fpe- 
rando per avventura , che Raincrio fi .doveffe ridurre 
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a miglior mente, e gli aveva intimato di reftituire ciò, 
che aveva levato alla fua chiefa di Orleans , e di com- 
parire in un Sinodo . Non fembra che averte finora—» 
confeguito il fuo intento ; mentre in quello tempo il 
clero, c il popolo della fuddetta città lo pregò , a con- 
sacrare alla perfine il mentovato Sanzone , offendo per 
erti divenuta inutile la perfona di Rainerio . Con tutto 
ciò il Tanto Padre non fi lafciò piegare neppure quella 
volta , e deputò alcuni Legati , ad efaminare prima di 
procedere a quella promozione , Te realmente Rainerio 
era divenuto inabile ad efcrcitare le funzioni del Tuo mi- 
niftero * . Fa d’ uopo credere , che fi accbmodaffero le 
cofe ; mentre Tappiamo che non ebbe effetto la confa- 
crazione di Sanzone, e che Rainerio nel 1081.fi man* 
teneva tuttavia in porte (To della chieTa d’ Orleans * • 
Nel decorTo di quella Irtoria parlando degli affari 
ecclefiartici della Francia , fi è avuto più volte occafio- 
nedi offervare , efferfi Tecondo che richiedevano lecir* 
coftanze dei tempi , penTato dai Tomtni Pontefici a fta- 
bilire in quel Reguo un Primate , che averte diritto di 
convocare tutti i veTcovi di quelle provlncie , c di pre- 
fcrivere loro ciò , che richiedevano i bifogni di quelle 
cbicTe , ed efferfi conferita quella dignità alcune volte 
al veTcovo di Vienna , ed alcune altre a quello di Ar- 
ie*. Abbiamo ancora offervate le contcfc , che perciò 
alcune volte erano nate fra i vefeovi di quelle duc_* 
chiefe fu la refpcttiva procedenza. In quelli ultimi fe- 
coli fi è veduto parimente efferfi per ben due volte con- 
ferita quella dignità agli arcivcfcovi di Scns . Gebuino 
che non guari prima era fiato promoffo alla cattedra 
di Lione , non informato di quelli fatti , ed avendo per 
avventura ritrovato alcun documento , nel quale fi di- 
ceva : avere la Tua chieTa di Lione goduto ad efclufióne 
di qualunque altra , e fino dalla fua fondazione , di que- 
llo privilegio , fi trasferì a Roma , e ne richiefe la— » 
conferma al Tanto Padre . Non crtendofi in quelli tempi 
ideato da alcuno doverli ueppur dubitare della lmcerità 
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delle decretali d’Ifidoro mercatore, cioè dell* accenna- 
to documento , non poteva il pioto Padre , ficcomej 
quegli che amava di confcrvare inalterabili gli altrui 
privilegi , non condcfcendere alle fue ifianze . Furono 
perciò da elio inferi due lettere folto la data dei zo. 
di Aprile , nella prima delle quali diretta allo Aedo 
Gebuino Aefc una copia del fuppoRo privilegio , e nella 
feconda impofe agli arcivefcovì di Rouen , di Tours , 
cdi Sena l'obbligo di ubbidire al medefimo come a lo- 
ro Primate , e ne addulTe quelle ragioni , che G leggo- 
no nelle fuddette decretali 1 Circa il medefimo tem- 
po aveva il fanto Padre fcritte due lettere contro i mo- 
naci di Bourges del monaAero Dolenfc , i quali a difpct- 
to delle apolloliche ccnfure , avevano eletto ift loro aba- 
te un certo Gualterio, e nella fuddetta lettera ne co- 
mandò la depofizione , volendo che foffe riconosciuto 
per fuperiorc di quel monaAero 1’ arcivcfcovo di Vienna 
Wormondo * . Ertcndo Gmilmcnte per la elezione dei 
monaci di Marfiglia dato lecito alla dignità di loro aba- 
te il Cardinale Riccardo fratello del defonto abate , il 
fanto Padre approvò qucA’ atto , e comandando al fud- 
dettQ Cardinale , che foRencva prefentemente il carat- 
tere di Legato ApoAolico nella Spagna , di accettare^* 
qucAa dignità , dichiarò il fuddetto monaAero di Mar- 
Gglia immediatamente dipendente dalla Tanta Sede non 
altrimenti che quello di Clugny i . 

Le circollanze dei tempi , c la neccflìtà nella qua- 
le G ritrovava la Chicfa di un PonteGce , che invigi- 
larti: fopra gii affari , che fembravano ancora di minor 
momento , coAringevano il fanto Padre a non darfi giam- 
mai ripofo, e a nutrire tanti penberi , quante chiefe , 
c comunità religiofe fi ritrovavano per cosi dire nel cat- 
tolico Mondo . Fino dal principio del fuo Pontificato 
egli aveva defiderato , che Lanfranco di Cantuaria fi 
portalìe a Roma, per cfporgli lo fiato di quelle chiefe, 
c per rivedere una perfona ad effo già da molti anni 
unita co’ nodi piò Gretti della maggiore Aima , ed ami- 
cizia . 
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cizia . Gli affari deli’ Inghilterra , e la proibizione del 
Re Guglielmo, il quale conofceva edere la Tua prefen- 
za necert'aria in quella grand’ Itola , avevano finora im- 
pedito , che fi fecondafie quello fuo defiderio. Ma il Tan- 
to Padre feniìbiliflìmo a quello difpiacere, e dubitando 
che quella mancanza derivarti: da qualche fentimento 
meno rètto , che animarti; o erto Lanfranco , o il Re 
Guglielmo , ai di Marzo di quell’anno gli fcrirtìe^, 
una lettera alquanto più rifentita , obbligandolo colle 
efpreilìoni più forti a venire a Roma, e iofieme ad in- 
durre il Re Guglielmo , verfo il quale nutriva peraltro 
un tenero fentimento di affetto , a trattare con maggior 
convenienza la Chiefa Romana « . Poiché neppure que- 
lla lettera ottenne il defiderato effetto , dovendo ai ij . 
di Settembre fcriveré al fuddiacono Uberto , che fi era 
portato nelle provincie fottopofte al Re Guglielmo col 
carattere di Legato apollolico , per intimargli un folle- 
cito ritorno , quantunque gli facerte fapere , non avere 
egli ingiunto ad alcuno , e molto meno ad un certo Zen- 
zone , di ufare alcuna cfprclfione meno convenevole al 
carattere di querto Principe, con tutto ciò non dubitò 
di dire francamente ; che non fi curava di quella forn- 
irla, che gli veniva fpedita dall’Inghilterra , quando non 
forte Rata quella accompagnata da quel rifpetto , che 
fi doveva alla fama Sede , e che niuno finora aveva-» 
ofato di avanzarli tant’ oltre , d’ impedire perfino ai ve* 
feovi del fuo Stato di venire a Roma , e dirtc ad Uber- 
to di ingiungere ad erto Guglielmo di far venire al Si- 
nodo , che fi farebbe da elfo celebrato in Roma nellaj 
prortìma Quarcfiraa , almeno due vefeovi da ciafcuua 
provincia ecclefiafiica dell’Inghilterra, cdella Norman- 
dia , e quando ciò non poterti efeguirfi , di procurare, 
che affolutameute vi fi prtfentartero dopo le felle di 
Pafqua * . 

Se fi doverti preftar fede ai vari Scrittori , che al- 
cuni fccoii dopo querto tempo ci hanno data contez- 
za di varj latti accaduti nella Polonia , faremmo tenu- 
ti 
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ti a credere , che il Tanto Padre fotte in quello tempo 
occupato a punire uno dei maggiori , c più facrileghi 
attentati commetti in quel regno contro la perfona del 
Tanto veTcovo di Cracovia Stanislao da! Re Boieslao II. 
Topranominato il crudele, chetino dall’anno 105$. era 
Tucceduio nel trono di Polonia a quel monaco Cafimiro , 
del quale fi è altrove parlato . Ma non efl'endofi con- 
Tervato alcun documento di quelli tempi , che ci fom- 
miniftri ficure pruovedi un tal ricorTo fatto al Tanto Pa- 
dre , Taremo contenti di accennare brevemente , che. 
avendo il Tuddetto Santo ripreTo molte volte il Re Bo- 
ieslao , ed efiendo finalmente giunto ad efcluderlo dalla 
comunione della ChieTa per varie colpe , Tpecialmente 
di crudeltà , e d’impudicizia , delle quali non aveva or- 
rore a cottituirfi pubblicamente reo , ne concepì quello 
Principe tale Tdegno, che un giorno portatoti fuori del- 
la città di Cracovia , appena il Santo aveva termina- 
to di celebrare l’incruento Tacrificio in una capella eret- 
ta in onore di s. Michele , Io uccife colle proprie ma- 
ni nel giorno vi u. di Maggio di quell’ anno 1079- H 
corpo del Santo fu quindi per fuo ordine fatto in mi- 
nuti pezzi , che raccolti in feguito dai Fedeli ebbero 
onorevole fepoltura . Il fommo Pontefice Innocenzo IV. 
iuTerl finalmente nel izfz. il fuo nome nel Catalogo 
dc’Santi * . 

Se non ebbe il Tanto Padre contezza di quello fat- 
to , non ebbe che troppe nuove dei difordini , che a_> 
difpetto delle fue follecitudini paterne fi mantenevano 
collanti nella Germania . Nell’ ultimo Sinodo celebra- 
to in Roma egli aveva afcoltali i lamenti dei Le- 
gati di Rodolfo contro Lnrito, il quale fecondo che-* 
etti riferivano , nulla meno fi era prefitto , che di di- 
ttruggere affatto la Religione , mentre trattava con dire- 
mo difprezzo i luoghi Tacri , e le perfone confacrato 
a Dio, td tra perfino giunto a metterne alcune a mor- 
te . tìgli fi era con timo ciò lulingato , che i giura- 
menti , e le promette fattegli dai Tuoi Legati dovettero 
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Àn~. io7o contencr l° nc ' • Ma non oftaotc sì belle , e 

replicate promette continuarono pel dccorfo di quell’ au- 
no gli fteffi difordini , e le medelìme oftilità fra i due 
Principi . Ettendofl data fra efiì una battaglia , vi reftò 
morto fui campo l’Arcivefcovo di Magdcburgo , e furo* 
nor fatti prigionieri Sigefrido di Magonza , Adalberto di 
Worms , ed i Legati del fanto Padre , e Warnerio di 
Mersburg appena potè falvarfl colla fuga. Dopo quello 
fatto d’arme , che fembra llato anzi favorevole che nò 
ad Enrico, i due vefeovi Warnerio di Strasburgo, e-» 
Burcardo di Baltica dicliiaratifi in fuo favore , pattarono 
il Reno alla tetta delle loro truppe , e diedero il Tacco 
alle terre di Bertoldo Conte di Zeringa . Etti furouo 
non guari dopo metti in fuga , e mentre Enrico aveva 
Taccheggiato più di cento chiefe nella Baviera , e dato 
il facco alla Svevia , e alta provincia di Brifgaw , War- 
nerio diStrasburg avendo voluto fare un uguale tratta* 
mento al monaftero Irfaugienfc , mentre animava i Tuoi 
foldati a dargli il facco , per un manifetto gattigo del* 
la divina giuftizia cadde a terra colpito da una morte 
i h,rt. nifi, improvvifa 1 . 

Minacciando quelle guerre una totale defolazione 
fau t . di tutte le provincie della Germania , fu alla per fine 

An ioSÒ ^foluto di celebrare al principio di quell’ anno in Ratif- 
icai. * bona I* P'ù volte intimata affemblea di Stato. Ma per- 
soncina con- chè Enrico a tutto altro penfava , che a mantenere la data 
irGcnnaaifc* parola , e a mettere in controverlia appretto i Signori del- 
la nazione il fuo diritto di regnare , anzi che concorrervi , 
fece i maggiori preparativi di guerra . Si venne adunque 
finalmente dai due partiti ad una battaglia pretto che de- 
cifiva , ed io ella quantunque lì facette una ugual perdita di 
gente, Enrico lì dovè abbandonare alla fuga . Perla 
qual cofa Rodolfo reftato padrone del campo , ne fpedl la 
nuova al fanto Padre , pregandolo ad eftingucre alla per fi- 
ne quel fuoco , che mantenuto vivo da Enrico , minaccia- 
va dell’ultima rovina tutta la Germania . Il Legato fpe- 
dito a Roma vi giunfe iu una congiuntura la più favo- 
revole 
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revole a quello Principe . Abbiamo già oflervato , che An. icSo. 
il Tanto Padre aveva intimato un Sinodo, cheli farebbe, 
celebrato nel principio della Quarefima di quell’anno , ed 
abbiamo parimente efpofti i replicati giuramenti , co’quali 
Enrico , Rodolfo , ed i principali Signori della Germa- 
nia avevano ad erto rimefla quella caufa , e lì erano 
obbligati ad uniformarli alla Tua Temenza . Pertanto ef- 
feudoli preferitati i Tuddetti Legati di Rodolfo, mentre 
li celebrava il mentovato Sinodo , non altro reflò , Te 
non che vi lì proferilfe la definitiva Temenza . Poiché 
adunque i Legati ebbero efpolio ai Padri il loro ricor- 
fo , c le colpe delle quali li era renduto reo Enrico , 
il Tanto Padre vi proferì per la feconda volta una fen- 
tenza di fcomunica contro il medefimo , la quale ficco- 
me l’altra già da noi efpofta comincia con una invoca» 
zione a s. Pietro, e a s. Paolo. Voi che amate la ve- 
rità ben fapete, egli dice in erta , che nou troppo vo- 
lentieri mi lafciai indurre ad entrare nella ecclelìafiica 
gerarchia , che meno volentieri , acompagnai in Ger- 
mania il Tornino Pontefice Gregorio VI. che di inala— 
voglia ritornai in Roma con Leone IX. c che a difpet- 
to delle mie più lincere lacrime Tono fiato violentato 
a Talire Tu la cattedra apofiolica . Ciò ripeto , affinché 
fi fappia , che non io ho eletto voi , ma voi eletto ave- 
te me, affinchè falito lopra il monte eccclfo annunci 
al popolo di Dio , ed ai figliuoli della Chiefa i loro pec- 
cati . Viene quindi ad efporre tutta la ferie dei fatti j 
che erano accaduti fino dal principio di quelle contcfe , 
che da tanto tempo duravano tra la Chiefa , c l'Impe- 
ro , e riflette , che elfendofi minacciata la fcomu- 
nica contro coloro , che averterò impedita 1’intimat.u 
artemblea di Germania , c fpecialmente contro eflo En- 
rico , c il Tuo competitore Rodolfi? , egli Enrico nel 
commettere quella colpa era incorfo nella fuddetta ccu- 
fura . Quindi Io dichiara finalmente feomunicato , ed ana- 
tematizzato , gli toglie di nuovo i due regni di Ger- 
mania , e d’Italia, ed atlolve tutti i iudditi dal giura- 
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mento di fedeltà , e con una folenne imprecazione gli mi- 
naccia la perdita di tutte le battaglie , nelle quali a ■ 
cafo volerte cimentarli , c per lo contrario angura a Ro- 
dolfo eletto Re di Germania , c a tutti i Tuoi aderenti 
ogni felicità . Termina quello decreto coti una fuppli- 
ca ai mentovati due Principi degli Apolidi , affinchè 
degnandoft di confermare nel cielo quello decreto , fac- 
ciano palefe al Mondo tutto fin dove fi elleude la lo- 
ro forza , ed autorità , onde apprendano i malvagi a 
paventarne lo fdegno . 

Quello decreto porta la data dei 7. di Marzo , e 
fu verifimilmente l’ultimo atto , ebe lì fece in quello 
Sinodo. Il Tanto Padre vi aveva gii di uuovo proibite 
le invelìiture , minacciando la fcomunica contro colo- 
ro , che avellerò ricevuto 0 un vefeovado , o una ba- 
dìa , o qualfivoglia altro benefizio dalla mano di alcu- 
na perfona fecolare , fe non ne facevano una follecitaj 
rinunzia, e legando con quella medefima fentcoza quel- 
li , che averterò conferite sì fatte invelìiture , accioc- 
ché col terrore di quella fentenza fodero condotti al 
pentimento . Ma per provedere , che in avvenire le eie* 
zionìfpecialmente dei vefeovi fi facertero fecondo il pre- 
fcritto dei facri Canoni, era fiato di più ordinato, che 
vacando una chiefa , il vefeovo defilatovi vifitatorc o 
dalla Tanta Sede , o dal Metropolitano prefederte a quell’ 
atto, che fi dovea fare dal refpet ti vo clero , e popolo, 
e che quando quelli elcgertcro una perfona efclufa dai fa- 
cri Canoni , ricadelfe 1 * elezione o al Metropolitano , 
o alla Tanta Sede . Era fiata parimente reiterata la—» 
fentenza di depolìzione , e di fcomunica contro i più 
volte nominati Tedaldo di Milano , Guiberto di Raven- 
na , Rolando di Trevigi , e contro quel Pietro , che fi 
era ultimamente intrufo nella chiefa di Narbona : Ac- 
corile era fiato proibito l’ingrcrtò nella chiefa a quei Nor- 
manni , che averterò ufata alcuna ofiilità contro la ter- 
ra di s. Pietro , cioè contro quella parte della Marca di 
Fermo , clic non era fiata loro ceduta , contro il du- 
cato 
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càto di Spoleto , contro le provincie della Campagna , 
della Marittima , e delia Sabina , contro la Contea di 
Tivoli , o il monaftero , ed i fondi di Monte Calino , e 
finalmente contro la città di Benevento . Si era anco* 
ra penfato in quello Sinodo a togliere l’ abufo di miti- 
gare arbitrariamente il rigore delle canoniche peniten- 
ze . Abbiamo nel dccorl'o di quella lftoria olfervato più 
volte il rigore, col quale e dai Pontefici , e dai Sino- 
di , e dai Vtfcovi lì era invigilato , per mantenere in 
vigore quelle penitenze : abbiamo ancora accennata-* 
quelle diverfe Collezioni di Canoni penitenziali , che lì 
erano fatte , per renderne ai vefeovi , ed ai faccrdoti 
più facile la feienza, e Pefecuzione. Si è veduta final- 
mente la facilità , che lì era introdotta di commutare que- 
lle penitenze in altre opere penali , e di trasferire in altri 
l’obbligo di fodisfare alle raedefime . Dalle opere di s.Pier 
Damiano abbiamo rilevato , che fpecialmente i monaci 
erano quelli , che s‘ incaricavano di quello pefo . Ciò 
diede per avventura motivo di ricorrere ad altri , an- 
zi che ai refpeitivi vefeovi , e parotiti per ricevere la 
penitenza . Sappiamo , che avendo il monaco s. Cervino 
imprefo a predicare , e a confettare nelle provincie del- 
la Germania , e dell’ Ungaria , ed effendo llato perciò 
accufato a san Leone IX. per avere ciò tentato fen- 
za averne ottenuta la facoltà dalla fanta Sede , il fan- 
to Padre Io chiamò a Roma, e dopo di averlo profon- 
damente efaminato , gli conferì le necefTarie facoltà , per 
efeguire nelle altrui diocefi quello facro minillero * . 
Supporto adunque tutto ciò , poiché alcuni feieglievano 
perfone ugualmente prive di feienza , e di pietà per 
ifeoprir loro i propri reati , e riceverne la penitenza , 
perciò in quello Sinodo furono ammoniti tutti i Fedeli 
ad avere per quello motivo , fe pure non volevano in- 
gannare fe ftelfi , ricorfo a perfone di prudenza , e di 
pietà , mentre un cieco non farebbe atto , che a preci- 
pitarne un altro nella folla . Nel mefe di Novembre dell’ 
anno feorfo aveva il famo Padre intimato un Sinodo 
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nella Brettagna minore , pér toglierne 1* abufo di colorò, 
i quali ricevevano la canonica penitenza fenza abbando- 
nare il peccato , dimoflrando loro : non eirereciò che 
io. un ingannare fé fteflò * , La facilità di fodisfare per al- 
trui mezzo alla canonica penitenza , poteva avere fomen- 
tato quello abufo j eflendo troppo difficile , che fodero 
pentiti delle loro colpe coloro , che ingìugnevano ad al- 
tri di fodisfare per elle . In quello Sinodo di Roma fu 
parimente agitata di nuovo la celebre , ed antica con* 
troverfia , che paflava tra 1’ arcivefcovo di Tours , ci 
vefeovi della Brettagna minore, e farebbe data di nuo- 
vo definita in favore del primo , fe il fuppofto Metro- 
politano di Dol vedendoli abbandonato dalla ragione , 
non avede chieda una dilazione fui pretefto di non avere 
feco portato un documento adai forte , che fi confervava 
nell’archivio della fua chiefa . Il perchè determinò il 'fan- x 
to Padre , che fi celebrade un Sinodo in quelle parti , e 
che fuffidendo il fuppofto documento, farebbono iu edo 
i vefeovi della Brettagna minore dichiarati independen- 
ti , enei cafo contrario dovrebbe Parcivefcoyo di Tours 
riadumere fu di elfi tutti i Tuoi antichi diritti, efoltau- 
to fi permetterebbe al prefente vefeovo di Dol , ma—» 
non già ai Cuoi fucceffori , 1* ufo di quel pallio , cho 
iti. aveva di già coufeguiro * . Fu parimente in quello Si- 
nodo conceduta una dilazione al più volte mentovato 
ManafTe di Rems # Abbiamo veduto come dopo la fen- 
tenza proferita contro di edo nel Sinodo d’ A ut un , fi 
era portato a Roma, ed aveva ottenuto, che folfe ri- 
veduta la fua caufa alla prefenza di Ugone abate di 
Clugny . Pertanto dovendo Ugone di Die Legato della 
fama Sede celebrare un nuovo Sinodo a Lione , per ter- 
minare una coniroverfia inforta tra P arcivefcovo di 
quella città, e il mentovato abate di Clugny , fece in- 
tendere a Manade di comparirvi , per afcòltarc la pe- 
rentoria decifione della fua caufa . Quefti fi ltifingò da 
principio di poter corrompere Ponellà del Legato Pon- 
tificio , con offerirgli una grolfiffima fomma di danaro , 

quau- 
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quando gli permettelle cfufcired’ogni imbarazzo per mez- 
zo del folo giuramento . Ma quando fi avvide edere la Tua 
virtù fuperiore ad ogni attacco gli fpedl uno ferino , nel 
quale pretefe di gi unificare la fua contumacia agli or- 
dini ricevuti di portarli a quefto Sinodo * , c fcrilfc an- 
cora al fatuo Padre , efibendofi a portarli piuttofto per 
tal motivo a Roma . Egli ne ebbe una negativa aflò- 
luta fui riflefio della maggior facilità di ritrovare fui 
luogo , che altrove gli accufatori , i teftimoni , e_a 
gli avvocati * , e frattanto Ugone nel Sinodo di Lione 
proccdè a deporto da quella chiefa . Il fanto Padre a- 
dunque in quefto Sinodo di Roma confermò quella fen- 
tenza : ma nello ftelfo tempo ne differì 1* efccuzione fi- 
no alla fella di s. Michele colla condizione , che frat- 
tanto fi purgafle delle accufe dategli alla prefenza di fei 
vefeovi della Francia; . Quell* uomo perfido ed ofti- 
nato nella fua colpa , nulla fece di ciò , e pretendendo 
di mantenerli a difpetto della giuftizia in poftefib di 
quella chiefa , obbligò quindi il fanto Padre a fcrivere 
più lettere , per ottenere che ne fòlle cacciato , ficcome di 
fatto fu alla perfine efeguito dal clero » c dal popolo 
di quella città . Egli nc fu allora folenncmente eiiliato, 
e fi ritirò apprclfo Enrico di Germania , ove terminò po- 
feia miferamentc i fuoi giorni cfclufo della comunione 
de’ Fedeli . 

Furono quelle le principali caufe , che fi trattarono 
nel Sinodo celebrato dal fanto Padre in Roma nella Qua- 
refima di quell’ anno 1080. Se egli fi folle lafciato in- 
durre , ad efcludere Enrico dalla comunione della Chie- 
fa , e a dichiararlo decaduto dal diritto di regnare , per 
tutt’ altro motivo , che per quelle ragioni .che aveva- 
no indotto quefto ftelfo Principe a rimetterli pienamen- 
te a quanto erto avrebbe decifo , e ad obbligarli più vol- 
te coi più folenni giuramenti a perdere il regno , quan- 
do averte impedita quella generale alfemblea di Stato , 
nella quale fi dovea decidere fe ad elfo , o a Rodolfo 
apparteneva il trono , non vi ha dubbio , che dopo un 
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aUTTcSo. att0 sl Rrepitofo egli avrebbe dovuto muovere ogni pie- 
tra .per riufeire nell' impegno , e per evitare quelle con. 
feguenze , che gli potevano edere oltre modo funefle . 

Ma poiché egli aveva operato di buona fede , fecondo 
la convenzione di ambe le parti , e colla unifórme de- 
cifione di un pieno Sinodo , fe ne reftò tranquillamen- 
te in Roma , attendendo unicamente a fofienere quella 
mole di affari gravitimi , che fi andavano prefentan- 
do al fuo fupremo tribunale . Fra le lettere , che egli 
fcriffe nel mefe di Aprile una porta in ftonte il nome 
di Acone Re di Danimarca , o fia Canuto IV. fopra no- 
minato il Santo ( che appunto qneft’ anno dopo la morte di 
Araldo era Rato dai Grandi del regno chiamato al tro- 
no . In elfa rilevando il Tanto Padre il pregio di quella 
grazia , che gli era perciò Rata conferita dalla diviuaj 
provvidenza , non altro fece , che efortarlo ad cfferle 
grato , ed a togliere fpecialmente quell’abufo, che re- 
gnava nella Danimarca , che fi attribuifie la cagione di 
ogni calamità al ceto dei facri minifiri , ed al feffo più 
debole , e fi proceddle quindi dal popolo contro di dii 
i £>/?. si. agli flrapazzi , ed alle ingiurie l . Un’altra è diretta a Gu. 
ht-7. gliemo Re d'Inghilterra . In quefla lagnandofi altamente 

de'mali, che foffriva laChicfa graviffimi , fanbrava , che 
dovefli richiederlo di qualche foceprfo i ma non altro 
pretefe da erto , fe non che col fuo amore verfo la Chic- 
. fa, e verfo lagiufiizia fi dimoftrafle grato a quel Dio, 

t 2 ij 3 ii; C * ie tanto lo aveva inalzato , e fi coRituifle l’cfempio 
» r< ■*}■• '• ( j e g|j a j tn - p r j oc |p| » a pochi giorni dopo egli fcritlc una 
feconda lettera a queRo Principe piena degli Redi Tenti- 
menti , e nel medelimo tempo fcrivendo alla fua con- 
forte la Regina Matilde , e al fuo figliuolo Roberto , li- 
gnificò alla prima nuli’ altro poter egli più gradire da 
effa , che un perfetto cfercizio di tutte le crifiiane vir- 
tù , della caftità , della carità verfo il profilino , e deli* 
amore verfo Iddio , ed efortò il fecondo ad imitare le 
j Efijt »j i(. virt “ dcl P adre » c a renderli degno di fucccdergli nel 
o i 7 . ìii, ‘ trono». 
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Ma fc il Tanto Padre non cercava confolazione al- An. 1080. 
cuna dagli uomini , la divina Provideuza fi prendevaj xcvi. 
cura di fomminiftrarglicnc di tratto in tratto alcune tan- 
to più grandi , quanto che efiendo del tutto fpirituali , chicli di Sia- 
gli penetravano la parte più nobile del cuore . Prima 
di quello tempo era giunto a Roma un certo Macaro , 
il quale convinto di creila , aveva avuta la temerità di 
infamare tutta quella chieTa, nella quale egli era nato , 
quafi che profetiate quei medefimi errori , che egli fpac- 
ciava , ed avendo quindi ingannato il Tanto Padre , ne 
aveva ottenuta una copioTa limofina , e il diritto di por* 
tare la Tpada . La chieTa , che aveva fofferta quella ne- 
ra calunnia , era fiata quella di Sinnada nella Frigia . In- 
formatone pertanto l’Arcivefcovo Armeno della mede* 
fima , Tpedl a Roma un Tuo prete per nome Giovanni , 
il quale fatta una profeflìone del tutto cattolica non To- 
lamente giufiificò la medefima dalla calunnia apportale ; 
ma avendo convinto di falfità il Tuddetto Macaro , poi- 
ché fi era colini ritirato nella diocefi di Benevento, in- 
dute il Tanto Padre, a darne parte a quell* ArciveTcovo, 
affinchè o lo convertiflc alla fede , o rimanendo ofti- 
nato gli togliete la Tpada , diftribuite ai poveri quel da* 
naro , che aveva ricevuto , lo efiliate dalla diocefi , e 
con un ferro rovente gl* imprimete nella fronte un fe- 
gno, onde conofciuto da tutti come eretico folle an- 
cora evitato 1 . Nel rifpcdirc a Sinnada il Tuddetto pre- 1 fyyt.ttUSi, 
te Giovanni, Tcrite a quell’ ArciveTcovo di Sinnada una 
lettera , per ordinargli di rimandare a Roma eto Gio- 
vanni con un foglio Tcritto di Tuo pugno , nel quale-» 
fi giuftificate maggiormente dalle accuTe appoftegli di 
non mcTtolare nella Meta l’acqua nel vino , di Tcrvirfl 
pel cruna di buiiro, anziché di balTamo, c di appro- 
vare l’eretico DioTcoro d’Aletandria , c nello fteTso tem- 
po lo ammoni a togliere dal TriTagio quella aggiunta, 
che altre volte aveva cagionate tante controverfie uel* 
la ChieTa , cd a mantenere adifpetto di quelle ingiurie , 
che fotfriva dalla parte dei Greci, la conl’uetudinc della 
Conti». TJX. Z Tua 
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fua chiefa di confacrare nell’ aziino , e finalmente a li- 
gnificargli : fc ammetteva i cinque Concili ecumenici 1 . 

Non piccola confolazionc dovè ancora recare all* 
animo del Tanto Padre la richieda , che appunto in que* 
(lo tempo gli fece Roberto Guifcardo Duca della Pu- 
glia , della Calabria , e della Sicilia di riunirli alla Chie- 
di , e di edere artòluto da quella Temenza di feomuni- 
ca , che era data più volte Tulminata contro di edo . 
11 Cardinale Niccolò d’Aragona dice , che avendo il fati- 
lo Padre ricevuti i Legati del medefimo dopo l’ottava 
di Pentccode, cioè ai Tette di Giugno lì mife in cami- 
no verfo la Puglia , ed abboccatoli con edo nella .città 
di Aquino, ricevutene le debite Toddisfàzioni , Io aflòl- 
vè dalla Tcomunica , ricevè il Tuo giuramento di fedel- 
tà , c di omaggio , e gli diede Pmveditura del ducato 
di Puglia, e della Calabria 1 • Riguardo a quegli Stati , 
che lì era ultimamente ufurpati , ed a’ quali non lì eften- 
deva l’invcllitura ricevuta già dai precedenti Tom mi Pon- 
tefici , cioè Salerno , Amalfi , ed una parte della Mar- 
ca di Fermo , il Tanto Padre fi efprert'e , che per ora 
lo fotfriva con pazienza , confidando nella divina prov- 
videnza , e nel buon cuore di erto Roberto , che ne fa- 
rebbe alla per fine la dovuta reltituzione . Abbiamo tut- 
tavia la copia degli atti , che per ciò furono fieli . Primie- 
ramente il Duca Roberto lì obbligò con folennc giura- 
mento a mantenerli fedele alla Chiefa Romana , e al 
fommo Pontefice , a difendere i diritti , e i beni della—. 
Tanta Sede contro qualunque invafione , eccettuato per 
altro Saleruo , Amalfi , e quella parte della Marca di 
Fermo , fui dominio della quale non lì era per anche 
definita alcuna cofa , a pagare puntualmeute ogni anno 
la dovuta penlione alla Chiefa Romana , a mantenero 
fedeli alla Tanta Sede tutte le chiefe de’ Tuoi Stati , e 
finalmente ad impegnarli in cafo di Sede vacante a ri- 
chieda de’ migliori Cardinali , perchè fi eleggerti un 
Pontefice degno fucceflòre di s. Pietro Quindi il Tan- 
to Padre gli conferì 1* iavefiitura di quelle provincic , 
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che gli erano (late concedute dai due Tuoi predeceflò- i C So. 
ri Niccolò , ed Aledandro , avendo per altro riguardo 
di eccettuare efpredamentc i più volte mentovati pacfi , 
cuidilfe edere ingsudamente tenuti da erto Roberto. 

Finalmente quello Principe obbligò fe Aedo , e tutti i 
Puoi o eredi , o luccedori a pagare ogni anno per le_» 
l'elle della Rifurrezione o al lòmmo Pontefice, o ai Tuoi 
nunzi dodici danari di moneta Pavefe per ogni pajo di 
buoi , che li ritrovavano in quelle provincie , delle qua- 
li ricevè l’mvcftiiura 1 . Si è da qualche Scrittore anti- 1 TcmXll. 
cipaia di alcuni anni quella riunione del Duca Rober- ’ cw ’ ^f-4 8 »- 
to colla fama Sede, ma contro l’Jflorica verità. Non 
Pappiamo fe da appoggiata fu migliori fondamenti l’af- 
ferzione di quegli Autori , che hanno pretefo , che il 
fan;o Padre tòrmalle il progetto di conferire a quello 
Principe il titolo , c la dignità Imperiale. £’ vero , che 
l'Impero era vacante da più anni , ed abbiamo oderva- 
tc come il Re di Germania Enrico fi era lagnato di non 
edere dato finora rivedilo di quello onore : ma che il 
fatuo Padre , mentre non fi dichiarava foddisfatto del 
Duca Roberto , c Io chiamava ingiullo polledore di al- 
cuni londi della Chiefa Romana , penfade a decorarlo 
di quello titolo, che fiera già introdotto l’ufo di con- 
ferire ai Re di Germania , non fembra troppo verifimi- 
le , che che ne abbia creduto il Muratori 1 . Noi pofiìa- * * 

mo foltanto aderire , che egli in quello fatto operò di 1 
buona fede , e che avendogli redimita la fua grazia allo- 
ra , che giunfe in quede parti un uomo , che dichiaratoli 
quello delio Michele Duca fopranominato Parapinacio , 
che due anni prima era dato depodo dal trono di Co- 
flantinopoli , chiedeva un opportuno foetorfo per eflcrvi 
ratabihto , egli Gregorio predando fede a quanto in fa- 
vore dt coftui gli rapprefentò Roberto , non ebbe d ffi- 
cultà di raccomandarlo caldamente ai veftovi della Pu- 
glia , c della Calabria per l'opportuno foctoriò. Ma gli 
Scrittori Greci convengono edere data quella una ma- 
mfella impodura , ordita veriumilmetuc dallo dello Du- 
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ca Roberto, per avere un colorito pretefto di muove- 
re guerra al Greco Impero . 

Una gran parte di quei moderni Scrittori , che-» 
hanno amato di dipingere le azioni del Tanto Padre con 
colori meno finceri , pretende efferfi egli indotto dopo 
la folenne fcomunica , e depofizione del Re di Ger- 
mania Enrico , a procurarfi 1* appoggio del Re d’Inghil- 
terra Guglielmo , e del fuddetto Duca Roberto unica- 
mente per opporre le loro forze a qualunque tentativo 
poteffc Tare quel Principe. Abbiamo più volte veduta 
la Tua collante propenfione pel Re Guglielmo , e nel 
dar ragguaglio delle lettere , che egli fertile in quello 
tempo, abbiamo ofTervato non avere in elle parlato , 
che di affari appartenenti ai doveri del medefimo , ed 
alla falute della Tua anima . Non Tappiamo , che Ti trat- 
tali di altra cofa col Duca Roberto . Il giuramento , 
che egli preilò in quella occafione , non fu che una con- 
ferma di quel tanto , che egli aveva già promeffo ai due 
defonti Pontefici Niccolò , ed Aleffandro : ed oltre a—. 
ciò Tappiamo ancora, che non già il Tanto Padre , ma 
bensì lo fteffo Roberto fu quegli , che chiefe di riunirli 
colla Tanta Sede , a ciò verifimilmente indotto dal ti- 
more di quei popoli , che avevano cominciato a ribel- 
larli al Tuo trono . Non fu adunque che un tratto del- 
la divina previdenza il difporre le cofe in maniera , che 
feemaffe il numero dei nemici della Chiefa ,e del Tan- 
to Padre in quello tempo appunto , nel quale nella Lom- 
bardia , e nella Germania erano per farfi i maggiori sfor- 
zi contro la Tanta Sede . Poiché nell’ efpolio Sinodo di 
Roma fi era proceduto , ad efcludere Enrico dal trono , 
e dalla comunione dei Fedeli non più con una fempliee 
minaccia , ma con animo , che foffe efeguita la Temen- 
za , il Tanto Padre nel darne parte ai Vefcovi, e ai Gran- 
di della Germania fpedì ancora al Re Rodolfo una co- 
rona d’oro , nella quale fi leggeva quella ITcrizione a 
Petra dedit Petro , Petrus Diadema Rodulpbo a Lcj 
pallate convenzioni , ed i giuramenti più volte predati 
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da quei due partiti , che finora avevano meda a foqqua. 
dro tutta la Germania , dovevano afììcurare quello 
provincie di una fomma tranquillità . Ma era troppo dif. 
fàcile alla umana debolezza l’oflervanza di si fatte con- 
venzioni . Il perchè il giugnere in Germania la nuovaj 
della rifoluzione prefa nel Sinodo di Roma , e il met- 
terli tutto il campo a rumore fu una medefima cofa , 
E’ incredibile il furore , col quale i fautori di Enrico 
lì fcagliarono contro la fama del fante Padre , nè fi fa- 
prebbono ripetere fenza orrore le ingiurie , che vomi- 
tarono contro di efTo . Molti Vefcovi , e Grandi del re- 
gno fi ritrovavano allora uniti con Enrico in Utrecht > 
e in mezzo alle loro furiofe declamazioni , prefero !<u 
facrilega rifoluzione di dichiarare efclufo dalla comu- 
nione della Chiefa il Tanto Padre , o per meglio dire 
accecati che erano dal loro furore , determinarono di 
feparare fc fteffi dal centro della Chiefa , e di dichia- 
rai fcomunicati , e rei di eterna dannazione . Pertan- 
to fu determinato , che il feguente giorno , mentre fi 
celebrava rincrudita facrifìcio , fi farebbe proceduto a_* 
queft'atto facrilego, e fu da Enrico deftinato Pibone di Tul 
a proferir la perfida Temenza . Efiendoli quelli infieme 
con Teodorico di Verdun fottratto nella fleiTa notte col- 
la fuga ad un miniftero , pel quale giuflamente inorridì 
la fua cofcienza , lo flefib vefeovo d’ Utrecht Gugliel- 
mo commife quello facrilego attentato , Ma avendo 
quindi voluto nuovamente celebrare nello Hello giorno, 
poiché ebbe alitimi i facri minifteri , cominciò a gri- 
dare , che fi femìva ardere le vifcerc , e in mezzo al- 
la difperazione , fenza che fe gli potelfc prelìare alcun 
follievo fini inferamente i Tuoi giorni 1 . 

Nello fldfo tempo , che fi era penfato a fepararfi 
dal centro delia Chiefa , con dichiararci! famo Padre cf- 
clufo dalla comunione della medefima, fi era determi- 
nato ancora di palfare più oltre , e di mettere il colmo 
alla iniquità , collocando fui facro altare un idolo di 
abomiuazionc , un oggetto di fcandolo ai Fedeli , ed un 
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Antipapa. Fu deftinato perciò di tenere un’ aiTcmblea_» 
a Magonza , e furono invitati tutti i vefeovi del parti- 
to di Enrico a concorrervi . Enrico di Spira ne diede 
parte ai vefeovi della Lombardia con una lettera , nella 
quale tutto lafciò trafpirare il veleno del fuo cuore_# 
contro il fanto Padre , e li dichiarò immutabile nella 
determinazione gii prefa 1 . Furono ferine ancora con 
fentimenti di maggior furore altre lettere da Tcodori- 
co di Verdun , e da Egclberto eletto Arcivefcovo di 
Treveri , nò faprebbono quelle leggerli fenza concepire 
fentimenti di orrore contro la temeraria prefunzione dei 
loro autori * . Tcodorico di Verdun dovea aver ferir- 
la quella lettera prima di ritirarli da Utrecht, incorro 
dopo quello fatto ell'endo penetrato da un profondo fen. 
timento di dolore per la colpa da elfo commeifa nel 
decidere , che fi dovelTe efcludereil fanto Padre dalla co- 
munione della Chiefa , meritamente fe ne riputò egli 
Hello feparato , e ritiratoli nella fua chiefa fi attenne-# 
da ogni funzione eccleliallica ì : per la qual cofa pre- 
gato dal mentovato Egelbcrio.ad intervenire alla fua 
confacrazione non Solamente ricusò di ciò fare pel fud- 
detto motivo , ma infinuò ancora allo Hello Egelberto 
la difficoltà , alla quale fi efponeva , facendoli confacra- 
rem un tempo, nel quale non avrebbe faputo a chi pre- 
Ilare il giuramento di ubbidienza 4 . Ma per ritornare 
donde ci lìamo dipartiti: poiché a difpetto di tanti pre* 
murofi inviti non fi ritrovarono alla adunanza di Ma- 
gonza , che foli diciannove vefeovi , effendo vcrilimil- 
roente giunte iti quello frattempo ad Enrico le lettere 
di quei vefeovi della Lombardia , che oilinati nelle lo- 
ro colpe , avevano finora ricufato di ubbidire a quelle-» 
leggi del fanto Padre , che tendevano a togliere dagli 
ccclefiaftici lo fpirito di Emonia , e d’incontinenza , ed 
avendo perciò rilevato l’impegno , nel quale elfi erano 
di precipitarli con elio in uno feifma , ditìerì la risolu- 
zione dell’ affare ad una nuova affemblea , che intimò 
a fireffanone nel Tirolo , città nella quale avrebbono 
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potuto facilmente concorrere i vefcovi non meno dell’ 
Italia , che della Germania . Fu quefta di fatto celebra - 
ta verfo la fine di Giugno , e Io fteflò Enrico vi fi ri* 
trovò in perfona , ed oltre un gran numero di Signori 
v’intervennero trenta vefcovi del fuo partito . In e(Ta_» 
dopo una lunga ferie di calunnie le più nere , e d’im- 
pofture le più manifcfte , fi pretefe di deporre il fanto 
Padre dalla fua fuprema dignità , e di foftituirgli quel 
Guiberto di Ravenna , che era già flato meritamente-^ 
depofto, e feomunicato come fe folle nell' arbitrio di 
trenta vefcovi di poche chiefe della Lombardia, e del- 
la Germania la facoltà di alzar tribunale contro il lo- 
ro legittimo Capo, e Pallore , di formargli un procedo, 
di condannarlo adente , e di dargli un fuccedore fen- 
za che vi lode alcuno , che rapprefentade la Chiefa Ro- 
mana , fe non forfè quel Cardinale Ugone il Bianco , che 
per le fue colpe era dato giudamente depodo della fua 
dignità > ed elllufo dalla comunione della Chiefa 1 . II 
decreto, col quale fi diede compimento a quello orri- 
bile , e facrilcgo attentato , |>orta la data dei venticin- 
que di Giugno. Le irregolarità di qued’ atto il più per- 
fido fono talmente pafefi , che ogni intelletto anche più 
tardo ne rileva facilmente Tingiudizia , e troppo bene 
fi accorge ,ederfi con edò calpeftata ogni ragione di di- 
ritto , ed ogni rifpetto di Religione . Con tutto ciò il 
perfido, c facrilego Guiberto terminata quefta adembleà 
di Satana , rivedilo degli abiti pontificali s’ incaminò ver- 
fo l’Italia , per rapprefentarvi quel perfonagglo , che 
non era , o per meglio dire» per tentare d» mettere in 
una cflrema confufione la Chiefa , e la Repubblica . 

Era il fatuo Padre talmente afluefatto ad afcolta- 
re avvenimenti funefti, e difguftofi, che divenuto fupe- 
riore a fe fteflò , ed animato dalla grazia di quel Dio , 
che lo aveva chiamato a reggere la Chiefa in un tem- 
po il più burafeofo , non fapeva negli (ledi più terribi- 
li annunzi , che confortare fe fteflò colla fperanza nel 
proflìmo foccorfo della previdenza . Egli era talmente 
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Àn.~~ icSo. penetrato da quelli Pentimenti , che dovendo dar parte 
di un si llrepitofo fatto ai vefcovi della Puglia , c del- 
la Calabria , dopo di avere accennati gli attentati , che 
in quelli ultimi anni fi erano commeflì contro la Tan- 
ta Sede , e contro il legittimo fuccclTorc del Principe 
degli Apolidi , e inficine la (ingoiare maniera , colla 
quale la divina providcnza fi era oppolta a quelle fu- 
nelle confcguenze , che venivano minacciate , confidan- 
do nella giultizia della fua caufa , e nelle promelTe di 
Gesù Crifto , non fcppc neppur dubitare , che non do- 
vefle parimenti la prcfentc tempefta calmarli quanto pri- 
ma , e foltanto nel fine della lettera gli efortò a fov- 
venire la Chiefa Romana e colle loro orazioni, e eoa 
quegli altri mezzi , che poteva fuggerir loro un fenti- 
mento di pietà verfo una madre opprella dalle maggio- 
i Efifl s-lìt-s, ri anguftie » . Simili lettere furono veriiìmilmentc fpe- 
dite agli altri vefcovi , e fpecialmcnte a quelli della 
Tofcana , ed avendo ritrovati si elli , che il Duca-» 
Roberto Guifcardo , e con eflb i primi Signori Nor- 
manni talmente difpofii a vendicare le ingiurie fatto 
alla fatua Sede , che fi dichiararono pronti a marcia- 
re alla teda delle loro truppe contro qualfivogiia Prin- 
cipe , potè formare il progetto di paflarc col foccorfo 
di taute truppe nel profilino mefe di Settembre a Ra- 
venna , per liberare quella chiefa dalle tirannie del de- 
pollo Guiberto dichiarato ultimamente capo degli fei- 
fmatici . Nel dar parte di quella fua rifoluzione a tut- 
ti i Fedeli , per efortargli ad unirli con elio iu quella 
x T.ftjl. 7. iti. iraprefa , li dknoftrò pieno di ugual fiducia * , edefpo- 
fe quindi i medefimi (entimemi in una lettera , che-» 
fcrifie ai veutidue di Settembre a tutti quegli ecclcfia- 
flici , e laici , che nelle provincie della Germania lì 
j Efìfi.f. iti. mantenevano uniti alla fama Sede * . Non lappiamo per 
qual motivo fi rendettero inutili quelli preparativi del 
Tanto Padre , non avendoli alcun rifeoutro fra gli Scrit- 
tori contemporanei , che lì efeguilfe quella meditata—» 
fpcdizioue contro Ravenna , che ben fi poteva confidc- 
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rare come una città ribelle al Tuo legittimo Principe , 
il quale aveva perciò diritto , di far marciare contro di 
etto le fue truppe . 

Il Tanto Padre animato dai più vivi Pentimenti di 
fperanza nella divina provvidenza , non riguardando 

che la giuftizia della fua caufa , e la fincerità della 

Tua intenzione , non poteva fcuoprire quella complicata 
ferie di oggetti, che venivano riguardati dai divini de- 
creti , e che potevano rendere vane le fue fperanze , 
fenza coftituire perciò ingiufta la divina provvidenza . 
Enrico ritornato in Germania dopo TatTemblea di Breffa- 
none , fi accinfe a fare gli ultimi sforzi contro il fuo 
competitore Rodolfo, lulìngandofi che quando fotte quelli 
reftato privo di tutti i Tuoi Stati , non avrebbe alcun effet- 
to la Temenza di depofizione contro di erto proferita • 
Goffredo Duca della Baffa Lorena , e Federico Stauffen , 
cui egli conferì quindi il ducato di Svevia , gli fommi- 
niflrarono il maggior foccorfo in quella fpedizione . Ro- 
dolfo fi era già ritirato in Saffouia , ove aveva il mag- 
gior nerbo delle Tue truppe, ed era afliflito dal celebre 
Ottone Duca di Baviera . Eurico fece i Tuoi primi sforzi 
contro la città di Erford , che fu data in preda al fu- 
rore dei foldati . Egli era per fare Io fletto trattamen- 
to a Naumburg : ma fopraggiunto dai Salloni fi ritirò 
lungo il fiume Elfler non molto dittante dalla città di 
Mcrsburg , ove effendofi ritrovate a fronte le due ar- 
mate , fi diede una battaglia generale nel di i?. di Ot- 
tobre , nella quale fu da ambedue le parti combattuto 
con tal furore , che Tettata preffo che uguale la per- 
dita , ognuno delle parti potè ugualmente piacere , e 
rallegrarli . Enrico perdè il campo , ove furoiro ritro- 
vate grandifiime ricchezze , fpecialmente dei vefeovi , 
che lo avevano accompagnato . Ma i Safìoni , che can- 
tarono il trionfo ripetendo più volte pieni di allegrez- 
za : Kyrie eleijon , Tettarono in una maggior centurio- 
ne per Ja morte dello fletto loro Re Rodolfo , che aven- 
do ricevuto nel tempo della zuffa . un colpo di picca , 
Gomin.T.IX. • A a che 
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che gli pafsò il corpo , ed un altro , che gli troncò una 
mano , fu portato a Mersburg , ove terminò il corfo dei 
fuoi giorni . Il Tuo dilìntcrefle , la Tua carità verfo i po- 
veri , ed i fuoi fentimenti di giuftizia , e di Religione 
rendettero deplorabile la fua perdita a tutti i Salfoni , 
i quali gli fecero magnifiche cfequie , e compartirono 
molte limofine ai poveri per foilievo della fua anima * . 

Enrico nel ritornare in Germania aveva fpedito in 
Italia un fuo figliuolo chiamato fimil mente Enrico con 
ordine di fodenere il partito fcifmatico di Guibcrto , e 
di metterfi alla teda di quelle truppe , che a tale ef- 
fetto avrebbe potuto raccogliere dai Vefcovi , e dai Si- 
gnori della Lombardia . Abbiamo già accennato , che_ 
il fanto Padre aveva verifimilincnte chiedo foccorfo ai 
vefcovi della Tofcana , ed efpoda la prometta , che ne 
aveva avuto per la meditata fpedizionc contro Raven- 
na . Non è che troppo verifimile , che nel medefimo 
tempo , e per quedo dettò motivo avelie il fanto Pa- 
dre avuto ricorfo ancora alla Contefl'a Matilde . I fen- 
timenti di Religione , e di pietà , onde era animata^ 
queda Eroina del fccolo , gl'impegni , che aveva con- 
tratti col fanto Padre , c la rifoluzione > che già aveva 
prefa di fodenerc a qualunque cotto gl' interetti della_^ 
Chiefa , e della giudizia, quando fi fodero renduti vani 
tutti quei mezzi , che aveva adoperati , per indurre Enri- 
co a redimire la pace alla Germania , c a fottoporfi al- 
le leggi della Chiefa , facevano credere , che Ella fen- 
za afpettare le ulteriori richiede del fanto Padre , do- 
vette mettere in campo le fue truppe , per opporfi con 
ette ai tentativi degli fcifmatici . Ma abbiamo notizia 
della immiera , colla quale palparono quedi affari : ma 
foltanto Pappiamo , che eflendofi di fatto metti in pie- 
di i due efcrciti , e che eflfendd venuti alle mani pref- 
fo Mantova , nello dettò giorno xv- di Ottobre , nel 
quale fu mortalmente ferito Rodolfo, le truppe di Ma- 
tilde furono battute , e gli fcifmatici ne ebbero una.» 
compiuta vittoria * . 

Il fan* 
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I! Tanto Padre in quello Itertò giorno xv. di Ot- 
tobre , che Tu fatale nella SalTonia al Re Rodolfo , e 
nell’ Italia alle truppe della Conteffa Matilde , fcriHt-, 
due lettere , per provedere di un nuovo vefeovo la chiefa 
di Ravenna, e per liberarla dalla tirannia dell’ ufurpa- 
tore Guiberto. £’ indirizzata la prima ai vefeovi , agli 
abati , ai chierici , ed ai laici della Marca di Fermo , 
della Tofcana , e dell’ Efarcato di Ravenna , per efpor 
loro lo flato infelice di quella Chiefa di Ravenna , che 
era ftata in ogni tempo fedelmente unita alla fanta Se- 
de , e per ingiugnere ai medefimi . di procedere in un 
Sinodo alla elezione di un nuovo vefeovo , che poteflc 
rimediare ai difordini comincili dal deporto , e feomuni- 
cato Guiberto 1 . E’ diretta la feconda al clero , e al 
popolo di Ravenna-^ e in erta dopo di avere efpofto lo- 
ro con ugual calore le colpe di Guiberto , c la Temen- 
za , che perciò giuftamente era ftata fulminata contro 
di erto , comanda loro di unirli inficme coll’ Arcidiaco- 
no , e coi Vefeovi a tal fine deftinati , per provedere 
la loro chiefa di un degno pallore * . Non Tappiamo in 
qual maniera procedere qùefto affare : ma abbiamo una 
lettera del fatuo Padre fcritta agli undici di Deccmbre, 
nella quale raccomanda ai vefeovi , agli abati , ai chie- 
rici , ed ai laici della diaceli di Ravenna , della Pen- 
tapoli , della Marca di Fermo , e del ducato di Spole- 
to di alfiftere al nuovo Arcivefcovo di Ravenna Ricar- 
do , che dalla fanta Sede veniva fpedito alla Tua relì- 
denza i . Sembra che quello nuovo vefeovo foffe flato 
confacrato dallo ftcflb lauto Padre : ma il profeguimen- 
to di quella lftoria ci farà conofcere , che non potè al- 
trimenti entrare in portello della Tua chiefa . 

Quelle lettere , e quelle gella del Tanto Padre ci 
rapprefentano certamente un perfonaggio del tutto di- 
verfo da qpello , che ci fi vorrebbe dipingere dai Tuoi 
nemici , fecondo i quali in quello frattempo non era egli 
occupato , che a procacciarli , in qualunque maniera ciò 
rotelle finalmente confeguire , la grazia , ed il favore 
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di vari Principi > per opporre le loro forze ai tentativi 
di Enrico . Scrivendo egli in quello medefimo tempo , 
cioè ai 27» di Deccmbre diverfe lettere in Francia , per 
terminare la lunga caufa altrove efpreflfa di Manatt'e , 
una di effe fu diretta allo fletto Re Filippo , e batta__» 
ella fola per farci conofcere avere anche di prefente 
la fola giullizia, e la fola religione formato l’oggetto 
dei fuoi penfieri , fenza che vi avellerò, alcuna parte o 
gli umani rifpetti, ol’intcrenTe 1 II Re d’Inghilterra Gu- 
glielmo era certamente trattato dal fanto Padre con_» 
fentimenti di dolcezza, e di amore. Ma troppo fareb- 
be egli flato ingiuriofo a fc Hello , fe non avelfe opera- 
to in tal maniera con un Principe , che per le nobili 
doti del fuo fpirito, e per le gloriofe fue getta richia- 
mava l’opra di fe la comune ammirazione dei popoli. 
Nella Pentecotte di quell’anno egli era pattato in Nor. 
mandia , ed aveva tenuta una attemblea di Stato a Lil- 
lebonne , nella quale aveva procurato , che fi HabililTe- 
10 dai vefcovi, che vi erano intervenuti fotto la prefi- 
denza di Guglielmo di Rouen quei Canoni , che erano 
più uccellari pel buon regolamento dei Fedeli. Accendo- 
no quelli al numero di quarantafei : primieramente per 
mantenere fra i popoli lo fpirito di pace , e di carità r 
fu ordinato : che fi rinovaflero , e fi leggettero in tut- 
te le parocchie quegli ftabilimenti , che fi erano fatti per 
la tregua del Signore , dei quali fi è più volte parlato , 
c fi ripetettero le fcomuniche , che fi erano pubblicate 
contro coloro , che ne avefiero trafcurata l’ofiervanza . 
Fu ancora proibito a tutti i facerdoti , i diaconi , ed 
i fuddiaconi , ed ai canonici , ed ai decani dei loro Ca- 
pitoli il tenere appretto di fe alcune femine , ed affinchè 
i vefcovi non lafciattcro impunita una tal colpa , fu or- 
dinato , che i rei in mancanza del vefcovo , fodero ac- 
cufati alla prefenza del popolo , e che non potendoli 
difendere , perdettero irreparabilmente i Iorobcnefizj .Fu 
proibito parimente ai laici il godere le decime , e i pro- 
venti delle chiefe , c finalmente furono fatti divertì al- 
tri 


\ 


I Tom . XII » 
O^nc. paq,6 48 . 

cv. 

Lettera di Lan- 
franco Copra il 
prefeute feifma 


Libro Sbssantbsimo terzo. i8? • 

tri provedimenti , che tendevano fpccialmente ad eftir- An. 1080. 
pare fi. io dalle loro radici alcuni altri difordini , ed a_> 
mantenere quelle confuetudini , e quelle leggi , clic era- 
no (tare llabilite al tempo del Duca Roberto , e di elio 
Guglielmo 1 . 

Lo zelo , e l’attaccamento di quello Principe alla 
fanta Sede , ed al centro della Cattolica unità era tanto 
più ft inabile , quanto che non faranno verifimilmertte 
mancati alcuni , che averanno tentato di forprenderlo , 
e d’iinpegnarlo nello fcilma . Ciò fi rende tanto più cre- 
dibile , quanto che Tappiamo eifcrfi ritrovati alcuni , che 
avevano ciò fatto collo ItelTo Arcivefcovo di Cantuaria 
Lanfranco , Temendogli lettere , piene per una parte 
delle lodi dell* Antipapa Guiberto , e per I’ altra di 
ingiurie contro il Tanto Padre , chiamato per difprezzo 
col Tolo nome d’ Ildebrando , c dirette a lagnarli della 
condotta dei Tuoi Legati , come troppo gravofi pel loro 
zelo a quei popoli , ai quali venivano fpediti . Lanfran- 
co nel rifpondere ad uno di colloro , difapprovò queftu 
fua‘ efpredìone , e non potendo da per Te giudicare del 
merito di tante graviflìme controverfie , gli dice chia- 
ramente, che l'Inghilterra non aveva tolta l'ubbidienza 
a Gregorio VII. che peraltro credeva, che Enrico a vef- 
fe avuto un gran motivo di pattare a tali rifoluzioni , 
e che fenza un grande ajuto di Dio non avrebbe potu- 
to riportare si Tegnalate vittorie * . Ma poiché fi dà in 
quefta lettera il nome di Clemente all’ Antipapa Gui- 
berto , e ad Enrico il titolo d’ Iinperadore , giullamen- 
te crediamo , che folte ferina dopo la fuga di s. Gre- 
gorio da Roma , e dopo l’iugreflb in quefta città di Gui- 
berto , e di Enrico , e la folenne coronazione di quell’ 
ultimo , dopo il qual atto Toltanto lo- troviamo diltinto 
col titolo d’imperatore . 

Quello Principe dopo la morte del Tuo competito- 
re Rodolfo fi farebbe media in viaggio alla volta d’Ita- 
lia, per collocare Tuia cattedra di s. Pietro il Tuo idolo 
di abominazione , c per dar compimento allo feifma , Te 

non 
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j c gj > non Io avelfe trattenuto il timore dei Saifoni , i quali 
ricufandoalfolutamentc di riconofcerlo per Sovrano, giun- 
fero perfino a rigettare la propofizione fatta loro di ac- 
cettare per lo meno in qualità di loro Principe il fuo 
figliuolo chiamato fimilmcntc Enrico , che a tale effet- 
to farebbe fiato da efib affocato al trono . Per difim- 
pegnarfi di quello imbarazzo egli propofe un affcmblea 
da tenerli nel mefe di Fcbbrajo di quell* anno to8t. dai 
principali Signori fui fiume Wefer . Fu quella di fatto 
tenuta , e in ella foftennero le ragioni di Enrico i ve- 
feovi di Colonia, di Treveri, di Bamberga , di Spira , 
c di Mallricht , e vi rapprefentarono per lo contrario le 
lagnanze dei Saflòni quei di Magonza , di Saltzburg , di 
Magdeburgo , di Paderbona , e d’IIdesheim . Gebeardo 
di Saltsburg fu quegli , che prefe la parola , e che_# 
fece una forte allocuzione , per mettere nel fuo maggior 
lume le colpe, delle quali Enrico fi era rcnduto reofpe- 
cialmcntc riguardo alle proviucie della SafTonia , nelle 
quali aveva melfo il tutto a foqquadro , aveva caccia- 
ti i vefeovi dalle loro Sedi , e gli aveva fpogliali dei lo- 
ro beni, aveva Taccheggiate le chiefe , e il patrimonio 
dei poveri , ridotta la nobiltà ad una fpecie di febia- 
vitù , e convertita in fomma tutta la provincia in un 
teatro di delitti, di violenze , e d’ingiuftizie. Con tut- 
to ciò egli foggiunfe , noi faremmo pronti a fcordarci 
quanto abbiamo fofferto : ma chi potrà afiicurarci , che 
non fia per accadere lo fteffo in avvenire , trattandoli 
di un Principe, che fi è per cosi dire, formata una_» 
legge, di non mantenere giammai la parola. 1 Signori 
del partito di Enrico vedendo , che non avrebbono potu- 
to vincere gli fpiriti di perfone animate da tali Penti- 
menti , fi riduffero a chiedere per lo meno una tregua : 
ma Ottone Duca di Baviera fi oppofe fortemente a que- 
lla propofizione, pretendendo, che non altro fi voìeiTe 
con quello mezzo , che ingannarli , e lafciare in quello 
frattempo il fanto Padre fenza il loro appoggio , ed ef- 
pofto a tutte le oftilità , che contro di eflo fi medita- 
vano 
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vano da Enrico. li perchè fciolta l’aflemblea , edelTen- a». icSi 
do quello Principe riioluto di feendere in Italia col mag- 
gior nerbo delle Tue truppe , aggravò i vefeovi , le ba- 
die , il clero , cd il popolo di Saflònia di graviflimej 
im polì z ion i , per toglier loro la maniera di profeguire la 
guerra , e conferì il ducato di Svevia a quel Federico 
Barone di HohenftanHTen , che fu, avolo di Federico I. 

Imperatore , c lafciato in Saflònia un corpo di truppe 
fotto la fua condotta , li mite in marcia alla voltai 
dell’ Italia 1 . 

1 Lombardi , che per la maggior parte , ficcome 
oftinati nelle loro colpe , avevano ricufato di ubbidire 
a quelle leggi del fanto Padre , che tendevano a fradi- 
care dal clero lo fpirito di fimonia , e d'incontinenza , e 
lì erano mantenuti fedeli nella ubbidienza di Enrico , 
fi lufingavano di un efito felice di quella fua fpedi- 
zione . Egli perciò fece il viaggio con tanta follecitu- 
dine, che potè celebrare in Verona la fella diPafqua, 
che cadde quell* anno ai quattro di Aprile . Pafsò quin- 
di a Ravenna , ove fi doveva formare il fuo campo , e 
frattanto fece alcune oltilità contro le truppe della Con- 
tefla Matilde , ed avendone avuta la peggio , fenza vo- 
lerli impegnare ulteriormente contro di clTa, s’incaminò 
alla volta di Roma . Nè la fua venuta , nè le fue mi- 
nacce , nè le funelle confeguenze , che fe ne poteva- 
no attendere , abbatterono l’animo coraggiofo di quella 
gran donna , o del fanto Padre . Le lettere , che egli 
fcrifle in quello tempo , non ifpirano che Pentimenti di 
giullizia , e di confidenza nella divina bontà . Quel Gc- 
bcardo di Saltsburg , che nella mentovata aflemblea-. 
aveva follenute con maggior calore le ragioni deiSaflò- 
ni contro Enrico , efl’endo fiato interrogato da Erman- 
no di Metz fopra il partito , al quale fi doveva appi- 
gliare in quelle terribili vertenze , gli aveva fcritta una 
lunga lettera, nella quale fi può dire, che aveva ridot- 
ta tutta la caufa a quello punto : che fecondo le leg- 
gi della Chiefa fi doveva sfuggire ogni commercio col- 
le 
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le perfone cfclufe dalla comunione della medefima : che 
tale elfendo Eurico, dovevano i vefcovi ofl'ervare il giu- 
ramento , che avevano preftato al fatuo Padre anatema- 
tizzando l’antipapa Guiberto, e non già quello , che a- 
vevano preftato al medefimo Enrico * . Fa d’ uopo cre- 
dere , che Ermanno non reftafte pienamente foddisfatto 
di quella lettera , mentre vediamo , che aveva obbli- 
gato il Tanto Padre a Temergliene una , che porta la 
dara dei if. di Marzo di quell’ anno . b’ quella fimil- 
mente aliai prolilTa . Dicendo in ella di dover nfpondere a 
coloro , che tentavano di Tovvertire tfto Ermanno , con 
faigli credere , ncn poterfi cftendcre l’auiortà della Tan- 
ta Sede , ad deludere Enrico dalla comunione della Chic- 
fa , e ad allolvere alcuno da quel uiuramenio di fedel- 
tà, che gli aveva preftato, lì difonde ampiamente a di- 
moftrarc l’eccellenza dell' ordine facerdotalc fopra i Prin- 
cipi , i quali debbono ricorrere ai Tacerdoti , per confe- 
guire col loro mezio i beni fpirituali , applica a quello 
propolito alcune autorità , ed alcuni fatti, dei quali è 
flato già parlato a Tuo luogo a . 11 Fleury nel centra- 
re quelle due lettere , ofterva fra le altre cofe , che li 
aveva ragione di tentre Enrico per ifcomunicato , Gre- 
gorio VII. per legittimo Pontefice, e Guibcrio per an- 
tipapa : di loftenere , che non fi doveva comunicare-» 
con Enrico nelle cole fpirituali : ma che non fi aveva 
ugualmente ragione di quindi concludere , che Enrico 
non dovette clfere più nconofciuto come SovraDo , e 
che percò non avevano quelle lettere forza , per prova- 
re l’autorità della Chiefa fopra il temporale dei Princi- 
cipi . Noi lìamo ben lontani dall’entrare in una que- 
ftione cotanto fpinofa , c che troppo forpafta le noftrc 
forze. Riguardo ai prefenti fatti diremo follatilo : che 
il fanto Padre aveva più volte infinito fopra il gira- 
mento preftato da Enrico di fedeltà alla Chiefa : che 
di fatto quelli ficcome erano foliti gli altri Principi do- 
po la fua elezione al trono , e prima della fua confa- 
«azione li era obbligato di mantenere alla Chiefa i funi 
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privilegi , c la l'uà libertà , e che fotto tale condizione era 
flato riconofciuta per Sovrano : che egli fteflò avcva__. 
riconofciuto quefta autorità nel fanto Padre , c più vol- 
te fi era obbligato con giuramento a rimetterli a quan- 
to farebbe flato da eflò decifo : e che finalmente il Tan- 
to Padre aveva agito in confeguenza delle rapprefentan- 
ze , e delle decifioni di quegli Adii Vefcovi , c Gran- 
di della Germania, che avevano eletto iu loro Sovrano 
efib Enrico, e che vedendo violate tutte quelle condi- 
zioni , colle quali gli avevano conferito il regno , era- 
no pafiàti ad eleggerli un altro Sovrano . Quelli fono 
i fatti , che abbiamo finora efpofii , e fecondo i quali 
fembra , che debba giudicarli della condotta del fanto 
Padre . La fua rifoluzione non faprebbe perciò nelle da- 
te circoftanzc eflcrc difapprovata da quegli Autori , che 
trattano del gius pubblico : ma le confegucnze non fu- 
rono, che troppo funefte. 

Fra le lettere , che il fanto Padre fcrilfe in quello 
tempo , una fu da elfo diretta ai due Legati apoAolici , 
che egli aveva fpediti in Francia alla corte del Re Fi- 
lippo s. Pietro Igneo vefco\(o d’ Albano , e Gregorio Prin- 
cipe di Salerno . Non Tappiamo il fine , al quale era_* 
diretta quefta legazione. Ma quella lettera tendeva ad 
ingiungere loro di comandare a tutti i Franzefi , di fare 
ogni anno a s. Pietro , come a loro padre , e paflore 
l’obblazione di un danaro per famiglia , e ciò ad imi- 
tazione di Carlo Magno , che faceva ogni anno a van- 
taggio della Tanta Sede in tre luoghi de' Tuoi dominj una 
collctta di mille, e duccnto libbre, fenza i Tuoi parti- 
colari donativi , c che aveva offerta la Sailooia a s. Pie- 
tro 1 . Non Tappiamo per qual motivo il Fleury ha pre- 
tefo rilevare da quella lettera, che il fanto Padre lode 
perfuafo di aver diritto fopra il regno di Francia . Ri- 
guardo agli flati occupati in Italia dai Normauni il fan- 
to Padre , che era di ciò perfuafo , pretefe , e conferì 
di fatto l’inveftitura , ed impofe loro il tributo , c il 
ccufo , ma in quello luogo non fi parla, che di obbla- 
Contin.T.IX- Bb zio- 
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A*". ioS^ . zi° n c , e di elemofina . Se ci fodero noti gli altri ma* 
«ivi , pe’ quali fu fpedita quella legazione in Trancia, 
fi fa pr ebbe per avventura ancora la ragione , per la__. 
quale i vefeovi della Normandia clfcndo Itati chiamati 
. da Ugone Oienfe ad intervenire ad un Sinodo , che fi 
doveva celebrare negli Stati del Re di Francia , ricu- 
farono di ubbidire, c furono per queflo motivo da effo 
fofpefi dalle funzioni del loro minifiero . Avendo elfi 
perciò ricorfo al fanto Padre , egli non folamente ritrat- 
tò la Temenza del Tuo Legato ; ma gli fcrifie ancora 
«ina lettera , nella quale oltre l’approvare il motivo del- 
la loro mancanza, fi lagnò altamente, che egli Ugone 
avelie voluto trattare coll’ ultimo rigore quei vefeovi, 
che erano fndditi di Guglielmo Re d’ Inghilterra , cioè 
di quel Principe, che più d’ogni altro fi era meritata 
la grazia della fama Sede : poiché quantunque non for- 
fè del tutto irreprenfibile la fua condotta ; con tutto 
ciò era fommamente commendabile nell’ avere con tut- 
to l'impegno del Tuo zelo procurato , 'di fradicare dai Tuoi 
Stati la fimonia, ir nell’avere obbligati gli eccleliafti- 
ci ad oftervare le leggi della .continenza , ed i laici a_> 
reftituire quei proventi della Chiefa , che fi erano ufur- 
pati . Perciò lo ammoni a temperare in quelli tempi 
di fconvolgimento , c di tempefta talmente il fuo rigo* 
lEfxfliMi.f. re , che diffimulando alcune cofe , e perdonandone al- 
tre, non fi dia altrui occafìone di maggiori mali 1 . Nel- 
la Temenza fulminata da Ugone contro i vefeovi della 
Normandia , ne era fiato eccettuato l’arcivefcovo di Ro- 
uen Guglielmo. Ma quelli per l’appunto, ficcome avea 
differito fino a quello tempo di prefentare al fanto Pa- 
dre le fue fuppliche ,pcr ottenere il pallio, che fi dove* 
va chiedere dentro lo fpazio di tre meli dopo la coufa- 
crazione , fu fofpcfo da una parte dell’ efercizio delle 
funzioni della fua dignità , cioè gli fu proibito di con* 
(aerare alcun vefeovo, o facerdote , o alcuna chiefa fi- 


no a tanto , che non avelie chiefio , e confeguito il fud- 
» detto pallio * • 


In 
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In quello tempo , nel quale fembrava , che II fan- An.joSi* 
to Padre dovelfe eircre oppretTodal timore della venu- crx. 
ta del Re Enrico , e perciò noti clfere occupato da al* 
tro penlìero, che da quello di procurarli l’altrui favore, * * 

e di afficurare fe Hello da qualunque violenza lì avelie 
tentato di ufare contro la fua perfona , egli attendeva 
agli affari della Chiefa con quello Hello fpirito della zelo • 
c di coraggio , che avrebbe fatto in tempo di maggio- 
re tranquillità . Oltre le mentovate due lettere ne ab- 
biamo un’ altra diretta ad Alfonfo Re di Cafliglia , nel 
principio della quale dice chiaramente , che fe avelie 
voluto tradire la verità , la giuitizia , l'anima fua , ed 
i Fedeli farebbe Rato ricolmato di grazie, e di favori; 
ma poiché non voleva mancare ai fuoi doveri , fi era ec- 
citata contro di cito una guerra la più fiera . Quindi lo- 
da altamente la rifoluzione prefa da elio Re Alfonfo di 
folliiuire in tutte le cbiefe del fuo Stato alla Mozza- 
raba la Romana liturgia . Finalmente avendo intefo, 
che era flato eletto per una chicfa arcivefcovile di Spa- 
gna un perfonaggio quanto prudente , e nobile , altret- 
tanto poco verfato nella feienza , gli lignificò non po- 
tere tlTo per un tal motivo cflére consacrato , ficco- 
Hic quegli, che per la fua ignoranza era del tutto in- 
abile ad iflru're quel gregge ; c doverli perciò venire 
ad una nuova elezione ,’ e procurare , che quella cadef- 
fc in una perfona dotata di feienza , e di virtù , quan- 
do anche folle di baffi natali : mentre la ftelTa Roma- 

na Repubblica non er^ Salita ad una Somma dignità , che - 
per avere confidcrate nelle petfone , che dovevano pro- 
muoverli , più le doti dell* animo , e del corpo , che la 
nobiltà del fangue , e della patria 1 . » Epif xUh.t, 

Ma non li potrebbe meglio conofcere lo fpirito, cx 
onde era animato il Tanto Padre , che da quelle lette- Su» fcittriiudl- 
re, che in quello tempo egli feri le fopra gli affati della 
Germania . La prima di elle è diretta ad Altmano di r c di Geim»- 

Pallavia , e a Guglielmo abate d’Irfaugia . tffi gli ave- m »* 

vano ferino , per ctporgli lo flato delle cofe in Gcrma- 

B b z ni a 
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ria dopo la morte di Rodolfo . Il Tanto Padre nel rendere 
loro le dovute grazie , gli avverte adunque dei tentativi \ 
che li facevano , per indurlo a venire a qualche aggiu- 
flamento con Enrico ; mentre a tale effetto fe gli fa- 
ceva credere , che non avrebbe potuto fperare alcun_j 
foccorfo dalla Germania , e fi cenfurava la condotta 
della ContefTa Matilde , neH’efferfi impegnata fenza al- 
cuna riflcffione in una guerra, l’effetto della quale fa- 
rebbe flato 5 di effere obbligata a chiedere fupplichevole 
la pace , e a perdere gli Stati , che pofledeva . Pertanto 
poiché quanto poco egli penfava a fc fletto , altrettan- 
to era follecito della forte di Matilde , ingiunfe ad am- 
bedue di fignificare alla medefima , fc poteva attende- 
re da efTì alcun foccorfo , e quindi ammonire il Duca 
Guelfo a preftare il giuramento di fedeltà a s. Pietro, 
ed a fare lo fleffo uffizio con altri Signori , Finalmen- 
te venendo all* affare più importante dice : che non deb- 
bono darli gran fretta, ad eleggerli un nuovo Re di Ger- 
mania : ma che debbono bensì procurare , che quella-» 
elezione cada in un foggetto degno di quella dignità, 
e zelante dell’ onore di Dio . A tale effetto vuole , che lì 
difpongano a quella elezione con atti di ferventi orazioni , 
e di limoline , e manda loro una copia del giuramento, 
che li doveva preftare da quello nuovo Sovrano , e nel 
quale doveva obbligare la fua fedeltà a «• Pietro , e al 
fuo Vicario , e fucceflòre , e promettere di venire quin- 
di ad un trattato, per riguardo a quei cetili , e a quei 
dominj , che poffedeva la Tanta Sede , e che erano nel 
diftretto del regno di Germania* . Quella lettera ugual- 
mente , che la feguente fu fcritta dal fante Padre pri- 
ma dell’ arrivo di Enrico in Italia • E* quella feconda 
diretta al Cardinale Defiderio abate di Monte Calino , 
per ingiugnerli , di efplorare le prefenti difpofizioni del 
Duca Roberto Guifcardo* ed intendere fe era difpoflo 
o a venire in perfona , o a fpedirc dopo Pafqua alcune 
delle fue truppe in difefa della Chiefa , e fe nel tempo 
di Quarefima, quando i Normanni celiavano dalle mili- 


Digitized by Google 


Libro Sessantesimo tbrzo. 

tari fpedizioni egli Roberto avrebbe accettato divenire An. io Si. 
ad abboccarli con elTo in alcun luogo . Vuole finalmen- 
te il Tanto Padre , che egli Defiderio ammonifca efio 
Roberto a far deliftere il Tuo nipote Roberto di Loritei- 
lo da quelle oftilità , che efercitava contro gli Stati del- 
la Chiera « . , Efln ^ iK _ 

Delle lettere , che furono quindi fcritte dal Tanto cxi. 
Padre dopo l’arrivo di Enrico a Ravenna , c in'mez* 
zo a quei rumori , che fi erano eccitati in Italia , la pri- 
ma è diretta al popolo di Venezia. Non Tappiamo qual 
richiefta gli folle da elfi fatta . Ma nel lignificar loro 
di non poter per ora aderire alle loro ittanze , gli efor- 
tò vivamente , ad attenerli dall* avere alcun commercio 
colle pcrfonc eTcìuTe dalla comunione della Cbiefa . La 
feconda fu indirizzata ad un Conte , del quale ignoria- 
mo il nome : ma che rifedeva verifimilraentc nella Fran- 
cia , ed in elfa ammonendolo ad attenerli fimilmente^* 
dal conforzio degli fcomunicati , gli dice : Te alcuno vi 
avelie olfefo , voi vi afterreftc dal trattarlo , quanto 
più dunque dovete ciò fare con chi ha olfefo Iddio • 

Noi non polliamo dare ad alcuno la licenza di peccare, 
e non l’ abbiamo neppure per noi medefirai : ma Toltati- 
to polfiamo perdonare a coloro , che fi pentono delle—» 
loro colpe *. La terza di quelle lettere porta in fron* 2 F F ;/t, 9 .;bt. 
te il nome di Altmano di Pafiavia , c da cita rileviamo : 
che non fidamente lo aveva deftlnato Tuo Vicario nel- 
le provincie della Germania j ma che gli comanda an- 
cora d’intcndcrfela col vefeovo di Saltzbnrg , e di refti- 
tuire la pace della Chiefa a coloro 9 che fi pentifièro 
di avere aderito allo feifma , e fpecialmente al vefeovo 
d’Ofnabruch $ . Una nuova* che giunfe in quello mentre 3 EpfJt.ioJbi. 
al Tanto Padre , lo indufic a fcrivere una feconda let- 
tera al mentovato Defiderio di Monte Calino , nella-» 
quale trattò più di propolito quelle vertenze . La Corv- 
tefia Matilde, alla cui vigilanza non poteva sfuggire al- 
cuna cofa , che fofic per efière nociva agl’ interefli del- 
la Chiefa , efièndo giunta a fcuoprire un fecreto maneg- 
gi 


Aw. ioSi. 


ìF.fin.it.m. 
cX li. 
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nu. 
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ciò di Enrico , col quile per ro mpere la concordi! , 
e Parmonia , che pattava tra il fanto Padre , e il Duca 
Roberto aveva chiella una figliuola di quello iu ifpofa 
al fuo figliuolo Eurico , e gli prometteva in dono Ia_> 
Marca , gliene diede follecitaracute parte , affinchè fi 
potette premunire contro le fecrete infidic , che fe gli 
tendevano . Egli pertanto ingiunte al mentovato Defi* 
defio , di kuoprirc la verità del fatto , e nel fignificar- 
gli l'arrivo di elfo borico a Ravenna , dimoftrò di non 
avere motivo, onde temerne alcuna fuuefta confeguen* 
73 ; poiché mentre egli per una parte non aveva che 
pochi foldati , per l’altra i popoli , per le cui città do* 
vea patlare , erano talmente animati conno di elio, che 
non gli darebbono nemmeno il fuoco , ed i Romani per 
nell'un motivo fi lafcierebbono indurre a maucare allu 
loro fedeltà * . 

Che la vicinanza di Enrico non avelie realmen- 
te metTo in alcuna apprenlìone l'animo del fanto Pa- 
dre , lo polliamo argumentare dal vedere , che egli non 
fi lafciò per quello motivo indurre , a fofpendcre la ce- 
lebrazione di quel Sinodo, che egli aveva intimato per 
la Quarelima di quett’anno. Pertauto non fol amento 
fu tenuta quella facra adunanza nel preferitto tempo, e 
fu numerofa di molti vefeovi , ma di più fi ripetè in 
.ette la temenza di fcomunica già fulminata contro il 
medefimo Re Enrico , e contro tutti i fuoi fautori , e 
furono fofpefi dalie loro funzioni quei vefeovi , che invi- 
tati a quello Sinodo, nè vi erano intervenuti, nè ave- 
vano allegato alcun motivo della loro mincanza . Fu 
efaminata ancora in quella facra adunanza quella fen- 
tenza , che da tigone di Die Legato della Tanta Sede 
era Hata proferita in un Sinodo celebrato ad Avignone , 
contro Arcardo di Arie* , a tenore della quale era que- 
lli fiato depollo , ed eltendo flato confermato quello de- 
creto , polliamo credere , elle vi folte lìmilmcnte appro- 
vata l’elezione di Gibelino in fuo fuccellòre , ficcome 
quella autsra di Lantelmo .per la jJncfa di Embrun , 
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d’ Ugone per quella di Granoble, c di Defiderio per l’al- 
tra di Cavaillon, mentre non (blamente erano fiate fat- 
te quelle nel medefìmo Sinodo di Avignone , ma lo ftef- 
To Legato Ugone condotte quindi le l'uddette perfone a 
Roma , per ellervi confacrate dal Tanto Padre . Fu pa- 
rimente in quello Sinodo confermata la fentenza dide- 
pofizione gii fulminata contro quel Pietro-figliuolo del 
Vilcontc Berengario , che dopo la morte accaduta nel 
1079. di quel Guifredo di Narbona , che più volte era 
fiato fcouninicato , fi era intrufo in quella cattedra con- 
tro la legittima elezione dell’ arcivefcovo Dalmazio * « 
Ma fra tutti i decreti pubblicati in quello Sinodo quel- 
lo , nel quale più rifplejjdc i’ equità , la giullizia , il 
difinteretre , e la grandezza d* animo del Tanto Padre , 
e che dovrebbe Tcolpirfi nelle chicTc a caratteri d’oro, 
è quello che riguarda 1 ’ uTo dei beni ecclefiaftici • Nell* 
diremo bifogno , nel quale li ritrovava il Tanto Padre , e 
con eTso quei veTcovi cheli mantenevano fedeli alla Tanta 
Sede, di danaro onde ftipendiare quelle truppe , colle qua- 
li fi volevano opporre ai tentativi , che faceva lo feifma- 
tico Guiberto di Ravenna , per impofielfarfi della Tanta 
Sede, e cacciarne elio Gregorio, fu propollo ad cfami- 
nare : Te era lecito di prendere danari % ed ipotecare^» 
perciò i beni delle chiede , e fu dal Tanto Padre , e 
dal Sinodo deciTo , non edere ciò lecito , mentre quelli 
beni non fi dovevano impiegare nella milizia Tecolare , 
ma erano deftinati Toltanto al Servizio divino , ad ali- 
mentare i poveri , ed a redimere gli Tchiavi , e per tal 
motivo erano fiati dichiarati denti dai tributi * . 

Un $1 fatto decreto pubblicato nelle prefenti lut'no- 
Te circofianze non potrebbe abbafianza commendarli . 
Enrico fi ritrovava in Italia , e proibiva a qualfivoglia 
perfona di paifare a Roma , ove avea deftinato di ri- 
trovarli per la feda di Pentecofte , e d’ intronizzarvi 
l’Antipapa Guiberto. Accodandoli quella folenniti egli 
fi mife di fatto in marcia alla tella di quelle poche_» 
truppe , che l’eco conduceva , ed eifendogli riufeito di 

ri- 


Ah. 10J1. 


I Ep.i6.Ubt. 
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Am. ioìi* ridurre fotto la fua ubbidienza le due città di Lucca, 
e di Firenze , che erantf fotto il dominio della cornetta 
Matilde. Si farà facilmente lufingato , di potere con_. 
ugual fortuna entrare in Roma , e collocarvi quell'ido- 
lo di abominazione , che feco conduceva . Ma allora 
quando fu giunto fotto quella città , ed ebbe porte le 
fue foldatefcbe nei campi di Nerone , vedendo che i Ro- 
mani erano difpofti a riceverlo a mano armata , e che 
non aveva truppe baftevoli , per tentarne con faccettò 
1* attedio , fe uè dovè ritornare indietro , e rlcondur fe- 
co Guiberto carico di tutte quelle ingiurie , che era__. 
t ah Creg piaciuto ai Romani di vomitare contro di etto 1 . Noti 
rii. furono per avventura le fole forze dei Romani , che_* 

obbligarono Enrico dal defiftere dal fuo facrUego atten- 
tato : ma egli dovè ettcre indotto a quello patto altresì 
dal timore della cornetta Matilde , che oltre l’aver mu- 
nite di guarnigione le più forti piazze de’fuoi Stati . 
non celiava di accrcfcere ora colle promette , ed ora 
colle minacce il numero dei nemici di etto Enrico , 
dalle nuove, che gli giugnevano dalle parti della Ger- 
mania , ove i Sattoni fi mantenevano fempre collanti , 
nel ricufare di riconofcerlo per loro Sovrano , e allu 
perfine detterei in Re di Germania Ermanno , che da Si- 
gefrido di Magonza fu folennemente coronato ai nove 
di Agorto , e finalmente dalla mancanza di quei fuffi- 
di , che egli fi era lufingato di poter ottenere dal Du- 
ca Roberto Guifcardo . 

CXiv. Quello Principe aveva impegnate tutte le fue for- 

At‘ f T. d ° ze nella guerra , che aveva dichiarata all’Impero Orieu- 
gufrra «1 Gre- tale. Abbiamo già veduta la frode, che egli aveva in- 
to Aleuto. ve ntata, per avere un colorito pre tetto , onde intra- 
prendere quella guerra . In Italia fi era perfuafi , che 
quell’ Impcradore da teatro , che egli aveva collocato 
fu la feena , fotte realmente il deporto Michele Duca , e 
poiché elfo gli. dava tutti gli onori diAugufto, fi cre- 
deva , che operarti: di buona fede , e che volettc refti- 
tuirgli il perduto trono . 11 fauto Padre aveva incorag- 
gi» > 
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giti i vefcovi della Puglia , e della Calabria a fovve- 
nirlo in quella imprefa, che fembrava la più giuda . 
Poiché egli ebbe adunque alleftita in Durazzo una for- 
midabile^ flotta capace a foftenere il fuo impegno , fpe- 
dl un fuo Legato a Coftantinopoii con ordine d’intima- 
re a NiceforoBotoniata ,di reftituirc il trono a Michele 
Duca , o di prepararli alla guerra . 

Quello Legato al fuo arrivo in Coftantinopoii vi 
ritrovò mutata la faccia dell’Impero • Niceforo Boto- 
niata non aveva alcuno di quei talenti , che erano ne- 
celfari , per foftenerfi fopra un trono , che ad ogni mo- 
mento dovea vacillargli fotto i piedi . Se egli avetfe-* 
conofciuto il critico ftato delle fue cofe , avrebbe do- 
vuto affidare tutto fe dello alla oneftà , ed al valore dei 
due fratelli Comneni Jfacio , ed Aleffio, che per le An- 
golari doti , onde erano arricchiti , foli potevano fofte- 
nere il decoro della fua maeftà . Aleffio che aveva co- 
minciato il corfo delle fue militari fpedizioni folto Ro- 
mano Diogene , nella fua tenera,«tà di foli 14. anni, 
aveva nel decorfo di quelli anni dati faggi di una pru- 
denza , e di un valore affatto Angolare . Dopo di ave- 
re foppreffa la ribellione d* Orfelio , Io fteffo Niceforo 
Botoniata fi era fervilo di elfo con ugual fucceffo con-i 
qro Niceforo Briennio , e contro BaAIario , e gli aveva 
tuindi conferito il titolo di Xelixg-os , o fia di Au- 
gufto . Ma a difpetto di tanti meriti effendo divenuti si 
eflo, che il fratello Ifacio l’oggetto dell’invidia di al- 
cuni cortigiani , e fpecialmente di Borilo , e di Germa- 
no avevano rifoluto di abbandonare la corte , e la regia 
città . In quello, frattempo iL Botoniata deftinò fuo fue- 
ceffore nel trono un certo Sinadeno. II perchè l’Augu- 
lla Maria già conforte del depofto Michele , la quale 
aveva adottato per figliuolo Aleffio Comneno , offefa di 
vedere antepoflo coftui a quel fuo figliuolo Coftantino 
natogli da Michele Duca , che era già ftato fpofo di una 
figliuola del Duca Roberto Guifcardo * fi collegò più 
direttamente coi Comneni , meditando con effi qualche 
Contìn-T.IX*- v Cc no- 
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Ah. 10S1. nov M • Ntìn farebbe per avventura nato quindi al- 
cun finiftro accidente , fe i mentovati cortigiani veden- 
do , che il fiotoniata fi era dichiarato bifognofo dell’ ap- 
poggio di Aleflio a cagione della prefa di Cizzico fatta 
ultimamente dai Turchi , non ne aveflero tratto moti- 
vo di tendere ad e(!ò , ed al fratello Jfacio nuove infidie > 
gli obbligarono ad ufeire alla per fine da Coftantinopo* 
li . Eifendofi allora uniti ad eflì Ccfare Duca , e Gior- 
gio Palcotogo , cioè le due più potenti famiglie della^ 
regia città , Aleffio fu dichiarato Imperatore , ed emen- 
do entrato io Coftantinopoli nel Giovedì Santo di quell* 
anno 10S1. vi furono miferamentc faccheggiate tutte le fo- 
• llanze degl* infelici cittadini • II Botoniata ricusò per 
qualche tempo di cedere : ma perfuafo alla per fine dal 
patriarca Cofma , lì ritirò nella gran chiefa di S- Sofia, 
e s’ indulfc a profetare la vita monadica in un mona- 
fiero , ove vide tranquillamente il reftante de’ fuoi gior- 
ni , protefiandofi che nuli’ altro gli difpiaceva in quello 
nuovo genere di vita, che il dovere nei fuo cibo alte- 
i AmaComn. nerfi dall’ufo delle carni 1 . Aleflio fu quindi folenne- 
hi.i.o 1-AU- mente coronato dal Patriarca Cofma , il quale nell* ot- 
tavo giorno impofe (ìmilmente la corona Imperiale alla 
fua conforte Ìa-Regina Irene . Divenuto in tal manie- 
ra pacifico poflèffore del trono , pensò alla maniera di 
cfpiare la colpa commclfa nel permettere il facco del- 
la regia città , ed adunato un Sinodo , al quale fi ri- 
trovarono prefenti , oltre 11 Patriarca Cofma , ed alcu- 
ni vefeovi , molti monaci di maggiore credito nella cit- 
tà , fu impollo ad elfo , ed ai fuoi parenti , c fautori un 
digiuno rigorofiflìmo di quaranta giorni , durame il qua- 
le dovevano ricuoprirfi di un afpro cilicio , e prendere 
il loro ripofo fu la nuda terra . La madre di elfo Au- 
gnilo era fiata la prima a proporre l'cfpiazione di que- 
lle colpe : ma dopo quella azione , che fembrava pro- 
metterne altre di uguale faviezza , obbligò il Patriarca 
Colina a ritirarli oei monaftero di Calila , e rinunziare 
a quella cattedra , Culla quale avea feduto per lo fpazio 
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di cinque anni , e nove meli . Fu quella allora per fuo an. ioSi. 
configlio conferita ad un monaco eunuco » chiamalo Eu- 
ftazio Garida , uomo di niun talento , che non fepp<_* 
mantenervifi , che per lo fpazio di tre anni , ed effcndo 
flato depofto gli fu foflituito nel 1084. Nicola fopra- 
nominato il Grammatico , che l’occupò veutifctte anni 
intieri • 

Erano adunque fu quello piede gli affari di Coftan- cxvt. 
tinopoli , quando vi giunfe il fuddetto Legato del Duca y > u I * bi plc ' d co è l 
Roberto Gnifcardo . Effendo flato depofto quel Nicefo- J| mt ‘ '^ L e 
ro Botoniata , ed efiendo reftato nella corte con alcuni Norwmai. 
caratteri di diftinzione quel Coftantino figliuolo di Mi* 
chele Duca , la cui caufa parimente fi voleva trattare 
da quefto Principe Normanno , fembrava , che doveflè 
defifterfi dalla meditata imprefa. Con tutto ciò eftendofi 
nulla meno propoflo , che di acquiflarc per fc Hello il 
trono di Coftantinopoli a difpetto di quelle mutazioni 
accadute in quella regia, fciolfe le vele alla fua flotta , 
folla quale fi ritrovavano più di quindici mila combat* 
tenti , e da Brindili , ove era ancorata , fe ne pafsò a 
Durazzo , ed ivi cominciò le fue militari imprefe • Alef- 
fio fu giuftamente intimorito air arrivo ne* fuoi Stati di 
quelle truppe , del cui valore non poteva dubitare , e 
fece perciò la pace coi Turchi, i quali con una conti- 
nuata ferie di vittorie erano giunti ad impadronirfi fino 
di Nicea Capitale, della Bitinia , d’onde colle loro feor- 
rerie giugnevano a mettere io apprcnlione gli fteflì abi- 
tanti di Coftantinopoli , ed impegnò quindi i Veneziani 
ad entrare con elfo in una lega difenfiva . Guglielmo Pu- 
gliefe nell’ efporre quello fatto , tefle in poche parole^ 
un magnifico elogio della città di Venezia , rammentan- 
do le fue ricchezze , le fue forze , e la prodigiosa quan- 
tità del fuo popolo . Di fatto avendo efifa alleftita itu» 
difelà del Greco Impero una numcrofa flotta , fi ci- 
mentò ad una battaglia navale coi legni Normanni , che 
rellarono pienamente feonfitti . Ma quella perdita non 
ballò , ad atterrire Tatuino grande del Duca Roberto . 

C c x Sa- 
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Sapendo , che il valore delle Tue truppe confìfteva nel 
combattere ih terra a piè fermo, mife l’afledio a Du- 
razzo , ed e (tendo venuto alla difefa di quella piazzalo 
Hello Imperatore con un efercito affai nuinerofo , che 
per altro non afeendeva verifimilmente a cento fettan- 
ta mila foldati , da quelle poche truppe del Guifcardo fu 
obbrobriofamente battuto , c coftretto a darli alla fuga. 
Il perchè non guari dopo la ftelfa città di Durazzo fi vi- 
de obbligata a renderli , e ad aprirgli le porte . 

Il Guifcardo diede incontinente avvifo di quella fe- 
gnalata vittoria al fanto Padre , c a tutti i Romani , 
protellandofi di riconofcerla dalla mano di Dio , la cui 
affiHenza si dio , che tutti i Tuoi foldati fi erano procu- 
rata colle orazioni , che avevano fatte prima del conflitto, 
c dalla protezione dell’ Apoftolo s. Pietro . Il fanto Pa- 
dre nel rifpondergli , dopo di elferfi perciò con elfo con- 
folato , gli ricorda di mantenere le promette più volto 
fattegli , di opporre le fue forze ai tentativi di Enrico, 
che non celfava di moleftarc, la Chiefa * . Voleva il fanto 
Padre , che il Guifcardo lo alìiftelte con un foccqrfodi 
tròppe, fenza peraltro defiftere dalla incominciata guer- 
ra contro l’Impero Orientale. L’Imperatore Aleflio ave- 
va parimente fino dal principio di quella guerra penfa- 
to ad impegnare le armi di quelli due Principi ad una 
fcambievole guerra , affine di liberare fc ftelfo , ed i fuoi 
Stati da ogni perìcolo , ed invaitene . Egli aveva già fcrit- 
te a tale effetto due lettere ad Enrico , ed in quefta_> 
occafione gliene fpedl una terza , che fu da efso accom- 
pagnata con alcuni regali. In efsa gli lignificò d’avergli 
già fpedita una parte di quella grolftffima fomma di da- 
naro , che gli avea promefsa , per follenere le fpefe di 
quella guerra , e gli fece fperarc di mandargli quan- 
to prima il rimanente ; ed inficine per rendere più llret- 
ta fra effi l’amicizia , gli propofe gli fpoufali fra un fuo 
nipote , che vcrifimilmente gli farebbe fuccednto nel 
trono, ed una figliuola di efso Enrico* . Si parla ii_j 
quella lettera del Lauto Padre con quel difprezzo., col 
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quale ne parlavano tutti i Greci già abbandonati al lo- 
ro infelice fcifma . La Principcrta Anna Comnena nel- 
la Moria delle gerta del medelìmo Imperatore Alcfiìo 
fuo augurto genitore , parlando del fanto Padre avanza 
finalmente con un errore comune a tutti Greci .edere 
Asta trasferita la dignità degli antichi vefcovj di Roma 
in quei di Coftantinopoli allora, quando il gran Coftan- 
tino collocò la fede dell’ Impero in quefia città . Se_, 
averte quella proporzione alcuna fòrza , i moderni Greci 
fcifmatici , i quali feguitano a ch.amarfi Romani Ph/j.cu~ 
ho/ , dovrebbono con ugual ragione Riferire , che cadu- 
to l’Impero in mano dei Turchi, forte mancata quella 
dignità, e che fi forte confeguentemente tolto il vinco- 
lo , ed il centro della unità della chiefa . Ma per ri- 
tornare d’onde fiamo partiti , quantunque non fappiaino, 
che Enrico mantenerte la parola data al Greco Augu- 
fto , e dichiararti apertamente la guerra al Duca Rober- 
to , fi vide quelli obbligato a ritornare in Italia, e la- 
fciò alla teda delle trup|>c dellinate a combattere in O- 
ricnte il fuo figliuolo Boamondo , il quale profegul di 
fatto con ugual fucccrtò quella guerra , che a difpctto 
di quelle ecceflìve lodi, che da Anna Comnena fi dan- 
no al fuo genitore 1’ auguflo Aleffio ,non potè termi-r 
nare che colla morte del Guifcardo. 

Le differenti guerre che aveva dovute follenere in 
quelli ultimi anni l’Impero Orientale , ed il ludo, o 
la non curanza di quegli ultimi principi , che ne ave- 
vano feduto al governo, avevano talmente fproveduto 
il pubblico erario , che Alcllìo per profeguire quella—, 
olimaia guerra contro i Normanni , fi era veduto co- 
Areno ad aver ricorfo alla Chiefa. Pertanto il fuo fra- 
tello ifacio avendo raccolti quei vari Canoni della Ghie-, 
fa , nei quali fi preferiveva poterli vendere i vafifacri» 
per impiegarne il prezzo nel redimere gli fchiavi , or- 
dinò al patriarca di adunare un Sinodo , ed ertendovi 
quindi portato egli Aedo , cfpofe ai vefeovi lo Aato in- 
felice dell’ Impero , rapprefentò loro la profilata fchia- 
- ' vitù. 
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vitù , nella quale farebbono caduti i popoli efpofti alle 
feorrcrie di tanti barbari , fé non avevano mezzo , on- 
de foftenere la guerra , e terminò la fua;allocuzioue_* 
con richiedere non gii che iì riduceflero in moneta tut- 
ti indiftimamente i vali d’ argento delle chicfe fituate 
nel recinto dell’ Impero Orientale , ma che fi fàcefie un 
tal ufo degli argenti di quelle chicfe foltanto , che era- 
no meno frequentate , e che fembravano invitare nella 
loro deflazione 1’ altrui rapacità . Si giudicò adunque 
opportuno dopo varie contcfe di condefccndcre alia lua 
richieda . Leone di Calccdonia fu quel foto , che più 
fi oppofe a quella determinazione , ed avendo feguita- 
to a centrarla non orante le dolci maniere con elfo 
ufate da Ifacio , e dall’ Auguilo , fu dcpollo dalla fua 
fede , e cacciato in efilio 1 . Fa d’ uopo per altro cre- 
dere, che la maggior parte del popolo firifentiflc al- 
tamente contro quello fatto : mentre Alcfiìo nel fecon- 
do anno del fuo impero pubblicò una bolla d’oro .nel- 
la quale non fidamente coofefsò di avere errato , nel- 
lo ilendere le mani fopra i tefori della Chicfa , quan- 
tunque avelie ciò fatto collretto dalle fole luttuofecir- 
coftanze dei tempi , e chiefe pubblicamente perdono di 
quella colpa , per la quale credeva di avere chiamato 
fopra di fc lo fdegno di Dio ; ma di più fi protellò di 
addogarli quello debito , e coofcgucnteinente l’obbli- 
go di una piena rellituzione , c proferì le più terribili 
maledizioni contro chi avelie ofato in avvenire d* imi- 
tare quella fua colpa » . 

Con maggiore fpirito di zelo , e di ragione fi op- 
poneva alla difiìpazione dei beni ecclelìaflici nella Fran- 
cia quel s. Arnalfo , die iu quello meddiino anno fu 
inalzato alla cattedra di Soifiòns . Il più volte mento- 
vato Ugone Legato della fanta Sede nelle provincie-» 
della Francia avendo adunato un Sinodo a Meaux , vi de- 
pofe Urfioue , che li era intrufo nella cattedra di Soif- 
fons , ed intimò al clero di quella città ivi prefeute , 
di procedere alla elezione del nuovo vefeovo, che cad- 
de 
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de nella perfooa del fuddetto Santo. Era quelli nato nel An. io8tT 
Brabante di una illnfire famiglia, c dopo d’ aver fegui- 
tato il mefliere della guerra , aveva profetata la vira_> 
monadica in s. Medardo di Soilfons , ed afpirando quin- 
di a maggior perfezione , fi era fatto reclufo , e in que- 
llo nuovo genere di vita non fi era cibato che di pa- 
ne , e d'acqua, aveva abitato giorno , e notte acido 
aperto, cd aveva partati tre anni fcnza proferir parola . 

Terminato quello fpazio di tempo circa l'anno 1077. 
egli fu eletto abate del fuddctto raonallcro di s. Medar- 
do , e la fua umiltà dovè foccomberc alla violenza, 
che gli fu fatta, per indurlo ad accettare quella cari- 
ca , nella quale dovè tutto impiegare il fuo zelo , per 
rillabilire quel facro luogo , che dal fuo predeceflòrcj 
era fiato ridotto ad una cllrema miferia , e ritiratez- 
za , avendone difiipati i fondi , per mantenere al fuo 
foldo un gran numero di foidati . La fua moddtia , ed 
il fuo zelo gli procurarono alcuni nemici , i quali per 
«balzarlo da quell’onore, che si degnamente occupava, 
perfuafero il ReTilippo , ad obbligarlo fot to la pena di 
ertere deporto , ad uniformarli all’abufo di quelli fecoli, 
ed a marciare egli ftelTb alla tefta di quelle truppe , che 
il fuo monaftero doveva fomminiftrarc allo fiato . Erti 
confeguirono il fine dei loro voti : ma il fant’ uomo do- 
po di erterfi ritirato , vedendo , che i beni del mona- 
fiero erano refiati di nuovo efpofii all’altrui violenza, 
ufcl di nuovo dal fuo ritiro , per opporti ad un si 
fatto difordine ; e poiché la Regina Berta ne aveva-, 
cacciato quell’ abate , che era fucceduto nel fuo luogo, 
le predirti: quelle funeilc vicende , che a fuo luogo ef- 
porremo . Frattanto crteudo fiato coftrctto quello fanto 
abate , ad accettare quella cattedra, alla quale era fiato 
eletto , fu coofacrato dallo ftertò Ugone di Die ai di- 
cianove di Dcccmbre di quello medelìmo anno 1081. 

Ma non aveudo potuto prendere portertò della fua chic- 
fa di Soirtòns , nella quale li mantenne oftinaiamente 
l' intrufo Urlìonc , fi ritirò nel cartello d’Ouchl fono 
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An\ ioSi. la protezione di Tibaldo Conte di Sciampagna , ove e- 
fcrcitò tutte le funzioni delia fua dignità fino a tan- 
to , che obbligato a pattare in Fiandra , vi impiegò il 
fuo zelo nefT inferire nel cuore di quei popoli , checo- 
ftituivano la loro gloria nello fpargere il fangue umano, 
fentimenti di pace, e di carità, e nel fondare il mo- 
tiaftero di s. Pietro di Uteinburg . Nel 1084. fe ne ri- 
tornò nella fua diocefi , c potè prendere ancora pottef- 
fo della chiefa di Soittòns , che ciò non ottante fu d>u» 
etto rinunziata nell’anno feguente a rifletto della im- 
potenza , nella quale fi ritrovava , di fodisfare ai dove- 
ri di quel facro miniltcro in un tempo, nel quale tut- 
te le chiefe della Francia erano nel maggior difordine, 
e dal Re Filippo fi conferivano le dignità ecclefiaftichc 
contro il preferitto dei facci canoni , ed a perfone del 
tutto immeritevoli . Egli ritornò allora nel luogo del 
fuo primo ritiro , d’onde ne ufd di nuovo nel 1087. 
per ritornare in Fiandra, a rappacificarvi quegli fpiriti 
troppo dediti alla difeordia . Ettendofi a tale effetto tras- 
ferito nel fuo monaftero di Utemburg’, vi fu forprefo 
dalla fua ultima infermità , c ai quattordici di Agofto 
vi terminò il corfo de’fuoi giorni, e fe ne volò felice- 
mente alla patria dei beati . Le fue virtù , ed i mira- 
, coli, onde era fiato illuttrato da Dio hanno meritato, 
che il fuo nome fia inferito ne’ fatti della Chiefa , e la 
memoria delle fue getta ci è fiata cotifervata da Adol- 
fo terzo abate del fuddetto monaftero d’Uttemburg , 
il quale ne fcrifle la vita ad iftanza di Lifiardo di Soittòns. 

Lo zelo di quello Tanto vefeovo era imitato nell* 
Italia dal celebre s. Anfclmo di Lucca . La protezione 
della Contetta Matilde lo aveva metto in iftatodi efe- 
guire con maggior fucceflò i doveri del fuo facro mi- 
oiftero . Abbiamo veduta la maniera, colla quale gli 
era riufeito di obbligare i fuoi canonici , ad abbraccia- 
le, la vita comune . Quello fuo zelo avendogli eccita- 
to contro lo fdegno di quella parte dei canonici , che 
■aveva ricufato di fepararlì dalle loro femmine , poiché 

En- 
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Enrico entrò in pofTeflò della città di Lucca , il Tanto ve- 
feovo ad iftanza di coftoro ne fu cacciato , e fu confa- 
crato in fuo luogo quell’ arcidiacono Pietro , che fi era 
metto alla tetta dei canonici ribelli al loro legittimo pa- 
ftore , c che non temè di lacerare quefta fua chicfa con 
uno feifma moftruofo 1 . S. Anfelmo fi ritirò allora^» 
apprelfo la Contcfia Matilde, la quale dimorava nella 
Lombardia fempre intenta a ritrovare mezzi , onde foc- 
correre il fatuo Padre , e rompere i facrileghi difegni 
di Enrico . Quello Principe ritornò nel prefente anno 
fotto le mura di Roma , conducendo Umilmente feco 
1‘ antipapa Guiberto . Ma collretto quefta volta ancora 
a defiflere dal fuo attentato , fembra che iafeiafie bloc- 
cata la città con alcune poche truppe , che furono co- 
mandate dallo ftefib Guiberto » il quale fi ritirò frat- 
tanto ad afpettarne l’ efito in Tivoli , mentre Eurico fi 
trasferì di bel nuovo nella Lombardia con animo di 
ridurre la Contcfia Matilde alle ultime flrettezze . Ma 
quella favia Priucipeffa avea prefe tali precauzioni , e 
dati tali ordini alle fne truppe , che di tanti camelli , 
e fortezze , che pofiedeva nella Lombardia , e fpecial- 
mente fu i monti di Reggio , e di Modena , non riufcl 
ad Enrico di efpugnarne una fola . Ella aveva già ope- 
rato molto in favore del fanto Padre , con obbligare 
Enrico a dividere le fue forze, e ad allontanarli da Ro- 
ma : con tutto ciò la fua pietà non fi dimoftrò conten- 
ta di quello folo , e fapendo che il fanto Padre man- 
cava di danaro , onde mantenere quelle truppe , cho 
abbifognavano a Roma nelle prefenti circofianze , ri- 
chiefe ai monaci di Canofia di concederle a tale effet- 
to il teforo della loro chiefa confluente in fettecento 
libbre d’argento , e nove d'oro , onde era fiata da efla 
arricchita, e dai fuoi genitori, ed avendo l’abate Ghe- 
rardo giudicato opportuno di condefcendere alle fuej 
illanze, ella compensò col donativo di alcuni fondi il 
dauno , che veniva perciò a loffrire quel, facro luogo * . 

Panato P anno io8z. fenza che accadcfiero altri 
Contiti. TJX. Dd av- 
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avvenimenti , la cui memoria fi dovefse confiervareJ 
alla pofterità . Enrico fi difpofe nell’anno Tegnente a 
fare gli ultimi sforzi , per entrare dentro le mura di 
Roma , c prenderli quella vendetta , che voleva del Tan- 
to Padre. Mentre nell’anno TcorTo egli teneva blocca- 
ta quella Metropoli , gli era riuTcito di Tubornare alcu- 
ni Romani , e di mettere il Tuoco ad alcune cafe , d’on- 
de fi doveva comunicare alla balilica di s. Pietro. Egli 
fi era creduto , che il rumore del pericolo, onde era-, 
minacciato quello Tacro tempio , che richiamava la di- 
vozione di tutti i Fedeli , fi doveTse il popolo rifcuote- 
rc » e doveTse abbandonare la difefa delle mura , che 
perciò Tarebbono reltate efpolle agli afsalti de* Tuoi falda- 
ti . Ma la vigilanza del Tanto Padre , il quale era ac- 
corto in pertona ad eftinguere l’incendio , aveva rendute 
vane le Tue trame * . Quell’ antio parimenti egli tentò 
nuovi inganni., e |>er mezzo di copiofi regali gli riuTcl 
di fare entrare in una Tecreta congiura molti dei prin- 
cipali Signori della città , i quali fi obbligarono con—» 
giuramento a far si, che ilfanto Padre gli confcrifse il 
titolo } e la corona Imperiale , o a Tcacciarlo dalla cit- 
tà , quando negafse di ciò accordare . Da quella con- 
venzione fembra che Enrico fofse difpofto ad abbando- 
nare Guiberto , ed a riltabilire la pace, quando gli fofi- 
Te conceduto il titolo d’impcradore , al quale ficcome 
abbiamo più volte oTscrvato aveva egli Tempre aTpirato, 
e che ficcome gli avea fatto intendere s. Pier Damiano, 
non avrebbe giammai potuto confeguire , Te non fi di- 
mofirava ofscquioto alle leggi della Chiefa . Da ciò ap- 
parifce ancora la leggerezza del P. Barre Autore della 
Storia di Germania , il quale fi è preto il piacere , di 
conferire di fua autorità quello titolo ad Enrico , e di 
chiamarlo collantemente Don già Re di Germania, e di 
Italia , ma bensì Imperatore , contro ,1’ cfprefla tcfti- 
tnonianza non fidamente degli autori contemporanei , ma 
dello Hello Enrico , il 'quale doveva certamente meglio 
di cito Tape» quale titolo gli conveniva . 

, • Non 
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Non Tappiamo in qual tempo la più volte mento- tcSj. 
vata Adelaide Marchcfa del Piemonte fi prefentafle ad cxxii. 
Enrico , per coftituirfi con effò mediatrice di pace . Si c dl 

e veduto a Tuo luogo, come ella unitamente colla Con- autrice dipi, 

tefia Matilde aveva altra volta indotto quello Principe, «*• 
a riconciliarli colla Chiefa , ed a chiedere fupplichevole-* 

1’ afiòluzione della Temenza di Tcomunica . Ella non ave- 
va in quella occafione impegnate le Tue forze , come la 
Contefia Matilde a difendere il Tanto Padre , ma ficco- 
me quella Principefia prima di dichiarare la guerra ad 
Enrico nulla aveva ommeffo di quanto fembrava atto 
a procurare la pace , cosi Adelaide Tenza impegnarli 
più oltre , imitò il Tuo efempio ; c quando vide che tut- 
to Io fdegno di Enrico audava a cadere fopra di ella Ma- 
tilde , ella fi interpofe per efia . Abbiamo da Benzo- 

ne , che le propoTe di dare fc ftefla , e tutti i Tuoi be- 
ni al figliuolo di elfo Enrico ; mentre in tal maniera 

farebbe fiata del continuo ai fianchi di quello Principe. 

11 Manli ha faviameme creduto , eflerfi da Benzone.» 
colle accennate parole indicato , che Adelaide propofe 
a Matilde di congiungerfi in matrimonio con quel fi- 
gliuolo di Enrico , del quale fi è altrove parlato 1 . Ma 
la nota faviezza della PrincipclTa Adelaide ci fa crede- ,,j *'"***’ 
re , non efierfi da efia pretefo con quello conliglio , che 
di provedere nello lleflò tempo e alle critiche circoftan- 
ze , nelle quali fi ritrovava Matilde f ed agli interefli 
della Chiefa , e del Tanto Padre , cui non poteva efie- 
re , che oltre modo vantaggiofo , che Matilde fedefio 
ai fianchi di Enrico . Ma quella Principefsa , che avea 
gii fatta una piena donazione di Te fiefsa , e di tutti i 
Tuoi beni a s. Pietro con (ingoiare , ed ammirabile gran- 
dezza di fpirito , divenuta Tuperiore ad ogni timore , e 
confidando nell’ ajuto di quel Dio , nel quale avea ri- 
pone tutte le Tue fperanze , ricusò di prefiarfi ad 
alcun Tuggerimento . 

Se la mediazione di Adelaide non produfse il de- 
ftderato effetto , non fembra che troppo verifimile , che 
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defla faceffe almeno qualche breccia all* animo di Euri* 
co , e che unitoli quindi il difpiacere , che provava ne* 
vederli abborrito da tutte le perfone di pietà , li deter- 
minale a venire a qualche trattato di aggiuftamento . 
Egli adunque primieramente reftitul la libertà ad Ot- 
tone di Ollia , c ad alcuni altri vefeovi , ed abati , cui 
teneva prigionieri » fra quali avrà lorfe goduta quella 
grazia quel Bonizone di Sutri , che nell* anno feorfoera 
flato arreftato , e che fatto pofeia vefeovo di Piacen- 
za terminò il corfo de’ Tuoi giorni con una barbara mor- 
te , che gli fu procurata dagli fcifmatici ; quindi lì prò- 
teftò con un folenne giuramento , che non avrebbe ar- 
recata molellia ad alcuno di coloro , che avellerò vo- 
luto vilìtare i luoghi fanti di Roma , e li dichiarò de- 
fiderofo di ricevere la corona Imperiale dalle manidei 
fanto Padre , e finalmente ferirle ad Ugone abate di 
Clugny , che appunto fi ritrovava in Italia , e a Defi- 
derio abate di Monte Calino , pregandogli a venire con 

elTo ad un abboccamento * • 

L’abate Defidcrio , ficcome quegli , che fi mante- 
neva fedelmente unito al fanto Padre , non giudicò a 
propofito di metterli in viaggio per quello femplicc in- 
vito , e non fapendo con qual maniera fi doveffe rego- 
lare , ne fcrille al tanto Padre , per intenderne l’oraco. 
lo . Non ne avendo avuta alcuna rifpofta , ed elfendo 
per una parte configliato dai Normanni a quello abboc- 
camento , e per l’altra minacciato da Enrico degli ef- 
fetti del fuo fdegno , fe non fe gli prefeutava follecita- 
mente , fi portò alla perfine ad Albano , ove li ritrova- 
va quello Principe : ma differì per una intiera fettima* 
na a dargli parte del fuo arrivo , e fi attenne dal trat- 
tare alcuna di quelle perfone, che erano efclufc dalla 
comunione della Chiefa . L'abboccamento al quale final- 
ménte fi prefsntò accompagnato dal Principe di Capoa » 
non fu che un congreffo , al quale fembrò , che fofse 
chiamato per difputare . In efso primieramente fi pre- 
tte, che egli Defiderio dovcfsc ricevere l’inveftitura-j 


; 
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del fuo monaftero da Enrico in quella maniera , che An. icSj. 
l’avevano già ricevuta i (noi predecefsori : c quindi fi en- 
trò a trattare di qnel decreto di Niccolò 11. a tenore 
del quale fi richiedeva alla confacrazione del Pontefice 
il coufenfo di Enrico . Riguardo al primo puuto rifpo- 
fe Defiderio : che quando egli Enrico farebbe fiato di- 
chiarato , e coronato Imparadore , ne avrebbe ricevu- 
ta la fuddetta inveftitura ,fe avefse giudicato ciò oppor- 
tuno : quanto poi ai diritti , ed alla libertà della fama 
Sede nella elezione del fnccefsore del Principe degli Apo- 
fioli , rifpofe francamente : non efserfi potuto formare un 
' tal decreto validamente da alcuna umana potetti , o 
che era pronto a ciò fofienere contro qualfivoglia per- 
fidia , mentre alla per fine la caufa della Chiefa avreb- 
be dovuto riportarne una piena vittoria « Noi abbiamo 
già più volte parlato di quello decreto , onde credia- 
mo fuperfluo il farne nuovamente parola . Defiderio nel 
tempo , che fi trattenne in Albano entrò più volte in 
conferenza fu quelle materie con Jaltre perfone del fo- 
gnilo dell’Augufto , e fpecialmente coll’antipapa Gui- 
berto , il quale giunfe a confettargli di efserfi indotto 
ad accettare il titolo di Papa , per timore delle minac- 
ce di Enrico . Ma fa d’uopo credere , che nell’ opporli 
collantemente a tante perfone , egli dafse tali faggi di 
luminofa virtù , che potefse rimuovere da fe quella-, 
odiofità , che fembrava poter efsere confeguenza del 
fuo coraggio , e della fua libertà di parlare : mentre-» 
non folamente non fi ritrovò in alcun pericolo , ma ot- 
tenne ancora da Enrico una bolla d’ oro iu favore del 
fuo raonaftero di Monte Calino * . 

11 carattere di quello Cardinale , ed abate ci fa ere- cxxty. 
dere, che nelle fuddette conferenze egli fpecialmeute ^ 1 “ odo d ‘ Ro ' 
fi maneggiane , per difporre P animo di Enrico alia pa- 
ce . Non è inverifimile , che il popolo di Roma avettè 
contezza di quelle favorevoli fperanze , che fe ne era- 
no concepite, c che quindi fi muoverti a fare alfanto 
Padre quelle vive rapprefentanze , delle quali parla lo 
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Scrittore delle Tue getta , e che tendevano ad iudurlo 
ad avere pietà della loro patria, che da tanto tempo 
fofFriva un ottinato attedio , e a conferire ad Enrico la 
corona Imperiale . Le loro lagrime commoffèro per ve- 
rità l’animo del Tanto Padre . Ma riflettendo egli pofcia a 
quelle replicate frodi , colle quali Enrico gli aveva man* 
cato tante volte di parola , fi proteftò difpofto ad attòl- 
verlo dalla fcomunica , ed a conferirgli la corona im- 
periale , ma colla condizione che egli prima dalle una 
piena fodisfazione a Dio , ed alla Chiefa . Non Tappia- 
mo chi fi facette mediatore di quello Trattato : è cer- 
to foltanto , che avendo riattato Enrico di dare la chie- 
da fodisfazione, fu di comun confcnfo determinato di 
celebrare in Roma un Sinodo nel profilino mele di No- 
vembre, nel quale farebbono decife tutte le prefenti ver- 
tenze • Pertanto il fanto Padre ne fpedl le convocato- 
ne a tutti i vefeovi , ed abati ; ed Enrico dopo di ef* 
ferfi obbligato con giuramento, a dare una piena ficu- 
rezza a tutti quelli , che vi fi fodero incaminati , fc 
ne ritornò in Lombardia , e rimandò a Ravenna quel 
Guiberto , cui ridicolofamentc , ed a capriccio dava , e 
toglieva il titolo di Papa - Ma a difpetto di tante belle 
promette egli non folamente lafciò fotto Roma una guar- 
nigione di quattrocento foldati , che tutti ad cccczzio- 
ne di foli trenta vi perirono pe’ caldi dell’ eftate ; ma 
di più fece arredare tutti quei chierici , e monaci, che 
vennero in Italia deputati al Sinodo dai vefeovi della 
Germania, e trattò d’ugual maniera alcuni vefeovi del- 
la Francia , e fpecialmente Ugone di Lione , e con etti» 
Anfclmo di Lucca , Rinaldo di Como , ed Ottone di 
Oftia 1 . 

Queftc oftilità , ed una si manifefta violazione di 
un folenne giuramento poco prima predato , doveva 
badare per far conofcere le difpofizioni dell’ animo di 
Enrico , e vieppiù impegnare il fanto Padre , a non pre- 
dar fede alle Tue parole. 11 Sinodo ciò non ottante fu 
celebrato, eflendo concorfi a Roma molti vefeovi fpecial- 
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mente dalla parte del Regno , ed ertendofene fatta l’a- 
pertura nel dì xx. di Novembre , durò per lo fpazio di 
tre giorni . Dopo di avervi il fanto Padre parlato con 
grande enfafi , c colla più patetica eloquenza fopra i 
doveri della crifliaua morale , c fopra il coraggio , cheli 
doveva dimofirare in mezzo alle avverlità , onde cavò 
le lagrime dagli occhi di tutti gli alianti , lì dimoftrò 
determinato a fulminare di bel nuovo la fcomunicaj 
contro di Enrico , e quantunque cedelfe alle contrarie 
rimoftranze dei vefcovi , con tutto ciò volle per lo me- 
no ferire col fulmine di quella terribile fcntenza tutti 
coloro , che avevano impedito ai vefcovi , e ai deputa- 
ti delle chiefe della Germania di prefentarfi a quello 
Sinodo 1 . 

Quella facra adunanza non potè adunque confegui- 
re quell’ effetto . pel quale era (lata intimata, che anzi 
inafprl maggiormente l’animo di Enrico . Ma fe delfa 
non rillabill fra 1* impero , c il facerdozio quella pace, 
che da tanto tempo inutilmente fi fofpirava , fembra 
almeno che rifcuoterte a penitenza quei Romani , che 
fecretamente , ficcome abbiamo cfpolìo , fi erano con giu- 
ramento obbligati ad Enrico , di farlo coronare Impe- 
radore, e di cacciare da Roma il fanto Padre . Poiché 
dovea forfè elfere profilino quel tcrmizie perentorio , che 
eflì fi erano prefilfo , prefentatifi al loro padre , e pa- 
llore, gli fcuoprirono l’ordita trama, e l’agitazione, 
nella quale fi ritrovavano le loro cofcienze fotto laj 
fede di un trattato , cui eflì medcfimi conofcevano di 
non dover efeguire . Efiendo nullo di fua natura que- 
llo giuramento , non Pappiamo qual rifpofta dalle loro il 
fanto Padre . Ma Pappiamo , che avendo tifi promeffo Pol- 
iamo di fargli dare la corona , ma non già di farlo un- 
gere , e confacrare Imperadore, per difcioglierfi da ogni 
nodo , fecero intendere ad Enrico , che fi prefentalft-* 
quando gli forte a grado , per ricevere la promerta co- 
rona : meutre fe volerti: dare alla Chiefa la dovuta fo- 
disfazione , gli farebbe fiata {biennemente conferita dal 
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fanto Padre , laddove nel contrario cafo quelli reftan- 

do io calici s. Angelo.gliene avrebbe calata una a baffo * . 

Enrico non accettò alcuna di quelle condizioni ; e 
fi ricominciarono con maggior calore le oflilità . Ma 
effendofi già il Tanto Padre ritirato in caftel s. Angelo, 
Enrico fi trattenne appreffo la chicfa di s. Pietro , ove 
celebrò la fella di Natale : indi difperando di poter con* 
feguirc la corona imperiale dalle mani del Pontefice , 
e rifoluto di non partire dall’ Italia , Te prima non ave- 
va confeguito quell’ onore, rivolfe di nuovo i Tuoi pcn- 
fieri a Guibcrto di Ravenna , e dopo di averlo abban* 
donato , ed inviato alla Tua chicfa , gli fece intendere, 
di ritornare nuovamente a Roma, alfine d’imporglila 
corona imperiale nella chicfa di s. Pietro. L’impegno 
col quale la nobiltà di Roma fi era dichiarata pronta, 
a difendere il loro padre , e pallore , ed a follencre 
qualunque più lnngo affedio , lo aveva per avventura de- 
terminato , ad inalzare di nuovo il Tuo idolo , ed a con* 
tentarli , di ricevere dalle Tue mani la corona imperiale: 
nè forfè avrebbe penfato a paffare più oltre , pronto ad 
abbandonare di nuovo Guibcrto , fe mentre teneva con 
più forte affedio llrctta la città di Roma , non gli foffe riu- 
feitodi corrompere colla forza del danaro la fedeltà di al- 
cuni cittadini, e di farfetie aprire in tal maniera l’ in* 
grclìò. Pertanto nel di zi. di Marzo di quell’anno 1084. 
nel qual giorno cadde il Giovedì precedente la Dome- 
nica delle Palme, gli fu aperta la porta Latcranenfc , 
ed effendovi egli entrato colle Tue truppe , lì aflìcurò 
dei luoghi più forti di Roma , ed obbligò il fanto Pa- 
dre , a tenerli ben guardato in calle! s. Angelo, c Ia_> 
nobiltà di Roma a dargli f o. ortaggi per ficurezza del- 
la loro fedeltà . In mezzo a quello univerfale difordi- 
nc , e tumulto , e quando tutto doveva fpirare orrore, 
e confufione , egli pensò a collocare incontanente nel- 
la cattedra di s. Pietro il fuo antipapa Giliberto , o 
mancando i tre vefeovi d’ Ollia , di Albano, e dipor- 
to, fi prevalfe per intronizzarlo di tre vefeovi , che era- 
no 


Digitized by Google 


T 


I 


» 


Libro Sessantesimo terzo 


ZI7 


no nel fno feguito , cioè di quei di Bologna , di Mo- An. 1084 . 
dena , e di Cervia , come atteftò il Cardinale Nicolò di 
Aragona , o jiiuttofto dei due foli vefcovi di Modena, 
e di Arezzo fecondo che fcrivc Bertoldo di Coftanz» 

Scrittore contemporaneo . Fu commeflò quello attenta* 
to il più orrendo, ed il più facrilego nella Domenica 
delle Palme . Allora Guiberto aflunfe il nome di Cle- 
mente 111. c fu deftinata la profuma Domenica di Paf- 
qua , che cadde neH’ultimo giorno di Marzo alla folenne 
coronazione di eflo Enrico . Giunto quello giorno s'inca- • , 

minò egli coll'antipapa verfo la chicfa di s. Pietro, e 
dovendo per iftrada sforzare un corpo di foldati addet- 
ti al fanto Padre, vi pcrdè quaranta perfonc del fuo 
feguito , fenza che vi reftafTe morto neppure un folo 
dei foldati pontifica . Arrivato a s. Pietro , vide final- 
mente a difpetto della giullizia , e della Religione adem- 
piuti i fuoi voti , e ricevè dalle mani dell’ antipapa la 
corona imperiale, e il titolo d* Imperadore Augullo . 

11 Muratori dopo di avere riferito quello fatto foggiu- 
gne. = Tale il chiamerò anch’io, come han fatto tan- 
ti altri , quantunque illegittimo Imperadore , poiché un- 
to , e coronato da un ufurpatorc del Romano Pontifica- 
to ; giacche neppure i Romani potevano privare di que- 
llo diritto il Papa legittimo tuttavia vivente . = 

Enrico non riflettendo ai mezzi, che aveva mefli C xxvi 
in opera, per confeguirc quell’onore, al quale da tanti EjiiibtrtodJ 
anni afpirava , ma penetrato foltanto dalla compiacenza Trevcri cUm 
di vederfene alla perfine in pofieflo , ne diede folleci- 
tamente parte a Teodorico di Verdun, e nel fine del- 
la lettera gl’ ingiunfe a nome ancora del fuo antipapa 
Clemente , di confacrare lollecitamente quell’Egilber- 
to , che da tanto tempo era Rato defiinato alla cat- 
tedra di Treveri 1 . Quella nuova giunfe in Germa- 
nia cotanto improvvifa , fpecialmcute dopo ‘le lettere , , Tem.Jx.Sfi. 
che egli Enrico non guari prima aveva fpedite in quelle c»/,w** 8 - 
parti , per notificare la riloluzionc , che aveagii prefa 



Conti». TJX. 



di 


A*. 1084. 


1 Jii.fag.liO. 


1 Zii.fag. aji. 


il t8 Istoria Ecclesiastica 

di abbandonar Roma , che Tcodorico noa Teppe pre- 
dar fede agii fteflì caratteri di Enrico . Il perchè of- 
fequiofo come era ai fommo Pontefice Gregorio VII. 
gli fcriffe incontanente una lettera , nella quale dopo 
di avergli dato parte della depofizione di Erimanno dal- 
la chiefa di Metz , ed averlo pregato a riftabilirlo nel- 
la raedefima , lo fupplicò ancora ad avere pietà della 
chiefa di Trevcri , ed a permettere ancora , che il men- 
tovato Egilbcrto legittimamente eletto folle fenza ul- 
teriore dilazione coufacrato * . Teodorico non ricevè 
per avventura alcuna rifpofta ; ed avendo con tutto ciò 
fatta la richieda confacrazione a (lift ito da due vefeovi 
di altra provincia , il clero , e il popolo di Treveri ri- 
cusò codantemente di predare ubbidienza a chi fi era 
ribellato al legittimo Capo della Chiefa , e fi era preci- 
pitato in un orrendo feifma . Avendogli in feguito lo 
dello clero impedito di conferire gli ordini facri , fui ri- 
Hello di non edere dato per anche decorato dalla Tanta 
Sede dell' onore del palio , egli Egilbcrto , anzi che ra- 
vederfi , ebbe a tale effetto ricorfo all" antipapa Cle- 
mente, dal quale prontamente ricevè il richiedo palio , 
o per meglio dirc.il carattere della beftia* . 

Non ci è che troppo dolorala la perdita di quelle 
lettere , che furono fcritte dal faoto Padre nel tempo 
di quede futtuofe vicende. Nou dubitiamo , che effe 
non fodero per darci nn attedato il più evidente di ua 
coraggio affatto fuperiore , e di un animo il più geoero- 
fo , che in mezzo alle più fiere tempede fi confcrva- 
va inalterabile , tenendo gli occhi fiffi foltantoalle leg- 
gi della giudizia , e della Religione . Una pruova di ciò 
può dedurli a tutta equità della fentenza , cheinquedo 
tempo egli proferì contro quel Lamberto , che col fa- 
vore di Frifone conte di Fiandra fi era intrufo nella—» 
cattedra di - Ternana , e fi era fatto confacrare da al- 
cuni vefeovi fofpefi dalPeferdzio delle funzioni del lo- 
ro facro minifiero . Imperocché avendo egli avuta con- 
tezza di quedo fatto ordinò , che ne folle cacciato , e 

dopo 
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dopo d’avere ferine varie lettere fu quella canfa , ot- 
tenne alla perfine , che folTe eletto in legittimo vefeo- 
vo di quella chiefa quel Gerardo, che di latto fedè al 
governo della medefima per lo fpazio di circa quindici 
anni ‘ . 

Quelli fentimenti di giuftizia , onde era profondamen- 
te penetrato l’animo del fanto Padre", non avranno per 
altro impedito , che egli non fi fcntille vivamente ferito, 
nel vedere lo fiato infelice di Roma, c del fuo popolo . 
Enrico non contento di avere profanata la Pontificia di- 
gnità, e la cattedra di s. Pietro , collocandovi un uo* 
mo per una lunga ferie di infami colpe più volte folen- 
uemente efclufo dalla comunione dei Fedeli , anzi volen- 
do di più che tutti fi proflraffero a’ piedi di qutft’idolo, 
era determinato a trattare Roma come una città nemi- 
ca fino a tanto , che non avelie fradicato dal cuore di 
tutti i fuoi abitatori ogni fentimento di Religione. Egli 
adunque occupato il Campidoglio, e gettate a terra le 
cafe dei Corfi , che forfè fervivano alla difefa della—» 
città , firinfe d’ allodio il cafiel fant* Angelo , nel qua- 
le fi era ritirato il fanto Padre, c per obbligarlo ad ar- 
renderli , lo fece circondare da un muro , che ne im- 
pedifie ad ognuno l’ ingreflò , e l’ufcita . Nello flelTo 
tempo mife parimente 1* alì'edio al Scptizonio , o fia al 
fcpolcro di Severo , cosi chiamato da quei fette ordini 
di colonne fovrapofii gli uni agli altri , che lo (ormava- 
no , e nel quale fi era fortificato Ruftico nipote del fan- 
to Padre, c Prefetto vcrilimilmente delle milizie . Egli 
gettò a terra molte colonne di quello fiupcndo edifii io, 
e farebbe finalmente giunto ad efpugnare si quella mo- 
le , che l’altra di Adriano, fe 1’ improvvifo rumore del 
profiìmo arrivo del Duca Roberto Guilcardo non loavef- 
‘ fe obbligato a partirne follecitamente . Poche volte com- 
parilcnno tanto vifihili aali occhi umani le fucceflive dif- 
I ofizioni della divina previdenza . Il Guifcardo fi era 
tìimoltraio per più anni nemico implacabile della Chiefa 
f del fanto Padre , e quantunque fi folle finalmente^ 

he i umi- 
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1084. umiliato , cd averte- predato a Tua Santità il dovuto 
giuramento , quello fpirito di conquifta , onde era ani- 
mato , poteva far temere , che egli forte per man- 
care a tutte le promette già fatte , quando ciò averte 
potuto contribuire a dilatare i confini del fuo Stato . 
Enrico che ben conofceva quelle fue difpofizioni appe- 
na giunto in Italia, fi era maneggiato, per acqui ftarne 
1 ’ amicizia , e per impegnarlo nel fuo partito . Ma quel- 
la guerra , che quelli aveva intraprefa contro Pimpe- 
radore di Coftantinopoli Aleflìo , non fidamente impe- 
dì quello trattato , ciò che da altri fi farebbe forfè ten- 
tato inutilmente , ma alterò talmente le corte , che En- 
rico , ed il Guifcardo fi ritrovarono impegnati a riguar- 
darli fcambievolmcnte con occhio di nemici . Abbiamo 
già efpofto , come Alcflìo per fare un divertivo contro 
le forze del Guifcardo , che facevano i più rapidi pro- 
gredì nell’Albania, aveva fpedita ad Enrico birtognorto 
di danaro una grofiìflìma fontina , per obbligarlo a muo- 
vere la guerra al fuddetto Guifcardo . Enrico per ve- 
rità a nulla meno penfava , che a mantenere la parola 
data al Greco Augurto : che anzi era entrato non guari 
prima in un trattato di amicizia cogli altri principi Nor- 
manni della Puglia : con tutto ciò il Guifcardo offefo 
della convenzione pallata fra erto , e l’augulto Alefiio , non 
giudicando di dover deprezzare le confeguenzc , che_* 
ne potevano nafeere , ertèndo a tale effetto ritornato 
prontamente in Italia , appena intefe il pericolo , nel 
quale fi ritrovava il fanto Padre , fi difpofe a far ciò , 
Che richiedeva il vartallaggio di feudatario , ed il giu- 
ramento predatogli di fedeltà, ed infieme a vendicar- 
li dell’ affronto fattogli da Enrico. Mentre egli adunque 
fi mife in marcia alla teda di trentamila foldati * , e 
di fei mila cavalli , avendo Defiderio * abate di Monte 
x ckrM.càjin. Cafino dato parte del fuo proflìmo arrivo al fanto Pa- 
* Jb - dre , e ad Enrico , e ciò per procurare al Pontefice una 

più follecita liberazione , egli Enrico ufcl torto da Roma , 
c s’ incarnino verfo la Lombardia , fpargendo voce , 

che 
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che colà Io richiamavano alcuni affari gravifiìmi di Stato . 

Tre giorni dopo la fua partenza da Roma vi en- 
trò il Guifcardo , c nel fuo arrivo fc egli per riguardo al 
fanto Padre fi potè afiòmigliare ad un aogelo libera- 
tore , per riguardo all’ infelice città non fu che un fla- 
gello della diviua giurtizia . Non è diffìcile , che ritro- 
vandofi in quella città molte perfonc addette ad Enri- 
co , alcuni di cofloro realmente fi faceifero lecito di ino- 
leflare alcuno de’fuoi foldati : ma non fu che troppo irra- 
gionevole la rifoluzione di prendcrfcla perciò contro tutta 
la città , di darle il facco, e confegnatala alle fiamme, di 
ridurne la maggior parte in un mucchio di fallì, e di ce- 
nere . Può di leggieri comprendere ognuno l’ afflizione 
gravifiima, che dovè perciò provare l’ animo del fanto 
Padre fcnfibiliflìmo ad ogni calamità del fuo popolo , quan- 
do liberato dal cartel fant’ Angelo , c condotto al La- 
terano,fcgli prefentarono agli occhi quelli oggetti di 
orrore , e di confufionc . Le fole circoftanze de’tempi, 
e la fola diffìcultà , di poter contenere nei giudi limiti 
la licenza del foldato , avranno potuto trattenere i fuoi 
giudi rifeutimenti contro il Guifcardo,. Quelli in real- 
tà fc gli preftò ofTequiofilfimo , e mantenendo tutte quel- 
le condizioni , alle quali fi era obbligato nel fuo giu- 
ramento di vartallaggio , dopo di efierfi afficurato del- 
la fedeltà dei Romani verfo il fanto Padre, marciò al- 
la teda delle fue" truppe contro quelle città , e fortez- 
ze , che fi erano ribellate alla fama Sede , ed avendo- 
e ridotte in fuo potere, ne. fece una piena «diluzio- 
ne al medefimo fanto Padre. 

Bertoldo da Codanza * fcrive avere il fanto Padre 
fulminato di nuovo un folenne anatema contro 1’ anti- 
papa Giliberto, contro Enrico , e contro tutti i fau- 
tori dei medefimi nella feda di s. Giovanni Battida , 
mentre Enrico fi tratteneva ancora in Roma . L’auto- 
rità di uno Scrittore contemporaneo, qual è Bertoldo, 
ci può far credere perciò falfa la data di quel di- 
ploma di Arrigo dato in Verona ai dicianove di Giu- 
gno 
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As. 1084. S n0 * n ^ avore dei Canonici di quella Cattedrale • . Ma 
: Wft. Jjrrà comunque ciò fi3 , appena egli Gregorio vide rcftitui- 
F.piji.v t ron.‘ ta i a pace , e la libertà a Roma , non contento di que- 
lla Temenza , intimò fecondo il Tuo folito un nuovo Si- 
• nodo da celebrarli in Róma nel profilino mefedi No- 
vembre , e in etto fu realmente confermato il fuddetto 
anatema . Dai Legati apoftolici ne fu quindi per ogni dove 
pubblicata la Temenza , e come foggugne il mentova- 
to Bertoldo, s. Pietro Igneo vefeovo d’ Albano ciò fece 
nelle provincie della Francia, c Ottone vefeovo di O- 
ilia in quelle della Germania . 

CXXVL Le vittorie del Duca Roberto Guifcardo , e della 

ria di Matilde ContelTa Matilde avevano aperto 1 adito a molti vc- 
•oatro Enrico. f cov j d* intervenire a quello Sinodo , cne avevano per- 
. ciò renduta più celebre radunanza • Enrico ritornato 
in Lombardia aveva ingiunto a quei Signori , e Vefco- 
vi , che fi erano con elfo precipitati nello feifma , di 
adunare follecitamcnte le loro truppe , fpargeudo voce 
di voler con effe ritornare all’ attedio di Roma, ma in 
realtà , per ifpogliare Matilde del poileffo di tutti i fuoi 
Stati . Quella Principeffa colla ribellione di una gran 
parte della Tofcana , e della Liguria , aveva perduto il 
maggior nerbo delle fue forze , e per colmo delle fue 
fventure temeva di dover effere affalita da un nuovo e-, 
fercito . Con tutto ciò tenendo munite di forte guar- 
nigione tutte le fue piazze , e potendo con un folo cen- 
, no adunare quelle poche truppe , che le Tettavano , ap- „ 

pena intele efferfi V efercito confederato degli fermati- 
ci buttato fui Modanefe , ed avere cinta d’ attedio la—» 
fortezza di Sorbara , diede la marcia al fuo piccolo efer- 
cito , e difpofe le cofe in maniera , che effendo arriva- 
ta fopra i nemici , mentre fi ritrovavano a ripofare , di 
quel numerofo efercito parte Tettarono morti ne! csm- 
po , parte fi falvarono colla fuga , ed altri Tettarono 
prigionieri . Gandolfo di Reggio fe ne fugeì nudo , e 
dovè Ilare per lo fpazio di tre giorni nafeofto in uno 
fpincto , ed Ebcrardo di Parma eoo cento dei migliori 
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faldati , c fci capitani furono fatti prigionieri , finalmen- Am. 1084. 
te tutto il bagaglio coila maggior parte dei cavalli , c 
delle armature recarono in mano di Matilde, la quale 
giuftamente riconobbe una vittoria cotanto improvvifa , 
e fegnalata dalla mano di Dio, e dalla interceilìone di 
s. Pietro , il cui nome fu invocato dalle fue truppe nel 
loro primo adatto , e dai meriti del fuo fedel configlìc» 
re s. Anfelmo di Lucca , il quale fu dichiarato dal Tan- 
to Padre Legato, e Vicario Apoflolico in tutta la Lom- 
bardia 1 , ove impiegò il refiante de’ Tuoi giorni nel ri- , lUniyBtr. 
conciliare alla Chiefa coloro , che pentiti chiedevano th.Ovitj.M-, 
l'allòluzione dalle loro cenfure , c nel combattere gli f‘ 1 ' 
fcifmatici colla Tua erudizione , c colla Tua eloquenza • 

Enrico dopo quella perdita lafciato il fuo Amipa- cxxx 
pa in Lombardia , pafsò a Venezia , ove il popolo eraop- Afcmbte» di 
predò da un graviinmo dolore, per la funefta perdita da ef- 
fi fatta di una battaglia navaje contro la flotta Normanna 
di Boamondo, e quindi fe ne ritornò in Germania, ove 
era necelfaria la Tua prelenza , per opporli ai progredì 
del fuo competitore Ermanno eletto , liccome abbiamo 
veduto , in Re di Germania . L* impegno , che avevano 
quei Grandi , e quei Vefcovi , che lì erano aferitti ad 
uno dei due partiti , di opprimere la parte contraria • 
aveva ridotte quelle provincie ad uno Rato il più in fe- 
lice . La Tua prefenza incoraggi quel partito , che fe gli 
era Tempre mantenuto fedele . Ma egli non aveva for- 
ze baficvoli , per ridurre alla Tua ubbidienza Ermanno 
faflenuto dalle truppe fpccialmente della Sa ITonia , e del- 
la Baviera . Pertanto facendo l’afpctto delle cofe teme- 
re , che lì dovelTcro perpetuare quefle difeordie , e che 
alla per fine dovetle fucceder loro la totale deflazio- 
ne della Germania , quelli che fi mantenevano neutrali 
fra i due partiti , propofero che fi terminarle I’ affare 
in una afiemblea generale della nazione . Quello era 
il compenfo , che fi era prefo fino da principio , c fic- 
come le pallate afiemblce , che fi erano celebrate in__» 
queflo frattempo, non avevano prodotto alcun buon ef- 
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Am. 1084* fet:o , cosi polca tcmcrfl , che riufcitte inutile queftaj 
pure . Di fatto fu detta bensì celebrata a Bcrcach , o a 
Pcreftad nella Turingia coll’ intervento di un buon nu- 
mero di vefcovi dell’ uno , e dell’ altro partito , c del 
Legato apoftolico Ottone di Odia ai venticinque di Gen- 
naro : ma avendo ricufato Enrico di intervenirvi, Tetta- 
rono le cofc fui medefimo piede. Non ottante l’ardo- 
re , col quale le due parti vi vollero foftenere le loro 
ragioni , fi ebbe la prudenza di fceglicrc due fole perfo- 
ne , che parlattero a nome di tutti. Gebeardo di Saltz- 
burgfu dettinato , a foftenerei diritti dei Sattòni , e d’Er- 
manno, e Vecilone ultimamente dcftinato a fuccedere 
a Sigefrido nella cattedra di Magonza, portò le ragioni 
dell' I-roperadore Enrico . Ma di quelli atti non abbiamo 
che un lemplice eftratto , dal quale fi rileva: che aven- 
do Gebeardo foftenuto avere avuto i Sa (Toni ragione , di 
evitare Enrico , ficcome quegli , che era fiato efclufo 
dalla comunione dei Fedeli in un Sinodo di Roma , Ve- 
cilone addutte in fua difefa quei Canoni, che ordinava- 
no: dovere ognuno eflcre reintegratone! fuo pofsefso pri- 
ma di pTefentarfi in giudizio , che perciò ettendo fiato 
Enrico fpogliato del regno , mentre fi tratteneva in Ca- 
uofsa , per rendere alla Chiefa la dovuta foddis fazione, 
non doveva prefentarfi ad alcun giudizio , nè fottoporlì 
ad alcuna fentcnza , fe prima non vedeva depotto il Tuo 
competitore , e non refiava egli foto pacifico pofsefsore del 
trono . A quella ragione replicò Gebeardo : che quan- 
do ancora lì fofse trattato di una perfona fpogliata dei 
fuoi propri beni , non perciò farebbe quella fiata difpen- 
fata dall’ ofservanza delle leggi divine , prima di averne 
ricuperato il pofsefso , quanto meno adunque Enrico) 
che era fiato fpogliato di un regno > che non dovea con- 
fiderarfì come il fuo patrimonio, mentre liberamente li 
concedeva da Iddio a chi più gli piaceva . Ma dopo di 
avere conferito lungamente , reftò ognuno nella fua opi- 
nione : e noi polliamo foltanto rilevare , che ambedue 
le parti convenivano , nel riconofccrc negli Elettori , o 
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ila nei Grandi , c nei Vcfcovi il diritto di eleggere nel 
Supporto cafoj e nel Supporto filicina di cofc un nuovo 
Sovrano * . 

O che la mentovata propofìzione dell’ Arcivesco- 
vo di Magonza forte fiata da elio efpredà in quei ter* 
mini , nei quali era fiata intcfa dal Suddetto Gebeardo , 
o che per meno retta intelligenza fi Sode amato d’ in* 
terpetrarla in maniera , che rcftarte ognuno perSuafo , 
avere egli Spacciato : che qualora alcuno venga Spoglia- 
to dei Suoi beni , non fia tenuto ad odervare le leggi 
divine fino a tanto , che non ue abbia ottenuta la re- 
fiiruzione , è certo , che ertendofi SparSa per la Germa- 
nia la voce di quella nuova erefia , il mentovato Ot- 
tone di Oftia Legato della Santa Sede in quelle provin- 
eie intimò un Sinodo , che fu di fatto celebrato nell* 
Ottava di Pafqua a Qitedlinburg coll’ intervento d’Er- 
manno , e dei Grandi del Suo partito . 1 vcfcovi che-* 
formavano quello Sinodo , erano tutti ubbidienti al le- 
gittimo capo della Chiefa , e furono defiì Gebeardo di 
Saltzbnrg , ed Enrico di Magdeburgo coi rcfpettivi lo- 
ro Suffragane)'. Dei veScovi dipendenti della Metropoli 
di Magonza non vi fi ritrovarono in perfona , che quel- 
li , che avevano la loro rcfidcnza in Sallonia . Gli altri 
di Virtzburg , di Worms, d’Augufta , e diCoftanzavi 
Spedirono i loro deputati . Siccome la difputa , che fi 
era tenuta nella precedente aficmblea di Eercach, avea 
dato motivo alla celebrazione di quella più numerofiu 
adunanza , così in Sul bel principio della tnedefitna furo- 
no addotte quelle autorità dei fanti Padri , che ditno- 
Aravano non doverfi ritrattare da alcuno le Sentenze-» 
proferite dalla Sede Apoftolica , e fu quindi decifo ef- 
fcre perciò in un grave errore i fautori di Enrico , men- 
tre pretendevano doverfi Sottoporre all’ cfame la Senten- 
za di Scomunica contro di efiò proferita dal Sommo Pon- 
tefice Gregorio . Un certo Cuniberto chierico della chie- 
fa di Bamberga s’alzò allora , e pretefe di togliere af- 
fatto il Primato della fauta Sede , facendoli intendere: 
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e fiere quello non già un legittimo diritto di fucceflìone, 
ma una arrogante nfurpazione dei Pontefici ; ma da_» 
tutto il Sinodo fu la fua temeraria prefunzione obbliga- 
ta ad un vergognofo filenzio . Finalmente dopo che furo- 
no dichiarate illecite le ordinazioni , e le promozioni di 
Vecilone di Magonza , di Sigefrido di Augufta , c di 
Norberto di Coira, e di qualunque altra pcrfona prò- 
mofia mentre era fottopofta alla (comunica ,-fu condan- 
nato il mentovato errore di Vecilone, cioè che i feco-> 
lari fpogliati dei loro beni non fodero fottopofti al giu* 
dizio della Chiefa , che non fi potettero perciò fcomu- 
nicarc per le loro colpe, e che poteltero edere ammclfi 
alla comunione , fenza edere fiati prima addititi : fu- 
rono pubblicati fette Canoni relativi alle predenti contro- 
verfìe j e fu di nuovo ingiunto agli ecclefiafiici l’obbli- 
go di una perpetua continenza , e fu proibito ai laici 
R toccare i vali facri . Fu propofto ancora da efaminarfi 
m quefio Siuodo il matrimonio del Re Ermanno , che 
fi fupponeva contrario alle leggi della Chiefa , a ilio- 
rivo di parentela , ed cficndofi egli dichiarato pronto a 
fottoporfi a qualunque fentenza folte proferita in que- 
fta caufa , ne fu differito l'efame a motivo della afffcn- 
za di legittimi accufatori , e terminò pofcia il Sinodo 
colla demenza di anatema , che fu proferita contro l’An- 
tipapa Guiberto , e contro il Cardiuale Ugone il Bian- 
co , Giovanni di Porto , Pietro Cancelliere della Chie- 
fa Romana , Liutmaro di Brema , Ottone di Coftanza , 
Utone d’Ildeshcim , Burcardo di Bafilea , Uzmano di 
Spira , Vecilone di Magonza , Sigefrido d’ Augufta , c 
Norberto di Coira * . 

Enrico che dimorava in Germania , non poteva-» 
vedere cou indifferenza quelli palli , che fi facevaro 
dal partito contrario , e che il fuo emolo Ermanno (of- 
fe intervenuto a quella allemblea , e vi aveffc prefo il 
titolo di Re dei Romani . Il perchè volendo follccitamen- 
te opporli alle condcguenzc , che ne potevano nafcerc, 
non piò che tre feuimanc dopo adunò in Magonza una- 
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afsemblea di Staio , alla quale intervennero tutti i Ve- 
fcovi , e i Grandi del fuo feguito , ed alcuni Legati dell’ 
Antipapa Guiberto, c di pochi fcifraatici di Roma , che 
oftinatamente ad erto aderivano . Non abbiamo altraj 
notizia di quella adunanza , fé non che fu in ella de- 
cito : doverfi deporre tutti quei vefeovi , che ricufavano 
di fottoporfi ad Enrico , e che fudicomun confcnfo de- 
terminato di abbracciare gli Habilimenti della Tregua 
di Dio , ficcome i più atti a di fporrc gli fpiriti a quel- 
la pace , che con troppa ragione fi defiderava nelle prò- 
vincie della Germania * . 

1 fuddetti Legati dell’Antipapa Guiberto , e degli 
lcifmaticidi Roma erano Rati verifimilmente fpediti in 
Germania dopo quel Conciliabolo , che nel mefe di Gen- 
naro di quell’ anno jo&?. dal medelìmo Antipapa era 
(lato celebrato nella chiela di s. Pietro. Sulla line dell’ 
anno precedente era riufeito a quell’ uomo del pecca- 
to, di ritornare in Roma , ove cogli fcifmatici del fuo 
partito avea avuta la temerità di celebrare quel Sino- 
do , o per meglio dire, quella adunanza di Satana, e 
d’ invitare ad aflìflervi non folamente tutti i vefeovi , 
ma ancora lo (ledo Enrico da etlò dichiarato Impera* 
dorè , il quale per altro non avea potuto aderire alle 
fue iRinzc . Da due lettere dello Hello Antipapa Gili- 
berto dirette l’una a tutti i Fedeli , c l’altra a lutti 
generalmente i vefeovi , gli abati , cd i chierici , rilevia- 
mo crtcrc Rato in erta decifo : che nei Sinodi di Roma 
1’ Arcivescovo di Ravenna doverti precedere quello di 
Milano in mauiera , che ad erto apparterrebbe di fede- 
re al deliro fianco del Capa , quando a cafo non vi li ri- 
trovane l’ lmperadore , il quale dovrebbe occupare que- 
llo polto . Quindi con uno fpirito limile a quello, on- 
de era animato nella Germania il più volte mentova- 
to Vccilone.fu decito non poterfi proferire alcuna fcii- 
tenza di condanna contro una perfona , che forti Hata 
fpogliata dei tuoi beni , o non fòrte Hata legni inamen- 
te chiamata , c ragionevolmente couviuta , e in confc- 
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gnenza non fidamente fu dichiarata nulla la fcntenza_j 
di (comunica proferita contro Enrico , ma fu ancora 
proibito a chiunque il più oltre difputare di quella que- 
flione con ingiuria dell’ lmperadore , o il fottrarre i fuoi 
fudditi dalla comunione , e dall’ ubbidienza del mede- 
fimo : ficcome parimente fu decifo , e ciò fecondo lo fpi- 
rito della Chiefa , in favore della validità delle ordina- 
zioni fatte dagli fcomunicati , e dagli fcifmatici , c di 
tutti iu fomma quei facramenti , il cui valore dipende- 
• va dal carattere del ininiftro 1 . 

L’ adenza del fanto Padre da Roma dovea verifi- 
■ milmente aver renduto più facile alla ambizione di que- 
fto facritego ufurpatore l’adito ad intruderli nella fama 
Sede , e ad agire in Roma con quel carattere , che da- 
gli fcifmatici era in elfo riconofciuto . Il legittimo pa- 
llore , e capo vifibile della Chiefa s. Gregorio non avreb- 
be certamente giammai penfato , ad allontanai da que- 
lla più cara porzione del fuo gregge , fe non folle fla- 
to per avventura a ciò coftretto dalla temerità di co- 
loro , che per ritrovare 1* impunità delle loro colpe , lì 
erano abbandonati allo feifma . In quei |>ochi mefi , che 
egli fi trattenne in Roma , dopo di edere ufeito da Ca- 
lici fant’ Angelo , avendo rilevato, che nella preceden- 
te confufìone di cofe fedanta Romani , o congiunti in 
legittimo matrimonio , o rei di concubinato , fattafi ra- 
dere la barba all’ ufo degli ecclcdaftici , e prefa la mi- 
tra , avevano occupati tutti gli Oratori di s. Pietro ad 
eccezione del folo aitar maggiore , c meutre di gior- 
no fpacciavano di edere preti Cardinali , c non fola- 
mente fi appropriavano tutte le obblazioni , che fi fa- 
cevano dai pellegrini , e fpeciatmente dai Lombardi , 
ma di più con facrilcgo attentato compartivano loro 
i'aflòluzione , pofeia di notte tempo fotto lo fpeciofo 
pretefto di vegliare alla cuftodia della Chiefa , com- 
mettevano impunemente ogni forta di laidezze , di fur- 
ti , e d’omicidi , fi feode all’ orrore di colpe cotanto 
gravi , e cacciati cofloro dal facro luogo, ne a(Bdò la 
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cuflodla ad un fufficicnte numero di chierici , e di pre- 
ti di provata virtù * . 

Quello atto di zelo, e di giuftizia , dal quale egli 
non poteva certamente difpenfarfi , fictomc gli collo una 
fatica , della quale la fua fola virtù era capace , cosi 
avendogli accrefciuto il numero dei nemici , fu veri- 
fìmil mente uno dei motivi, che I’ obbligarono ad ufei- 
re da Roma. Egli fi portò allora a Monte Calino , e 
dopo di cllerfi ivi trattenuto alcun tempo fi trasferì a 
Salerno, ove dimorò fino al termine dc'fuoi giorni fot- 
to la protezione del Duca Roberto, mentre il fuddetto 
monaftero faceva le fpefe si ad elio, che a tutti i vc- 
feovi , e Cardinali del fuo feguito » . Fino dal prin- 
cipio di queft’anno egli conobbe vicino quel momento 
felice , che dovea fcioglierlo dai lacci del corpo , o 
condurre la fua anima alla beata patria del cielo » 
prefagi dover ciò accadere vicino alle Calendc di Giu- 
gno . L’ afpetto della morte non potè arrecare alcun* 
ombra di fpavento , onde atterrire un uomo , che te- 
nendo il fuo cuore fircttamentc imito in Dio , in tutto 
il corfo della fua vita non avea avuto altro impegnò 
che di faticare per la gloria del fuo nome , chedicfe- 
guire la fua volontà , che di togliere i vizi dal Mon- 
do , e di ramificare gli uomini . Non dubitiamo , che 
in quelli ultimi meli della fua vita , egli non iferivef- 
fe molte lettere piene di quegli flefli fentirocnti di re- 
ligione , di gullizia, e di zelo » che fi ammirano con 
piacere nelle lettere da elfo ferine nel decorfo degli 
anni precedenti . Se 1* ingiuria dei tempi non ha per- 
meilo, che ne giunga fino ai uoftri tempi la notizia, 
Zappiamo per lo meno , che egli confervò inalterabile 
fino all’ ultimo momento il fuo zelo, ed il fuo corag- 
gio . Quando caduto infermo fu difperato della fna_> 
guarigione .quei vefeovi , c cardinali , che loaffftevà- 
no , penetrati nel profondo del loro cuore da un do- 
lore il più vivo , c fctifibiiiffimi alla perdita , c he taceva 
la Cìhicfa , cdinfiemeairafpettodiquei più tuueftì mali, 
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An. toJy. Cflc ne potevano edere la confeguenza , Tettandola Chice 
fa vedova del fuo pallore in un tempo il più critico, 
ed in mezzo al furore di una orribile tempera , lo pre- 
garono ad additar per lo meno quelle perfonc , che egli 
crederebbe idonee ad eflere elette , per federe al timo- 
ne della combattuta navicella • Pertanto egli nominò 
loro tre perfonaggi , la cui virtù era cotanto luminofa, 
che di fatto due di elfi furono fucceflìvamcnte eletti a 
piegare gii omeri fotto quello graviflìino pefo . Uno fu 
io ddlò abate di Monte Calino il Cardinale Deliderio, 
del quale abbiamo più volte parlato , e che fu allumo 
alla cattedra di s. Pietro col nomedi Vittore 111. l’al- 
tro fu Ottone vcfcovo di Oftia , il quale li ritrovavaj 
prefentemente nelle provincie della Germania col ca- 
rattere di Legato Apollolico , e fu pofcia eletto Papa 
fotto il nome di Urbano 11. e il terzo finalmente fu 
quell’ Ugone arcivefcovo di Lione, al cui zelo, calla 
cui attività aveva il fanto Padre affidati gli affari più 
gelofi appartenenti alle chicle di Francia . Fuquindi.in- 
terrogato, fe credeva opportuno di alTolvcre dalla feuten- 
za di fcomunica coloro, contro i quali era Hata daef- 
fo fulminata quella cenfura : ed egli rifpofe : che ad ec- 
cezione di Enrico chiamato Re , di Guiberto ufurpato- 
re della fanta Sede , c di coloro , che fra gli altri fi 
diltinguevano nel fomentare lo feifma , intendeva di con- 
ferire quella grazia agli altri tutti, e di benedire quel- 
li , che credevano potere egli efercitare quella autorità 
a nome dei fanti Apolidi Pietro, e Paolo. Pofcia di 
.nuovo comandò loro da parte dell’ onnipotente Dio, ed 
a nome dei medelimi fanti Apolidi , di riconofcere per 
Pontefice quella perfona foltanto , che dopo la fua mor- 
te farebbe canonicaraeuie eletta , c cunfacrata . Final- 
mente crefciuto notabilmente il fuo male , quando fi 
vide vicino ad efalare l’ultimo fpirito ; Ho amatodif 
fe, la giuftizia , ed ho abborrita l’iniquità, cperqudlo 
folo motivo muojo in efilio. Uno dei velcovi , che lo 
aHificvano, gli rilpotc allora, che non poteva morir? 
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in ertilo un Pontefice , che a nome di Grillo , e degli 
Apolidi avea avute per retaggio tutte le genti , e la 
cui autorità fi eftendeva in tutta 1’ ampiezza della ter- 
ra : ed egli confolando tutti gli alianti , promife loro 
di raccomandargli vivamente a quel Dìo, al quale Tene 
volava . Con quelli Pentimenti fciolta di fatto dai nodi 
del corpo la Pua bell’ animi ai zf. di Maggio di quell’ 
anno 108?. andò in cielo a godere quella toronadigiu- 
ftizia , colla quale Iddio gmfto giudice coronò la fua.» 
virtù , i fuoi Pudori , c le Pue fatiche * . 

Fu data onorevole fepoltura al luo corpo in quel-' 
la chicPa di Salerno , nella quale pochi anni prima fi 
era ritrovato un corpo Panto con alcuni documenti y 
che fecero credere edere quello del Panto A portolo , 
ed Hvaugelifta Matteo * , e quali cinque Pecoli dopo 
mentre Pedeva al governo della ChicPa Qregorio XI II.* 
efiendo fiato ritrovato dall’ arcivefcovo di Salerno M r 
Antonio Marfili BolognePe incorrotto , e veftito degli 
abiti pontificali , fu più decentemente collocato , e gli 
fu polla quella lapida , che vi fi legge ancora prefen» 
temente. Molti Autori contemporanci ci atteftano ede- 
re egli fiato decorato in vira del dono dei miracoli , 
ed eiferne fiati operati da Dio molti altri o alla fuai 
tomba , o al tatto delle fue reliquie, ed alcuni vengo- 
no riferiti da Paolo canonico regolare di Berneried nel- 
la Baviera , il quale fcride la Pua Vita quarantacinque 
anni dopo il Può felice tranfito . Dalla fama di quelli 
prodigi, e delle Pue virtù fu verifimilmente morto Ana- 
ftalìo JV- ad ordinare nel 11*4. che tòrte dipinto fra 
gli altri Santi nell* Oratorio di s. Niccolò, e che or** 
nata la Pua imagine del diadema , forte apporto alla me* 
delìma il titolo di Santo. Ciò rilevato dal Pommo Pon- 
tefice Gregorio XIII. ordinò che il Può nome- Porte in- 
ferito nel Martirologio Romano, e pofeia Paolo V. ne 
approvò l’ uffizio- , e ne irtgiunfe la recita al clero di 
Salerno* , e quella finalmente fu eftefa a tutta la— 
Chiefa . - . 

Trop- 


■ ■ ■ 1 ' • 

An. io#?. 


X Paul. Brien- 
den. vie- j. Gre- 
gor. PII. 

CX XXVI. 
Sua Canoniza- 
zionc . 

a Li fr.S.Epf/l. 
8 . Grtg- PII. 


T om 
6- Alati, pag 
104. 


Digitized by Google 


— ^ 

An. to8*. 
cxxxvii. 

Suo Elogio • 


232 Istoria Ecclesiastica 

Troppo lunga cofa farebbe teirere il folo catalogo 
di quegli Autori antichi c moderni , che o di propofi- 
to , o incidentemeute hanno rammentato con lode il 
nome di quello fanto Pontefice . Noi ne abbiamo efpo* 
Ilo il carattere , e l'elogio col folo deftrivernc le gc- 
lla. Le fue lettere fono un ritratto 11 più fedele del fuo 
fpiriio , e del fuo cuore . Le maflìme , che vi fono fpar- 
lc , rapprefentauo un Eroe, che non ha altra regola—, 
delle fue azioni , che la giuftizia , la religione , l’ono- 
re di Dio , e la falute dei Fedeli , un Pontefice infati- 
cabile nel fodisfare a tutti i doveri del fuo carattere, 
che non contento di applicare i fuoi penfieri , e le fue 
apolitiche cure agli affari più grandi della Chiefa , ave- 
va per cosi dire tanti occhi quante erano le pecore da 
Dio affidate al fuo zelo , che al rumore di ogni difor- 
dine accaduto in qualfìvoglia più remota parte del Cri- 
lliauefimo non dava fonno agli occhi fuoi , nè ripofo al- 
le fue membra fino a tanto , che non vi averte applica- 
to l’ opportuno rimedio . Le molte lettere , che egli 
ferirti; ai yari Sovrani, che fedevano al governo di al- 
cuno dei crirtiani Regni , ora per efortargli all’acquifto 
delle virtù , ora per congratularti delle loro gloriof<e_, 
getta , ora per ammonirgli ad emendarli da qualche di- 
fetto , ed ora finalmente per indurre alcuno di erti col 
fuo zelo a correggere quei difordini , che laceravano 
il Corpo mitlico di Gesù Crifto, ce lo rapprefeutano col 
carattere di Padre amorofo , che occupato dal folopen- 
fiero di veder falvi i fuoi figliuoli cerca , e corre tut- 
te le flrade , che portono condurre a queQo fine • Quan- 
do egli fall fu la cattedra di s. Pietro le chiefe Orien- 
tali fi erano già fcparate con luttuofo feifma dal cen- 
tro della Cattolica unità : egli non le perdè perciò di vi- 
lla , ma ne procurò 1’ unione , ed avendo intefi i rapi- 
di progredì che tacevano i Turchi a dauno delle me* 
defime , fu il primo a formare l’idea di una crociata, 
e per incorageire tutti i crirtiani dell’ Occidente ad op- 
porti per tempo a quello torrente , che crtendo nel tuo 
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primo naTcere cotanto rovinofo , minacciava confeguett- io&$. 
zc ic più fatali , lì fece intendere clic l'avrebbe in per- 
fona accompaguata , ed in poco tempo intefe eflcre_» 
ben cinquanta mila uomini difpofli a marciare ad ogni 
Aio cenno . Perchè fodero uniformi tutti i Fedeli non 
(blamente nel Dogma , c nella Morale , ma altresì nei 
riti facri , egli s’impegnò perchè fotte nelle Spagne abbrac- 
ciato il rito Romano , e dubitando che i popoli della 
Norvegia ficcomc di frefeo convcrtiti alla Criftiana Re- 
ligione, non frammifehiattero colla profeflìone della - 

medelima alcuni riti barbari , configliò il loro Sovrano 
Olao , a fpedire a Roma alcuni giovani , che iftruiti ap- 
prettò la tomba del Principe degli Apofloli , potettero 
introdurre in quelle provincie le conluetudini , e i riti 
che avevano appreli in Roma. Ma ciò che più dimodra 
l’attività , lo zelo , e la grandezza d’ animo di que- 
llo fanto Pontefice , fu P impegno col quale lì accinfe 
a fradicare fino dalla loro radice quei due molìruolì abu- 
fi , che introdottili già da molto tempo nel clero , ave- 
vano corrotto il coflumc di molti ectlcfiafìici , ed 
avevano privati i Fedeli di quei vantaggi , che avreb- 
bouo dovuto ritrarre dalla condotta, e dalPefcmpio dei 
facri miuiftri . Già abbiamo veduto , che erano quelli la 
fimonia , e l’incontinenza , e non potendofi ripetere in 
quello luogo quanto abbiamo narrato , ci ballerà il di- 
re , che a difpetto della difficultà della imprefa, a difet- 
to di quegli informoutabili ollacoli , che fe gli op- 
posero , e a difpetto di quei gravittìmi pericoli , ai qua- 
li li vide perciò efpofto , non abbandonò la caufa di Dio, 

« della Cbiefa , c conduttc le cofe ad un punto , che 
ne facilitò ai fucccttòri una piena vittoria . 

Siccome fu quella l’origine delle più gravi con- 
troverlie , e dei più fieri combattimenti , che egli dovè 
foftenere nel tempo del fuo Pontificato , cosi dee quin- 
di ripeterli la caufa di quelle molte cenfure , e calun- 
nie , onde fu allora, e lo è ancora di prefente attac- 
cata la fua fama, e il fuo nome. I mentovati difor- 
, , Confi». TJX. , Gg dini. 
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« dini * c l> e egli aveva imprefo a combattere, erano trop- 
* * po erteli , e radicati , perchè non averterò un gran nu- 
mero di protettori . Riufcl a coftoro di trarre nel loro 
partito, c d'ingannare quel giovane Re di Germania^ 

Enrico , al quale il lauto Padre avea dati i più chiari 
fegni di paterno amore , e cui avea dileguato d’affi- 
dare lo fteffo governo di Roma nel tempo della medi- 
tata facra riedizione contro i Turchi: ed ecco divifi 
gli animi dei Vcfcovi , e dei Grandi della Germania , 
cd ecco eccitata ueilo rtertò feno , e nelle rtertè vifee- 
re del Regno una guerra , le cui fatali confeguenzej 
abbiamo già deferitte , e che troppo ci amareggiereb- 
bono lo fpirito a nuovamente rammentarle . Balta a glo- 
ria del Tanto Padie ricordare , che egli non lì addofsò \ 

quella odiolìtà per alcun intcrcrte temporale o Tuo , o 
della Chiefa di Roma , e che le Tue più forti rifolu- 
zioni , contro le quali fi dimortrano tanto impegnati que- 
gli Scrittori , che giudicano gli avvenimenti deifecoli 
partati fecondo le prefenti idee , e che ignorano affatto 
il firtema politico , fecondo il quale fi governavano iu 
quelli tempi i Regni dell’ Occidente , e fpecia!mente_^ 
quello di Germania , furono confeguenze di quel tan- 
to ,che fi era decifo da quei Vcfcovi , e Grandi della Ger- 
mania , ai quali apparteneva di eleggere un Sovrano , 
che fecondo il firtema del Regno , ed i giuramenti , che 
prelh va , riconofceva egli rtertò poter ertere ugualmente 
da eflì deporto , ficcome parimente furono confeguenze 
del giurato compromertò fatto si da erto Enrico , che 
dalla nazione Germanica dopo 1 ’ elezione di Rodolfo , 
di rimettere le loro ragioni ad una generale dieta . o 
artemblea di Stato, alla quale averte prefeduto egliftcf- 
fo. Parlando altrove della fcomuuica, alla quale cra_j 
fiato fottoporto Roberto Re di Francia , abbiamo ortèr- 
vato , che quella , fecondo che fi efprimeva il fiicceflb* 
re del Principe degli A portoli, non gli aveva tolto per- 
ciò il diritto di regnare . 1 fatti dimoftrano, che erano 
quelli i fornimenti ancora di s. Gregorio VU. Egli non 

fo- 
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folmente feguitò a riconofcere per alcun tempo come An77oÌ 7« 
Re di Germania il mentovato Enrico , ma di più non prò- 
ccdè giammai a riconofcerc il Duca de* Normanni Ro- 
berto Guifcardo come decaduto da quel feudo , chc_* 
pure aveva ricevuto, non da altri , che dalla fola Tanta Se- ~ 
de , quantunque per lo fpazio di ben fette anni lo te* 
nelle legato da una terribile fentenza di fcomuoica • Per 
la qual cofa a Tuo luogo vedremo , che Bonizone ve- 
feovo celebre in quefto Beilo tempo per la Tua pietà , 
e pel Tuo fapere , non attribuì a quefto Tanto Pontefice , 
che la fcomunica , e non già la depofizione di Enrico, 
ficcome quella , che fi era fatta non dalla Tanta Sede, 
ma si bene dai Vefcovi , e dai Grandi della Germa- 
nia . Noi non ci tratterremo adunque a rendere ragio- 
ne di quei vari ferini calunniofi , che furono in quefto 
tempo pubblicati contro il Tanto Padre dagli fcifmatici. 

Ci baita Toltanto l’ o (Ter vare , che in efli non fi pensò 
da alcuno a cenfurare la Tua condotta colla Contcfla-» 

Matilde , donna che colla Tua pietà Teppe renderli fupe- 
riore alla calunnia , ed alla invidia : che con cftreraa 
follia fi pretefe di renderlo reo di quella fteiTa creila 
di Berengario, che da eifo fu con tanto zelo condan- 
nata : che fi Tpacciò avere un Tuo amico Gerardo Bra- 
zut nato da un Giudeo, preftato il veleno a Tei Ponte- 
fici predeceifori del Santo: e che finalmente con una ca- 
lunnia contraria allo ftefto buon fenfo , fi dille in quelli 
ferini : edere egli fiato iniziato nell’arte della magia dal 
Tuo predeceifore Benedetto IX. che mediante quell’arte 
egli Gregorio nello fcuoterc le Tue maniche , ne fa- 
ceva ufeire un gran numero di fcintille j che poflède- 
va un libro di magia , che fu quello aperto una volta 
da due Tuoi famigliai , e che a quell’atto comparve^ 
una gran moltitudine di demonj , che chiedeva di effe- 
re impiegata in qualche loro comando , e che mentre 
gli minacciava altrimenti della vita , fparve al chiuderli 
del libro. 11 riferire sì fatte calunnie , ed impofture è 
lo Hello che dar loro una piena confutazione , e met- 
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r~ £7 tcrc al coperto di ogni attacco una caufa , che non fa 

an. I0V$. combattuta che con armi di si fatta tempra. 

Dovrei parlare in quello luogo del celebre Dett ato , o 
fia di quei xxvii. Articoli , che fi leggono inferiti tra 
le lettere LV. c LVI. del Libro fecondo del Regiftro 
di quello Pontefice . Ma poiché il Bellarmino , ed il 
Labbè nel regillrare le fuc Opere .non ne fanno alcuna 
menzione , ed è divenuto un foggetto di controverfia 
fra gli Eruditi , credo di doverlo palfare fotto filenzio 
fui riflclTo fpecialmcntc , che nè egli s. Gregorio , nè 
alcuno Scrittore contemporaneo ne ha fatta menzione, 
c che fembra piuttoflo una ferie di tefi inferita a cafo 
in quel luogo , col quale nou ha certamente alcuno ben- 
ché minimo rapporto . 


Fine del Libro fejfantefimo terzo- 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO SESSANTESIMO QUARTO. 

t 

A morte del fanto Pontefice Gre- - 

gorio VII. accaduta in un tem- J 08 ** 
po , nel quale la Chiefa era la- Viceode d*iu 
cerata da un orribile fcifma,avreb- » * 

be potuto chiamare (opra ai eoa 
le pfù funefte confeguenze » 
quei difordini , che tenevano da 
tanto tempo agitato l’impero, non 
averterò per buona forte impedito ad Enrico di volge-* 
re I Tuoi penfieri all’ Italia , per rifiabilire in Roma l’An- 
tipapa Guibcrto . I Safloni , quei popoli , che fi erano 
■prefitto ,di tenerlo in una continua agitazione , c di ob- 
bligarlo a vegliare aflidnamcntc fopra di erti colle armi 
alla mano , dopo di averlo coftretto a ritornarcene inu» 

Germania , avendo fatte entrare nella loro lega , oltre 
>1 Duca di Baviera Guelfo » le città altresì di Franco- 
fila » fi erano portati ad attediarlo a Ratisbona , e pre- 
fa quella città , dalla quale egti avea avuta la forte di 
tornarli a tempo , erano pattati a Saltzbarg , nella cui 
Sede avevano riftabBito l’ Arcivescovo Gcbeardo , che 

nove 
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A,v. 108?. uove anni prima ne era flato (cacciato con facrilega-, 
empietà . Quelli felici progredì delle loro armi induf- 
fero il Duca Guelfo , il quale aveva già impegnato nel 
fuo partito le forze della Svcvia, a marciare contro quel- 
le città della Francouia , che fi mantenevano tuttavia 
folto l’ubbidienza di Enrico . Egli pofe dunque l’alfc- 
dio a Wirtzburg , ed eflendofl elio difpofto a foftenere 
cou tutto l’ impegno quefta piazza , gli prefentò la bat- 
taglia , e gli diede una rotta cosi terribile , che ebbe 
motivo di attribuire alla fua fortuna il ritrovare aperto 
l’adito alla fuga • Poiché iu mezzo allo flrepito di quefte 
vittorie il Duca Guelfo , c i Safloni non perdettero giam- 
mai di mira l’interedi della Chiefa, ficcome le chiefe di Ra- 
tisbona , e di Saltzburg fi erano per loro mezzo riunite 
al centro della cattolica unità . cosi caduta quella piaz- 
za fotto il loro dominio , ne fu cacciato lo fcifmatico ve- 
feovo Meginardo , e vi fu riabilito il fuo legittimo 
pallore Adalberone . Ma elfendo quindi per le vicende 
dei tempi retiate di nuovo fuperiori le armi di Enrico , 
* stt'b.tt»*. egli fu nuovamente rilegato, e trasferito a Weinfpurg * , 
con un attentato Amile a quello , col quale lo fleflò 
Enrico cacciò in quello medefimo anno dalla fua Sede 
di Metz il vefeovo Erimanno, c vi intrufe in fuo luo- 
go lo fcifmatico abate di s. Arnolfo Walone. 

Mentre nella Germania i Cattolici confali nelle-» 


vicende dello Stato ora prevalevano > ed ora rctlavano 
oppreffi , nell’ Italia cflècdofi la Contclfa Matilde dopo 
la partenza di Enrico ritrovata in iflato di agire con_» 
maggior libertà , quelle città della Tofcana , e fra effe 
fpecialntente quelle di Pifa , c di Lucca , che fe le era- 
no già ribellate , ritornarono alla fua ubbidienza , ed 
avendo celiato di vivere i vefeovi fcifmatici di Piftoja, 
di Modena , e di Reggio , ella potè impegnarli , perché 
fodero promolfi nelle loro cattedre prelati cattolici , e 
in tal maniera ritornalfero effe pure alla unità della Chie- 
** * * Tedaldo , che aveva pel corfo di tanti an- 
ni tenuta involta io uno feifma il piò deplorabile la-» 

chic- 
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chic fa di Milano ,_ccfsò di vivere parimente in quello 
tempo . Ma prevalendo in quella città 11 partito di Eu- 
rico, e di Guiberto, Anfelmo di Rho, che fu deliba- 
to a fucccdergli , non ebbe difficultà , a prendere dall' Au- 
guflo l’ in velli tura , ed a mantenere il fuuello feifma di 
quella chiefa , con un errore , che ebbe per altro non 
guari dopo la grazia di correggere felicemente * , Se Ro- 
berto Guifcardo era per mantenerli collante in quei fen- 
timenti di Religione , dai quali era animato in quelli ul- 
timi anni , la fua morte accaduta in quello tempo ap- 
punto, nel quale avrebbe potuto cooperare alla pacete 
della Chiefa , non potè efsere , che fommamente dolo- 
rofa alle perfone di pietà. Efse avevano perduto ai no- 
ve di Ottobre del 1085. qoel s. Alfano Arcivefcovodi 
Salerno , che aveva accolto il Tanto Pontefice Grego- 
rio VII. ed aveva avuta la forte di aflìllerlo negli ul- 
timi momenti della fua vita , e del quale fi conferva- 
no ancora alcuni Opufcoli , che fono parto del fuo ta- 
lento , e della fua pietà . Pertanto mentre mancavano 
di queflo illultre perfonaggio , e potevano ancora confi- 
dare nella aififienza del Guifcardo , che aveva condot- 
to il mentovato Pontefice fino a Salerno , e che prò* 
feguiva con incredibile coraggio la fua fpedizione con- 
tro il greco Auguilo , ebbe la fventura d'intendere , che 
mentre teneva firetta d* afsedio la città di Cefalonia , 
era caduto infermo, ed aveva cefsato di vivere ai 17. 
di Luglio * di quell’anno io8tf. o del precedente , fe- 
condo l’Anonimo Barenfe . Riportato in Italia il fuo 
cadavere , fu fepolto nella città di Venofa . Quel nu- 
tnerofo efercito , che egli aveva nell’ Arcipelago , an- 
dò miferamente a perire , ed i Greci ricuperarono in- 
contanente la città di Ourazzo , e quelle altre città , 
che avevano perdute durante il corfo di quella guerra . 
11 Muratori fcrive di efso, che è fiato uno dei più il- 
luftri perfonaggi , il cui nome rifuoni nella Iiloria dei 
Normanni , e dell’ Italia : che da piccolo gentiluomo era 
arrivato col fuo valore , e colla fu» accortezza ad un 

pun- 


An. io8<S. 


I ZjniòKJ *n. 
cap . p. Hijfor. 
Ah Ut . 4 


t Strtknl. ». 
Cùnfttn. 


A.v. ioS 6 . 


II. 

Elezione di 
Vittore IìjL 


i Da tit.iiluft. 
C.tfì*. 

t Ub.i.E/iJt- 
js- 


1 


240 Istoria Ecclesiastica 

punto } che non gli mancava , che il Colo titolo di Re „ 
e che mentre er£ dotato di molte grandi virtù » aveva 
ancora tutti quei vizi , che fono propri dei conquiftaT 
tori , e che negli occhi del Mondo pafsano per virtù. 

Mentre adunque nella Germania, e nella Lombar- 
dia erano divifi gli animi fra due partiti , che mante- 
nevano vive le oftilità nella Repubblica , c lo feifma nel- 
la Chiefa , e mentre nell* Italia inferiore era mancato 
quel Principe, che coftituitofi l’arbitro della pace, o 
della guerra , teneva ubbidienti ai Tuoi cenni gli animi 
dei Signori , e del popolo , vacando la fama Sede , fi do- 
veva penfare a provederla di un perfonaggio , che avef- 
fe tutta l’abilità , per governare la Chiefa in mezzo a 
tali difordini , e a tante confufioni . Abbiamo veduto, che 
interrogato il defonto Pontefice fd le perfone , che egli 
giudicava più a propofito , per efserc elette a fucccdergli 
in quella dignità , aveva nominato Defiderio abate di 
Monte Calino , Ottone vefeovo di Oflia , e Ugone Ar- 
civefcovo di Lione- Poiché adunque fi cominciò a trat- 
tare della nuova elezione , la maggior parte dei voti li 
dichiarò pel mentovato Cardinale Defiderio abate di Mon- 
te Calino , che folo fra i tre nominati fi ritrovava pre- 
fitte . Egli era un uomo di (ingoiare virtù . Il conti- 
nuatore di Leone Oftienfelo chiama monaco di profefiìo** 
ne , e di fatti * , e s. Pier Damiano fcrivendo a lui ftefso, 
noli dubitò di dargli il titolo di Arcangelo dei monaci * » 
Abbiamo già parlato • più volte con lode delle fue ge- 
tta , ed abbiamo ofservato , che mentre uon aveva man- 
cato ad alcun dovere verfio la Chiefa , e verfo il de- 
fonto Pontefice , cd anzi aveva facrificate tutte le-» 
fue fatiche , c tutti i fuoi fudori , per efeguire fedelmen- 
te quanto gli era flato da efso preferitto , avea faputo 
rifeuotere la ftima , ed il rifipetto degli fletti fuoi ne- 
mici , e fpec talmente dell* Imperatore Eurico , che noti 
avea dubitato di coftituirlo mediatore della pace . Una 
sì rara virtù non dovea sfuggire alle ricerche degli Elet- 
tori . Ma fe era facile il riconofcerlo degno del Ponti- 
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Acato, era per quello flefso motivo eftrcmamenfe diffi- 1035. 
cile l’ indurlo a fottoporvi le fpalle . Egli inorridì alla 
prima propofizione , che gliene fu fatta * e fi protetto 
altamente: che quantunque non avrebbe giammai deli* 
dito , dall* impiegare tutte le fue fatiche pel ferviziodel- 
la Chiefa , con tutto ciò neffùno avrebbe potuto indur- 
lo ad accettare il Pontificato • La fermezza , colla qua- 
le diede quella rifpotta , indù Ile gli Elettori a rivolgere 
altrove i loro penficri , e frattanto fu fcritto alla Con- 
tetta Màtildc, per impegnarla a procurare , che venif- 
fero a Roma quelle perfone , che erano più atte a foc- 
correre la Chiefa in quello bifogno , e lo lidio Deside- 
rio impegnò a tale effetto il Principe di Capoa Gior- 
dano , e Ranolfo Conte d’ Averfa , c procurò di ifpi- 
tare l’amore della pace , c l’intereffe della Chiefa ne- 
gli animi di tutti quei Normanni , e Lombardi , co' qua- 
li potè in qualfivoglia maniera avanzare le fue rimo- 
llranze. Egli era dunque difpofto , a venire a Roma per 
quella elezione , e già era giunto fino nella Campagna 
col Principe di Capoa , quando avendo rilevato , che fi 
penlava tuttavia a far cadere l’elezione fopra la fua per- 
fona , e vedendo , che fi negava di promettergli con_, 
giuramento , che non fe gli farebbe per tal motivo al- 
cuna violenza , ricusò di pattare più oltre , e fe ne ri- 
tornò alla fua folitudinc di Monte Calino . La Chiefa 
non fi era per avventura giammai ritrovata in circo- 
llanze tali , che richiedeffero una più pronta elezione . 

Tutta volta non fi parlò più di quefto affare , che per 
la Pafqua dell’anno feguente io8<5. e frattanto l’Anti- 
papa Guiberto feguitò ad efercitare liberamente i dirit- 
ti del Pontificato . Giunta alia per fine la mentovata 
folennità , i Vefcovi , e i Cardinali , che fi ritrovavano 
in Roma , intimarono a Defiderio di venire a ritrovar- 
li > e di condur feco quegli altri Vefcovi , e Cardiua- 
li , che fi trattenevano a Monte Calino , e il Principe 
di Salerno Gifolfo • Egli credendo allora , che fi fotte 
deporto ogni penficro della fua perfona , li mife in viag- 
Contin.T.IX. Hh gio. 
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Ai*. icStf, g’° » e gìunfe a Roma la vigilia di Pentecofte. Ma ben 
dovè reftar forprefo , quando vide la più rifpettabilo 
parte del clero , e del popolo portarli la medefima fe- 
ra alla diaconia di s. Lucia , ove egli alloggiava , e far- 
gli le più vive rimoftranze , perchè accettale quella di- 
gnità. Non fi perdè con tutto ciò di fpirito , e rifolu- 
to come era , di fuggire ogni ombra di onore , rifpofe lo- 
ro : che defiftelfero dal più oltre moleftarlo j poiché fe 
folfero venuti a qualche violenza , egli fe ne farebbe 
ritornato a Monte Calino , ed elfi nuli’ altro avrebbero 
. confeguito , che efporre fe llelli , e la Chiefa Romana 
alle comuni derilioni . Nel feguente giorno folenne di 
Pentecofte , che cadde quell’ anno ai 24. di Maggio , 
fi replicarono le ftelic iftanze. Ma perfuafi alla perfine 
della fua inflefiibilc coftanza , lo pregarono a propor lo- 
ro per lo meno quel Soggetto , che giudicava più me- 
ritevole di quella dignità . Egli allora propofe Ottone 
vefeovo d’ Odia , personaggio nominato fìmilmente dal 
defonto Pontefice , accetto al Confole Cencio , e la cui 
virtù era nota a tutti gli Elettori } e di più fi dichia- 
rò , che avrebbe ricoverato nella fua badìa feletto Pa- 
pa colla fua famiglia fino a tanto , che non fi folle rc- 
flituita la pace alla Chiefa . Si era adunque fui punto 
di venire alia elezione! quando un Cardinale fi proie- 
ttò altamente, di non potervi concorrere a cagione di 
quei Canoni , che proibivano le traslazioni dei vefeovi , 
c non avendo potuto le altrui rimoftranze rimuoverlo 
dal fuo Sentimento, fi determinò di far ufo della for- 
za , e tratto violentemente elfo Defiderio nella chiefa 
di s. Lucia, fu con unanime confenfo eletto Papa, gli 
fu pollo il nome di Vittore III. e non eftcndofcgli po- 
tuto mettere il camice , fu riveftito della fola cappa»-* 
roda , e fu folennemente proclamato Pontefice . Tutto 
ciò fi fece a difpetto di quella valida refiftenza , colla 
quale egli fi oppofe collantemente a quelli atti . Per la 
qual cofa poiché quel governatore , che era fiato mef- 
fo iu Roma dall’ Imperatore Enrico , e fi era impadro- 
nito 
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nito del Campidoglio , non celiava di moleftare il cle- 
ro , ed il popolo cattolico, egli Defiderio quattro gior- 
ni dopo quella elezione fe ne parti di Roma col prete- 
ilo , di metterli in ficttro dalle eoftui violenze , e giunto 
aTerracina, depofe tutte le infegne Pontificali , e li ri- 
tirò a Monte Calino, lenza che lo Redo Giordano Prin- 
cipe di Capoa , che fi portò a ritrovarlo alla teftaj 
di tutte le Tue truppe , con animo di ricondurlo a Ro- 
ma , potefle quindi rimuoverlo da quella Tua rifoluzio* 
ne . Una si llrana umiltà unita ai calori deU'ellate , che 
non permettevano ad alcuno di accollarli a Roma , fe- 
ce adunque si , che reftafle vacante la fama Sede pel 
corfo ancora di tutto quell' anno , 

Le circoftanze , nelle quali fi ritrovava la Chiefa , 
dovevano rendere quella renitenza dell'abate Defiderio 
tanto più difpiacevole agli Elettori , quanto che fe per 
una parte Guiberto avea quindi tutto l’agio di raolcfta- 
re i Fedeli , per l’altra , mentre mancavano quelli del 
loro legittimo capo, vedevano fcnfibilmente diminuirli 
frattanto il loro numero colla morte di quei più glo- 
rlofi Eroi , che ne avevano Suora follcnute le ragioni . 
Quel s. Anfelmo di Lucca, del quale abbiamo più volte 
parlato , e che da s. Gregorio VII. era fiato aflegnato 
per direttore alla Contelfa Matilde , e dichiarato Lega- 
to apostolico in tutte quelle città della Lombardia , che 
mancavano di vefeovi cattolici , avea celfato di vivere 
in quello frattempo ai diciotto di Marzo , cioè dieci 
mefi dopo la morte del fanto Padre . La ribellione di 
quei Canonici della fua cattedrale di Lucca » che «Ri- 
natamente avevano ricufato di abbracciare la vita co- 
mune , e che caduta la città folto il dominio di Enri- 
co , avevano collocato Io fcifmatico Pietro fopra hu 
loro cattedra , lo aveva coflretto ad allentarli dalla fua 
diocefi , della quale non aveva potuto ricuperare il go- 
verno , che dopo il ritorno della medefima città fotto 
il dominio della Contetla Matilde . Egli aveva potuto in 
tutto il tempo del fuo vefeovado promuovere la rifar- 
ti b % ma 
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An. ioe< 5 . ma fpecialmentc del clero con tanto maggior fuccef- 
fo , quanto che il fuo zelo era accompaguato da un te- 
nore di vita il più efcmplare » da una penitenza la più 
rigida, da una (ingoiare attinenza dal vino, e da ogni 
delicata vivanda , e da un gran fondo di ecclefiaftica 
erudizione . Mentre adunque ricco di quefte doti le più 
opportune al fuo carattere , e alle fue circoftanze j fpar- 
gevaifuoi fudori, per confervare la difciplina , e l’uni- 
tà della Chiefa , fu colpito dall' ultima fua infermità . 
Non permettendogli la fua povertà di far teftamento , 
egli non lafciò allora , che un foto ricordo a tutti gli 
alianti , e fu quello di mantenerfl immobili nella fede, 
e nella dottrina del defonto Pontefice Gregorio VII. 
Egli aveva ordinato di edere fepolto nella chiefa di 
a. Benedetto filile fponde del Pò , appartenente alla con- 
gregazione CJuniaccnfe. Ma Bonizone vefeovo di Sutri 
volle , che fotte fot t errato nella fteda cattedrale di Man- 
tova , e i fuoi funerali furono decorati dalla prefenza 
dei vefeovi Gotifredo di Magalona , Benedetto di Mo- 
dena , Ariberto di Reggio , e Ubaldo di Mantova . Si 
degnò Iddio di operare molti miracoli alla fua tomba, 
ed abbiamo una lettera dello (ledo vefeovo Ubaldo al- 
la Confetta Matilde , diretta a parteciparle la notizia 
di quelli , che fi operarono nella fola vigilia dell’Afcen- 
fione , e nella feguente notte. 

La Vita di quetto Santo è fiata ferina dal fuo Bef- 
fo penitenziere , il quale non lo aveva giammai abban- 
donato in tutti i fuoi viaggi , ed è fiata quindi arric- 
chita di commentari dalla diligenza del P. Vaddingo - Si 
confervano ancora alcuni Opufcoli in profa , e in verfo ; 
che fono parto della fua penna , e che dal medefimo 
Vaddingo fono fiati unitamente pubblicati . Il primo 
di quelli è una lettera , che fu ferina da etto all* An- 
tipapa Guiberto , e ficcome quella era fiata preceduta 
da una lettera di ammonizione , cosi fu fcritta con uno 
fitte per verità troppo pungente , onde può chiamarli 
piuitofio una invettiva coatto 4 i etto. Oltre molte auto- 
rità 
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riti, che egli vi riferifee contro gli feifmatici , poi- ^^TtcSó. 
chè dovevano coftoro incolpare i Cattolici del fangue , 
che' fi fpargeva dai due partiti fpecialmente nella Saf- 
fonia , egli dice , che per verità farebbe dcfiderabilc , 
che non fi adopraflTero giammai le armi : ma che in quello 
cafo il fangue dei Satiróni griderà piuttodo contro di efiì 
fcifmatici , che hanno pretefo di lacerare la Chiefa . Egli 
riferifee ancora diverfe altre autorità di fanti Padri , 
che provano renderli complici dell’ altrui colpa colo- 
ro , che non ne procurano la correzione, ciò che dee 
intenderli quando quella da efiì dipenda . E’ quella let- 
tera feguitata da un Apologetico divifo in due libri , 
nel primo dei quali fi imprende a confutare quegli fei- 
fmatici , che aderivano edere la Chiefa fottopoda all’ 

Impero , e potere il Principe ad arbitrio conferire» c 
togliere i vefeovadi . Egli oflerva in quello Libro, che 
quando lì trafmetteva il decreto della elezione dei Pon- 
tefici agl’ Imperatori di Colìantinopoli prima di proce- 
dere alla confacrazione dei medclìmi , non fi pafsò giam- 
mai ad irritare la loro elezione » e che finalmente da- 
gli flefiì Augulli fi abolì quell’ ufo a motivo , che ob- 
bligava la fanta Sede a relìare troppo tempo fenza il 
fuo legittimo fpofo , e pallore . Riferifee ancora molti 
tedi di Sinodi , e di Padri, per provare la libertà delle 
facre elezioni , e volendo dimodrare , che giudamentc 
fi erano proibite le inveftiture , deferive. a lungo tutti 
gl* inconvenienti , che derivavano da ede nella Chiefa; 
mentre i chierici per confcguire i vefeovadi, c le. ba- 
dìe , anzi che procurare di rcnderfene meritevoli , non 
attendevano, che ad acquidare il favore della corte, ed 
ottenuto il vefeovado , neppure fi curavano di rifeder- 
vi . Il fecondo Libro di quedo Apologetico è diretto 
a confutare quella propofizione dei medefimi fcifmati- 
ci , colla qoale aderivano : edere i beni della Chiefa fog- 
getti alla regia potedà in maniera, che -ne pofladifpoF- 
re ad arbitrio . Egli fa ciò con riferire quei tedi , che 
preferivono la didribuzioue dei beni ccclefiadici , ed in- 

dica* 
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dicano le perdine , che ne debbouo godere . Gli altri 
Opufcoli del Santo contengono alcune Meditazioni , ed 
alcuni Ritmi divoti. 

La morte di quello Santo doveva effere fenfibi- 
liflìma a tutti quei Vcfcovi , e Cardinali , che erano 
animati da fpirito di zelo , e non altro avevano a cuo- 
re , che l'abolizione dello fcilma , eia confervazionc del- 
la unità della Chiefa . Correva già il fecondo anno del- 
la vacanza della Tanta Sede , e mentre le comuni lo 1 1 c- 
citudini dovevano edere dirette a quello gran penderò , 
fu determinato di tenere un Concilio a Capoa , e per 
la gravezza degli affari , che vi d dovevano trattare , 
ne fu fpedita una generale intimazione a tutte le perfone, 
che vi avevano luogo . Oltre i Vcfcovi , e i Cardinali » 
che furono in gran numero , e fra quali d ritrovò an- 
cora f abate Dedderìo , vi intervenne il Duca di Pu- 
glia > e di Calabria Rogerio coi principali Signori del- 
la Tua corte , Giordano Principe di Capoa , e Cencio Con- 
fole di Roma , coi principali Signori di quella città . O 
che d folle adunato quello Sinodo direttamente , per im- 
prendere la modellia di Dedderio , e per indurlo fuo 
mai grado ad accettare il Fontidcato , o che la feri<L> 
rifleffione , che vi d fece fopra lo dato predente della 
Chiefa , obbligane quella facra adunanza a venire a_. 
quello paffo , è certo, che terminati gli affari ,pc* qua- 
li d erano uniti quei vcfcovi , tutti i ceti delle perdi- 
ne , che vi d ritrovarono predenti , d rivolfero ad effo 
Dedderio, ed unanimemente lo pregarono colla mag- 
giore efficacia , c doo colle lagrime agli occhi ad affu- 
mere quella dignità . Il perchè dopo di avere reddito 
per due giorni , alla per due d dichiarò vinto , c con- 
fermando la prefente fua elezione , riaffunfe le divide 
del Fontidcato la croce , e la porpora nella Domenica 
delle Falme giorno xxi. di Marzo. Egli de ne ritornò 
allora a Monte Cadno , per celebrare le fede di Pafqua , 
terminate le quali de ne venne a Roma accompagna- 
to dai Principi di Capoa , e di Saleruo . Giunto in que* 
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(la città, ebbe il difpiacerc di ritrovarti immediatamen* 
te in circoflanze tali , che ficcome poterono giultifica- 
re la tua pallata renitenza , cosi fecero conofcere la 
forza , c?ft egli avea dovuta fare a fe Hello , per ac- 
cettare quella dignità • L’Antipapa Guiberto non fola- 
mente fi ritrovava in Roma ; ma avendo nel giro di 
quelli anni avuto tutto il comodo di ben fortificarli era 
in poffelfo della chiefa di s. Pietro , d’onde non poteva 
elTcre cacciato , che colla forza delle armi* 11 Tanto Pa- 
dre dovè adunque alloggiare fotto le tende nella vici- 
nanza di quella chiefa , ed afcoltare il rumore delle_, 
armi delle truppe Normanne, che tentavano di cacciar- 
ne l’Antipapa , e ciò in tempo , che egli Vittore li Pen- 
tiva oppreflo da una fiera malattia . In meno di un gior- 
no furono forzate le porte , ed elfendo flato Guiberto co- 
ltrato ad abbandonare la chiefa , il Tanto Padre ai nove di 
Maggio nella Domenica della Afcenlione fu folennemen- 
te confacrato dai vefeovi di Odia, di Tufcolo , di Por- 
to , e d’Albano , alla prefenza dei Cardinali , dei Vefeo- 
vi , e degli Abati , e di una immenfa moltitudine di 
popolo , e collocato fu la cattedra di s. Pietro , e do- 
po di eflervili trattenuto circa otto giorni , fe ne ritor- 
nò a Monte Cafino 1 , forfè per afpettarvi, che fi dif- 
fi palle il partito di Guiberto, onde potelfe pacificamen- 
te dimorare nella Tua relìdenza . 

Una promozione differita per lo fpazio di ben due 
anni fembrava , che non dovetfe incontrare alcuna con- 
tradizione dalia parte di coloro, che fi erano dichiarati 
uniti alla Chiefa. Ma che non può Tambizione nel cuo- 
re dell’uomo? Ugonc già vtfeovo di Die, e quindi ar- 
civefcovo di Lione , quello (ledo, che per lo fpazio di 
undici anni era flato il miniltro più fedele dello zelo di 
s. Gregorio VII. nella Francia, quegli che riveftito del 
carattere di Legato apoflolico aveva impiegati i fuoi ta- 
lenti , per togliere quegli abufi , che regnavano in quel- 
le parti , e prefedendo a più Concili pel decorfo di tan- 
ti auui aveva maneggiati , c con grande zelo condotti 

a fe- 
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a felice dito quei molti affari ecclefiaftici , che richia- 
mavano l’apoftolica attenzione , e quegli finalmente, 
che avea meritato di edere nominato dal defonto Pon- 
tefice , come meritevole di fnccedergli in quella digni- 
tà , quell' uomo dilli , chiamato in Italia dalla Conteda 
Matilde , e da a. Anfelmo di Lucca , per impiegarvi!! 
a procurare la pace della Chiefa in quelli torbidi tem- 
pi , e che giuntovi dopo la prima elezione fatta in Ro- 
ma di Defiderio , non fidamente gli ayea predata la do- 
vuta ubbidienza , ma pregatolo ancora di continuargli il 
carattere di Legato apoftolico nella Francia , ne aveva 
ottenuta la grazia , quando intefe avere egli Defiderio 
rinunciato il Pontificato , fi lufingò per avventura di 
potervi egli (ledo edere promodo , c quindi fi fèparò 
dagli altri Vefcovi , e Cardinali , e trade nel fuo par- 
tito il Cardinale Ricardo abate di Marfiglia , e quel Gui- 
raondo , che quindi fu vefcovo di Averfa in Puglia . 
Per la qual cofa intefa la nuova della feguita confa- 
crazione del nuovo Pontefice, non ebbe orrore , a far» 
fi autore di uno feifma , a fepararfi pubblicamente da 
cdo, ed a fcrivere una lunga lettera alla Contcd'a Ma- 
tilde , nella quale caricò di molte ingiurie il fitnto Pa- 
dre , fpacciando fra le altre cofc , avere egli promedo 
ad Enrico IV. di coronarlo Imperadore , ed avere alta- 
mente encomiati quei vefcovi , che erano morti nello 
feifma di Guiberto , e fottopofti alla (comunica contro 
di efii fulminata da Gregorio VII. 1 • 

Erano troppo mauifede quelle calunnie , perchè o 
la Contefifa Matilde , o alcun altro potedìe predar loro 
credenza , onde egli Ugonc non feppe ritrarre da que- 
lla fua perfidia, che rodore , e confufione. Quella Prin- 
cipclfa penetrata da un profondo rifpetto verfo il fanto 
Padre , fenza lardarli fedurre dalle altrui frodi fi portò 
anzi a Roma alla teda delle Tue truppe , per avere la 
confolazione di dargli perfonalmente un attedatodel fuo 
oflequio, e della fua venerazione. Si ritrovava allora 
appunto il fanto Padre opprefiò da vari incomodi di fa* 

• Iute: 
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defidcrio di una PriocipelTa la più benemerita della Chie- 
fa, fi mife in viaggio, e giunto per mare a Roma ; vi 
fi trattenne otto giorni , e nella feda di s. Barnaba ce- 
lebrò in s. Pietro l’ incruento facrificio . L’ Autore del- 
la Crouaca di Monte Calino il più efatto Scrittore delle 
gefta di quello Pontefice , ci fa fapere , che egli dimo- 
•rò quella volta nell’ lfola del Tevere , che fola colla 
■chielà di «.Pietro , con Cartel fant’ Angelo , e con quel- 
la parte di Roma, che li chiama Traftevere ,’ era in fpo 
potere , elfendo tutto il reftaute della città in mano dell* 
antipapa , quantunque per altro la nobiltà, c la maggio? 

.parte del popolo favorirti: il legittimo Pontefice . Egli 
jci dice ancora, che nella vigilia di $. Pietro, fi eccitò 
fra i due partiti una terribile mifchia : che i Cattolici 
furono coftretti a ritirarli in Cartel fant’Aogclo : che 
Cuiberto celebrò nel feguentc giorno nella Rotonda , . 

non avendo potuto penetrare nella chiefa di s. Pietro , 
nella quale in quei giorno non furono celebrati i divini 
uffici : c che avendola prefa la leguente notte , gli fer- 
matici lavarono il facro altare , quali che folle (lato 
contaminato dai cattolici , epofeia vi celebrarono la Mef- 

fa : ma nello Hello giorno furono coftretti ad abbando* t 

narla di nuovo , e ritornò detta fotto il dominio del 
Tanto Padre . Finalmente riferifee : che ertendofi il 
Tanto Aportolo manifeftato ad un pellegrino con dirgli » 
che addava a $. Benedetto , per celebrarvi il giorno del- 
la fua pafiìone , fu dai monaci Calmeli decretato , che 
in avvenire fi celebrarti: la fetta di s. Pietro con ugual 
pompa efteriore , che quella del loro Tanto Patriarca w. 

Benedetto 1 , vii. 

Quelle turbolenze di Roma , cui la prefenza e le „"°tr 0 d 's^ 
truppe di Matilde non avevano potuto feda re t e leconr dìiìoue nell* 
feguenze funefte , che ne nafeevano , obbligarono per av- ASnc *' 
ventura il fanto Padre , ad intimare pel mefe d’ Agofto ^ 

nn Sinodo il più numerofo nella Città di Benevento , * 

Fu quello di fatto celebrato coll’ intervento (pecialmco- 
. Conti», T./X, li te 
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te dei vefcovi della Calabria , della Puglia , e dei prin- 
cipati , o fia di quei feudatari , che non fi erano uniti 
nello feifma di Guiberto . Nella prima apertura del me* 
defiino il Tanto Padre efpofe con patetica orazione i di- 
fordini cagionati nell a Chiefa dall’antipapa Guiberto, e 
la pcrlccuzione orribile eccitata contro Gregorio VII. e 
fulminò di nuovo contro di elfo la fentenza di anatema . 
Quindi venendo all'altro feifma, che fi era ultimamen- 
te follevato contro la fna perfona da Ugone arcivcfco- 
vo di Lioae , e da Ricardo abate di Marfiglia , ed ef- 
pofta ai vefcovi la gravezza della colpa commefia da 
colloro , che lo avevano già riconofciuto per Papa , ed 
anzi fino a tanto che egli refifteva ai comuni voti , Io 
avevano predato ad accettare quella dignità. , e pofeia 
fi erano feparati dalla fua comunione , e da quella dei 
vefcovi , che erauo con elfo uniti , terminò con proibi- 
re a tutti i Fedeli di avere co’ due mentovati foggetti 
alcuna forta di commercio . Egli venne pofeia alla caofa 
delle inveftiture , che tante volte erano fiate condanna- 
te dal fuo prcdcccffore , e proibì di ricouofcere come 
vefeovo , o abate chiunque avcfic ricevuta alcuna di 
quelle dignità dalle mani di una perfona del fecolo, e 
proibì ringrclfo della chiefa a chi fi folle renduto reo 
di quella colpa fino a tanto , che non averte rinunciata 
quella dignità , nella quale fi era in tal maniera intrufo . 
Egli dichiarò , che farebbero flati Umilmente fottopoili 
a quella pena ficcome quei , che avelfcro ricevuta l’ in- 
veflitura di una dignità inferiore , cosi tutti quei che 
contravenendo alle leggi della Chiefa Favellerò confe- 
rita . Finalmente terminò quella allocuzione, nella qua- 
le fono comprcfi tutti gli atti del Sinodo , con fare 
una efpreffa proibizione a tutti i Fedeli , di riconofcere 
quelli tali , come vefcovi , abati , o chierici , di afcol- 
tare le loro Mede , e di ricevere da efli o la comunio- 
ne , o la penitenza 1 . Non farebbe difficile , che in 
quello Sinodo aveiTe il tanto Padre cfpolte le calamità, 
che fofFriva V Italia , a cagione delle frequenti Scorrerie 
. . dei 
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dei Saraceni dell* Affrica , e che avertfe indotti i grandi , An. 10S7. 
ed i vefeovi ad unire inficine le loro truppe , per de- 
bellare quei barbari . Leone Oftienfe ci afficura , avere 
egli uniti fotto lo ftendardo di s. Pietro quali tutti i 
popoli dell* Italia , e promettendo loro una plenaria in- 
dulgenza, avergli fpediti nell’ Affrica , ove prefero di 
affalto la città di Mehedia , e fecero perire cento mila 
Saraceni , della qual gloriofa vittoria ne giunfe io Italia 
la nuova nello fpazio di un folo giorno , ciò che fn at- 
tribuito a miracolo *• Sappiamo che nell’anno feguen- iCh*>n.Caf«. 
te fu riportata una fegnalata vittoria nell’ Affrica > ma 3 - ^p- **• 
dalle fole flotte Pifane , e Genovefi », alle quali po- X B e «h<JoCo*. 
levano per altro efferfi unite altre truppe . Il numero Jtm t. 
de’ Saraceni fatti prigionieri , o mefli a morte , fecon- 
do quello computo dell’ Oftienfe , fembra eccedente • 

Bertoldo di Coftanza dice : che il Re d’ Affrica fu co- 
ftretto a dichiararli tributario della fanta Sede , e il 
Muratori confrontando i diverfi Scrittori , che hanno 
riferito quefto fatto , crede che in cfTo fi tratti della 
città di Tnnifi: che quella forte prefa: e che il monar- 
ca Affricano con una groffa fomma di danaro , o colla 
promerta di aftenerfi dal molcftarc ulteriormente i Cri- 
ftiaui, ne ricuperarti: di nuovo il poffertò. 

Abbiamo già parlato altre volte delle fpedizioni , Tr J^; oedI 
che fi facevano per mare da quelle due città divenute ». Nicol* di 
afl'ai potenti nell’Italia. I Veneziani erano ftati i pri- Bari * 
mi , ad infegnarc ai popoli dell’ Italia quella maniera di 
arricchire col commercio di mare ; ed il loro efempio 
era flato feguitato non folamcnte dai Pifani , e dai Ge- 
«ovefi , ma ancora dagli abitanti di Bari . Quelli che 
già avevano ftefo il doro commercio fino nelle più lon* 

. tane, parti dell’ Oriente , ebbero nel decorfo appunto 
di quell' anno la forte di arricchire l’Italia , e la loro' 
patria di uno dei più prezioli tefori . Mentre tre dei lo- 
ro vafcelli facevano il viaggia di Antiochia , ed erano: 
a villa della Licia , i mercanti , che vi erano a bordo » 
propofero di feendere a terra , di portarli a vifitart-* 

.. , li a la 


Ah. 10&7. * a c * 1 ' e ^ a s. Nicola poco dittante dalla città di Mira, 
della quale egli era già flato vefcovo , c venerate le 
fue reliquie , di trafportarle occultamente a Bari . Effi 
erano per cfeguire il meditato progetto , quando intc- 
fero , che ivi appunto per un improvvifo accidente fi 
era formato un gran concorfo di Turchi , cioè di quei 
' Barbari , che in poco tempo fi erano renduti padroni di 
tutte quelle valle provincie . 11 perchè profeguirono il 
loro viaggio, e giunfero ad Antiochia, ove intefero , 
che alcuni mercanti Veneziani , che ivi finalmente era- 
no giunti , avevano formata la medefima determinazio- 
ne , ed avevano già alleftito tutto il bifognevoie all* 
imprefa . Nulla più vi volle adunque per indurli ad una 
, » pronta rifoluzione . Ritornati fu i loro vafcelli , e giun- 

ti di nuovo in faccia al facro depofito , mentre l’ incer- 
tezza dell’ efito gli teneva fofpefi , mancato loro il ven- 
to favorevole , fcefero a terra , e ritrovata la chiefa 
cuftodita da tre foli monaci, de’ quali fi aflìcurarono , 
ruppero il pavimento di marmo, e quindi l’arca Umil- 
mente di marmo , nella quale fi ritrovavano le facre 
oda in mezzo ad una gran quantità di manna miraco- 
Iofa , e prefele le trafportarono fopra uno di quei loro 
valceili , e fc ne ritornarono in Italia , lardando fu le 
, fpiagge della Licia il popolo della vicina città inconfo- 

labile per la fatai perdita , della quale troppo tardi fi 
era accorto • Appena furono eflì approdati nella Pu- 
glia al porto di s . Giorgio , collocarono quelle facre 
reliquie in una teca di legno , e deputatele approdo 
Elia abate del monaflero di s. Benedetto , ne fpediro- 
110 l’ avvifo all’ arcìvefcovo Urfoue . Era pattato quelli 
alla città di Trani , c vi fi tratteneva afpettando d’ im- 
barcarli per intraprendere un pellegrinaggio ai luoghi 
fanti di Gerufalemme . Quella improvvifa nuova mutò 
la fua rifoluzione , e lieto per l’ acquiflo di un tanto 
teforo , fe ne ritornò follecitamente a Bari , e trasferite 
nel giorno IX. di Maggio quelle facre oda nella chiefa 
di s. Stefano , nc commifc la cuflodia al fuddetto aba- 
te 


Digitized by Google 


Librò SbssAmtbsim,o (^óart'o. z*}' 
te Elia . La Sroria di quella traslazione fu fcritta per ÀnTToS/Ì 
ordine dello Hello arcivescovo Urfonc dal fuo arcidia- 
cono Giovanni , ed ella ci da contezza di quel gran 
numero di miracoli , che immediatamente fi comincia- 
rono da Dio ad operare a quello facro depofito., che 
divenne incontanente uno dei più celebri Santuari dell’ 

Italia . ElTendofi Iddio degnato di operare a gloria di 
quello fuo Santo altri non meuo ftupendi prodigi nella 
città di Benevento, ne fu non guari dopo llcfa la me- 
moria da un Anonimo , che è fiato pubblicato dalla 
diligenza dell’ infaticabile Prelato Stefano Borgia 1 , il i Tom. .a»,, 
quale ci ha aggiunte altresì le prove del culto , che *»*.*««#>*. 
prima di quell’epoca aveva il Sauto in Occidente. 

Il fatuo Padre non fi era trattenutala quella città, ix. 
che pochi giorni ; mentre cflèndo caduto''gravemcnte Vit ' 

infermo durante il corfo di quei tre giorni , che durò l’e- 
fpofto Sinodo , fi fece trafportarc follecitamente a Mon- 
te Calino , e cominciò a difporfi pel fuo imminente paf- 
faggio alla beata eternità . irgli irti t ui adunque abate di 
quello monafiero , che egli avea finora governato per fc 
medefimo , Oderifio diacono della Chiefa Romana , c 
prevofto dello ftclTò monaftero . Quindi imitando l’efem- 
pio del fuo predecellorc , efortò i Velcovi , e i Cardina- 
li , che lo aflìftevano , ad eleggere in Pontefice quello 
fleflo Ottone di Oltia , che da Gregorio VII. ne era fia- 
to giudicato meritevole . Finalmente dellinato il luogo 
della fua tomba nel Capitolo dello Hello monaftero paf- 
sò agli eterni ripofi ai fedici di Settembre di quell’an- 
no 10S7. dopo di avere occupata la cattedra di s. Pie- 
tro per lo fpazio di foli quattro meli , e fette giorni 
computati dal tempo della fua confacrazione . Nei ven- 
tinove anni , che avea governato il monafiero di Mon- 
te Cafino , aveva arricchito quello facro luogo di molti 
edifici , e di molti Codici , che egli ftefiò avea fatti co- 
piare. Sappiamo ancora , che fcrifiè diverfe Opere, e 
fpecialmcnte quattro libri di'Dialoghi , nei quali imitan- 
do s. Gregorio Magno, raccontò i miracoli operati d.u 

s.Bc- 
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s. Benedetto , e da altri monaci Calmeli . Ma non ne elì- 
cono che i tre primi , che fono (lati dati alla pubblica 
luce dal Canonico Mari , e che fono i più idonei ad ec- 
citare nei Fedeli Io fpirito di pietà , c di compun- 
zione . 

Sette giorni prima , cioè ai nove di quello mefe , 
avea celiato di vivere uno dei più illuflri perfonaggi di 
quello fecolo , c de’ più grau Sovrani, che abbiano Ce- 
duto fui trono d' Inghilterra Guglielmo I. fopranomi- 
nato il Conquidami , ed il baftardo . Abbiamo parlato 
più volte con elogio della fua perfona . I differenti fuoi 
domiti; l’obbligavano a trattenerfi ora in Inghilterra , ed 
ora in Normandia . Le difcordic , che erano ultima- 
mente infortirà elio , e il Re di Francia Filippo a_. 
cagione di una ribellione eccitatagli nella Normandia 
dal fuo Beffo figliuolo Roberto , io avevano obbligato 
a venire io quella provincia . Dopo una battaglia , che 
egli vi avea guadaguata, fembrava che poteffe Jufingarfì 
dei più profperi fuccefli , quando caduto infermo fi fece 
trafportare a Rouen , e quantunque fe gli preltaffero 
tutti i foccorfi della medicina , fpecialmeme da Gisle- 
berto vefeovo di Lificux , e da Guntardo abate di Tu- 
mieges , fu coflrctto a cedere alla forza del male . Quan- 
do egli intefe il fatale annuncio della viciua fua mor- 
te , fe ne dimoftrò iuconfolabile fui rifleffo di vederli 
mancare il tempo , onde colla penitenza foddisfare a_» 
Dio per le paffate fue mancanze . Si fece trafportare al 
Priorato di s. Gcrvafio fuori delle mura della Beffa cit- 
tà , ove fi abbandonò fra le braccia dei vefeovi , c de- 
gli abati, che lo affifievano , e che gl’ Spiravano fenti- 
mcnti di confidenza uclla divina mifericordia . Confcf- 
fatofi dei fuoi peccati , c ricevuto il Viatico , fece il fuo 
ultimo teflamemo . lq effo lafciò il ducalo di Norman- 
dia a quello ftefiò Roberto fopraoominato Corta Cofcia, 
e Diavolo , che era fiato cagione di quell’ ultima fuaj 
guerra , il regno d’Jnghiherra al fuo fecondo figliuolo 
Guglielmo il Rollo t e ad Enrico , che era il terzo , fa 

affé- 


Digitized by Google 


Libro Srssantbsimo quarto* 45? 

affcgnata da elfo una grolla penfionc e i beni ereditari della 
Tua madre Matilde . Deftinò pofeia i Tuoi tefori in li* 
mofina a diverte chiefc , e monafteri , e fpecialmence 
al clero di Mante , per compenfare i danni cagionati 
in <jueft’ ultima guerra alle Tue chiefe , che per Tuo or* 
dine inficine col reftante della città erano fiate confe- 
ttiate alle fiamme . E concedè finalmente la libertà a tut- 
ti i prigionieri , che erano fotto le fue forze , ed allo flertò 
fuo fratello Odone vefeovo di Bayeux , cui fi era giu* 
Bramente dichiarato con giuramento di non edere giam- 
mai per liberare dalla carcere . In tanto a mifura , che 
crefceva il male , andavano ancora crefcendo nel fuo 
fpirito i fentimenti di timore. Ordcrico Vifale 1 ci ha 
confervata una allocuzione , che egli fece in quegli ul- 
timi momenti ai vefeovi , ed agli abati , che circon- 
davano il fuo letto . Aimè ! ditte in ella , tremo al ri- 
fleflò della moltiplicità , e della'enormità delle mie col- 
pe . Debbo comparire avanti un terribile giudice , nè sò 
come ottenerne il perdono . Dalla mia prima età fino 
a quello momento fono flato occupato nelle guerre , ed 
ho verfata una gran copia di fangue . Qnindi profegul 
ad efporre le fue colpe , e quelle fpecialmente , che_-» 
avea commelfe dopo la conquida dell’ Inghilterra • Per- 
ciò feongiurando gli alianti , ad impetrargliene il perdo- 
no, dille di avere ancora a tale effetto ordinato , che 
fi diflribuiffero i Tuoi tefori ai poveri , e alle chiefe ; 
affinchè folle almeno deftinato ad un ufo pio ciò , che 
era flato acquiflnto colla violenza , e colla ingiullizia , 
e foggiunfe : voi fapete con quale tenerezza di aP 
Tetto vi ho amato , ed ho prefe le vollre parti . Non 
mi riconofeo reo di avere giammai violati i diritti del- 
la chiefa di Dio , che è noflra madre . Al contrario io 
Tho collantemente onorata fecondo le mie forze. Non 
ho vendute le diguità ecclefiaftiche , ed ho anzi pro- 
fcritta , e defedata la fimonia • Ho ricercata la fela_* 
virtù , ed il folò me rito nelle perfette , che dovevano 
effere promoffe alle Prelature , ed ho conferite le chie- 
fc , 
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A n. 1087. fe » e le badìe a coloro , che ne ho veduti i più de- 
gni , come ne fanno teftimonianza un Lanfranco di Can- 
tnaria , uo ‘Anfclmo abate del monaftero del Bec , un 
Gerberto abate di Fontanelle , ed un Durando abate dì 
Troarna , la cui fama è giunta agli ultimi confini del 
Mondo. Finalmente efponendo le varie badie , che egli 
aveva o arricchite , o fondate : quelle fono dille le for- 
tezze , che difendono la Normandia . In ette i Normanni 
apprendono a combattere contro il Demooio , e contro 
i vizi della carne . Con quelli fentimenti egli giunfe al 
giorno 9. di Settembre . Svegliatofi fui nafeere di que- 
llo giorno , mentre al fuono di Prima fi raccomanda- 
va alla Vergine , acciocché gli ottendle colla fua me- 
diazione la grazia del fuo divino Figliuolo , fpiiò nel 
feflantefimo anno della fua età , e nel zi. dei fuo re- 
gno d’Inghilterra . La fua morte fu come il fegno del- 
la difperlìone di tutta la fua corte , che lafciato il ca- 
davere mezzo nudo ., non fi applicò , che a faccheg- 
giare il palazzo. Guglielmo Arcivefcovo di Rouen , ed 
Ardoiuo di Cufeville furono i foli , che lì prefero pen- 
ficro , di urarc con dio gli ultimi doveri . Fu dello 
dunque trafportato a Caen , per edere fepolto nella chie- 
fa del monallero di s. Stefano, cui egli ftedò avea fat- 
ta edificare. Al fuo arrivo in città, quella gran mol- 
titudiric di popolo , che era concorfo a vederlo, Iparve 
in un momemo , per cllinguere il fuoco , che lì era at- 
taccato ad alcune cafe. Gilberto vefeovo di Lifieux do- 
po la Meda cantata recitò una Orazione funebre ^el- 
la quale efortò il popolo a porgere mediami preghiere 
al Signore pel ripofo dell' attinia di quello gran Princi- 
pe . Quindi fi difpofero a deporre il cadavere nella fofi- 
«fa , che era già fiata fcavata a tale effetto . Ma nell* 
latto, che ciò fi doveva efeguire , un certo A feci ino fi- , 

gliuolo di Arturo vi fi oppofe altamente , proiettando, 

.che quel terreno^, nel quale fi voleva dar fepoltura al 
.cadavere , era fiato tolto con violenza al fuo padrQ 
dallo fteffò Guglielmo , mentre era foltanto Ducadi Nor- 
man- 


I 


Digitized by Google 


Libro SbisahtsJimò quarto. 1*7 

mandia , cd eflcndofi verificato il fatto , ì vefèovi vo- 
lendogliene compcnfare il valore , gli diedero 60. fol- 
di , e gli promifero di fargli dare altrove un ugual trat- 
to di terra . Pertanto fi venne finalmente all* atto di 
porre il corpo nella foflTa : ma poiché era quella trop- 
po piccola per la mole del medefitno , diede elfo tra- 
provvifamente uno fcoppiot che avendo ripiena di rno- 
lefiilTimo odore la chiefa , obbligò tatti gli alianti a 
fuggire ' . Qual umiliazione per 1 * umano orgoglio I Si 
pena a ritrovare chi voglia ufare gli ultimi doveri ad 
un Principe , che era fiato il terrore delle nazioni , e 
fi è coftretti a pagare fui punto quel palmo di terra , 
che deve accogliere chi fi è renduto padrone di va- 
fliflìme provincie . 

Gli Storici chiamano con ragione quello Prìncipe 
l'Eroe del fecolo XI. Nella fua efpolta ultima allocu- 
zione egli avea avuta ragione, di pregiarli di uno zelo, 
e di un rifpetto inalterabile verfo la Religione • Le va- 
rie paflìoni , dalle quali fi era iafeiato dominare , di col- 
lera , e di ambizione , non avevano potuto alterare i Tuoi 
fentimenti di ofi'equio alla Chiefa • Allora quando fu que* 
Ha lacerata dallo fcilina di Guiberto , temendo per avven- 
tura che potclle quello fuoco penetrare ne’ fuoi fiati , inti- 
mò a’ fuoi fudditi di non riconofcére altro Pontefice , che 
quegli che era da elfo riconofciuto per tale : e quando in- 
tefe , che il fuo fratello Odone vefeovo di Bayeux , avea 
formato F ambiziofo difegno di palfare a Roma , e di 
procurarli colia forza del danaro il Pontificato , lo avea 
arrefiato egli Hello , e condannato ad una perpetua car- 
cere, rifpondendo a quei, che allegavano in fuo favo- 
re il carattere epifcopale , che lo teneva in carcere co- 
me conte di Keut , e non come vefeovo * . Abbiamo 
una fua Carta , nella quale fi ordina : che in avvenire 
tutte le caufe degli Ecclefiaftici Gatto terminate non gii 
a tenore delle leggi dello fiato , ma fecondo il preferit- 
to dei facri Canoni , e che fi agifeauo alla prefeuza dei 
refpettivi vefeovi , i quali dovranno fulminare la feo- 
Conùn.T.lX . Kk cauni- 
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manica contro i contumaci , e richiedere contro di eflì 
1’ aiuto dei Magiflrati . In efla fi comandò ancora a te- 
nore delle leggi delia Chiefa , la continenza ai Canoni- 
ci , Totto pena di perdere i loro benefici , c fi condan- 
nò ogni Torta di Antonia , ficcome ancora 1' ufurpazio- 
ne dei beni della Chiefa , e la violazione della cecie- 
fiaftica immunità 1 . 

Quello Principe fi è renduto fpecialmente celebre 
per la Tua legislazione « Sarebbe difficile il fepararc le 
Tue leggi da quelle de’ Tuoi predecelTorj , e fpecialmen- 
te di s. Eduardo -, e dalle aggiunte , che fono (late fat- 
te loro dai fuccelfori . Noi non dobbiamo entrare in 
quefla qudiione . Ci baderà di riflettere , che colla 
efattezza della giudizia , che egli volle codautemente 
amminidrata , Teppe ridurre l’ Inghilterra ad uno dato , 
che una fanciulla poteva paffar fola , e carica d’ oro 
dall* una all’ altra parte del regno , fenza timore di eC- 
fere derubata ; e che avendo ordinato « che foderò fot- 
topode ad una multa quelle comunità » nelle quali ac- 
cadeva un omicidio allora , quando fe ne ignorale P au- 
tore , gli riufei di togliere ancora dal regno la frequen- 
za di tali delitti. Nell’ultimo anno del Tuo regno egli 
fece fare una deferitone cosi minuta dell’ Inghilterra , 
che coll’aiuto della medefima , arrivò a fapere a chi 
apparteneva ogni palmo di terra , come era coltivato , 
e quanto rendeva di frutto 1 . Egli viene accurato di arer 
voluto obbligare tutti gl’Inglefi ad adotare la lingua-» 
Franzefe., dendeDdo in quefla le Tue leggi . I Romani 
hanno. avuta uua Amile maflima . Più grave , e forfè 
piu giuda è l’accufa , che gli viene data , di aver voluto 
conferire , e didribuire arbitrariamente i fondi dell'In- 
ghilterra ai Tuoi Normanni , fpongliandone gli antichi 
pofiedòri. E’quefta una di quelle colpe , delle quali prò* 
«ara un infinito rammarico negli ultimi momenti della 
Tua vita . 

Egli avea creduto di dover conferire la maggior 
parte delle dignità » c delle ricchezze dell’ Inghilterra ai 

Nor- 
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Normanni , affine di rendergli fuperiori a quelle varie Am. 1087. 
nazioni , che abitavano quella grand’ lfola , e in tal ma- 
niera afficurarfi il pofleflò di quello nuovo acqnifto . Egli 
aveva certamente fempre dà temere , non tanto per par* 
te dei popoli dell’ Inghilterra , che non erano in illato 
di alzare contro di elfo la fronte , quanto per parte.* 
dei Danefi , che edendo (lati una volta padroni di que* 

Ha grand’ lfola , ed avendo forze baflevoli , per ricupe- 
rarne il portello , potevano sbalzarlo dal trono . Di fat- 
to Canuto IV* che nell’ anno 1080. era fùcceduto al 
fuo fratello Araldo nel trono di Danimarca , aveva nell’ 
anno ioSf. fatti i più grandi preparativi , per tentare 
quella imprefa . Ma avendo direnate tutte le truppe nei 
tempo , che erano per metterli alla vela , quello pro- 
getto fn la cagione della fua morte , e del fuo marti* 
rio . Nel principio del fuo regno appena egli ebbe colla 
forza delle fue armi fuperati i nemici dello flato , ed 
uniti a’ fuoi domini i regni di Curlandia , di Samogi- 
zia , e d’Eftonia , rivolfe le fné follecitudini agli alfari 
della Religione , e dopo di avere riflabilitc nel loro an* 
fico vigore le leggi del fuo padre Svenone , che erano 
fiate abolite da Araldo , ordinò che gli ccclefìaftici in 
tutta 1’ ampiezza de’ fuoi Rati non fodero in avvenire 
più fottopoRi ai giudici laici nelle loro caufe ; ma che 
doveiTero quefie deciderli da perfone ccclefiafìiche , le 
quali doveifero privativamente giudicare tutte le caufe 
di Religione , ed imporre la conveniente multa a chiunque 
mancalle contro di effe . Egli pafsò ancora più oltre » 
e volendo rendere maggiormente rifpettabili apprettò i 
Sudditi i vefeovi del fuo Rato , volle imitare I* efempio 
delie altre nazioni nfeite dal Settentrione , e conferì lo- 
ro il carattere di grandi dello Rato, volendo che fode- 
ro medi al pari dei principi , e dei Duchi , e che fc 
dettero con dii nelle artemblce generali dello Rato . Noti 
contento di avere ancora edificata la cattedrale di Ro- 
fchild , econtribuite grode fomme pel compimento di 
quella di Lnnden » • fabricat* la chiefa di s. Michele 
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An. 1087. di Slage! , e due mooafteri uno a Rofchild , e Patirò a 
Ringftad , aveva rifiatato di obbligare tutti i Tuoi fuddi- 
ti a pagare le decime alla Chiefa . Edèudone (lata riget- 
tata la propolìzione in molte ademblec , poiché fecon- 
do le leggi dello (lato , i grandi del regno in tempo di 
guerra dovevano fomminiftrare le truppe , ed edere (ot- 
topodi ad una grave multa in cafo di diferzione , egli 
propofe nella pubblica ademblea di rimetter loro quella 
multa, che perciò dovevano pagare, per avere renduti 
inutili i preparativi da edò fatti contro P Inghilterra^ 
ogni qual volta lì fottoponedero a pagare le decime . 
L’affare fu medo in deliberazione, e fu quiudi rifoluto 
di piuttodo pagare la multa , che fottoporfì ad un an- 
nuo tributo. Canuto redò oltre modo offefo di queda 
replicata negativa ; e volendo rendere loro più fenfìbt- 
le il pefo della multa , ordinò che (ì levade coll’ultimo 
rigore. I popoli deli’Ifola di Fionia l’avevano già pa- 
gata , e 0 dovea cominciare a mettere in contribuzio- 
ne la provincia di Jutland , quando gli abitanti più fet- 
tentrionali di queda , o (la i popoli di Nord-Jutland ricufan- 
do di fottoporfì a queda tafìa , prefero le armi , e ven- 
nero ad attaccare lo dedo Canuto . Egli fi ritirò a Sle- 
1 wic , e quindi pafsò nell’ ifola di Fionia . Ma effendo 
crefeiuto il numero dei ribelli , mentre egli fi era riti- 
rato nella chiefa di s. Albano di Odenfoe , intefe di cf- 
ferc adediato in quedo facro luogo , che edendo fab- 
bricato di legno , non era atto a fare che una troppo 
debole refidenza . Egli adunque prodrato a piedi del fi- 
ero altare fece un’ umile confefììone delle fuc colpe : (ì 
dichiarò di perdonare a tutti i Tuoi nemici , e recitan- 
do i Salmi fi difpofe a ricevere la morte . Di fatto ef- 
fendofi cominciata la zuffa , le poche fue truppe dovet- 
tero piegare , e mentre coloro erano penetrati nella chie- 
fa , che era già tutta allagata di fangne , gli fu da una 
fiuedra fcagliata una piètra fui capo , e non avendo 
queda fatta una ferita mortale , un certo Blacconc en- 
trò nella chiefa, e gl’ immerfe un pugnale nel. feno. Si 
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crede comunemente , che quella funelta tragedia acca- 
dere ai fette di Giugno di quell’anno 1087. quantunque 
la fua lapide fepolcrale , che fu difotterrata nell* anno 
1582. la faccia accaduta nell’anno precedente, ecidi- 
chiari avere egli già fatto trafportare dall’ Inghilterra 
il corpo di s. Albano, ed cflerfi in quel duro cimento 
munito col pane degli Angeli . Gli Scrittori della Sto- 
ria Oanefe ci aflicurano , che i capi della ribellione ter- 
minarono miferamente i loro giorni . Eflcndofi Iddio de- 
gnato di operare molti miracoli alla tomba di quello 
Principe , che colle fue virtù , e fpecialmente colla fua 
giuilizia , e col fuo zelo di propagare la Religione , fi era 
renduto per cosi dire PApoftoIo della Danimarca, è 
fiato inferito il fuo nome nei fatti della Cbiefa col ti- 
tolo gloriofo di Martire a cagione della morte da efio 
foffcrta per la giuttizia dalle mani dei ribelli dello Sta- 
to . La Regina Adela rettala vedova fi ritirò in Fian- 
dra coll' unico fuo figliuolo Carlo , che ne fu quindi 
Come , ed il cui nome fi legge Umilmente inferito ne* 
fatti de’ Santi» 

La morte di quello fanto Re accadde adunque^ 
o mentre la Chiefa fi ritrovava priva del fuo capo , e 
pallore , o in quei pochi meli , nei quali il defonto Vit- 
tore III. fcdè al governo della medcfima • La brevità 
del fuo Pontificato , e le funefie circottanze , nelle qua- 
li era accaduta la fua morte , mentre cioè l’Antipapa 
Guiberto feguitava ad efercitare il fuo tirannico domi- 
nio fuila maggior parte di Roma , cagionarono quella 
volta ancora una lunga vacanza della finta Sede , dai 
fedici di Settembre dell’ anno feorfo fino ai dodici di 
Marzo del prefentc , nel qual giorno fu attuato alla-» 
cattedra di s. Pietro il vefeovo di Odia Odone . Era 
quelli nato circa l’ anno 1042. a Cattiglione fui fiume 
Materna nella diocefi di Rem» , e collocato nella fua 
tenera età nel clero di quella Metropoli , era fiato edu- 
cato fotto la difciplina di quei Brunone , cui tra noo_« 
guari vedremo ittitutorc dell'Ordioe dei Ccrtofini , e dive- 
nuto 
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nuto canonico, e quindi circa l’anno 1070. arcidiaco- 
no di quella cattedrale , i cui canonici avevano abbrac- 
ciata la vita comune , aveva pofcia abbandonato il fe- 
colo , e ricevuto l’abito monadico a Clngny dalle ma- 
ni del fanto abate Ugone , avea in breve tempo fatti si 
rapidi progrelìì in quello nuovo genere di vita , che-* 
divenuto Priore del monaftero , allora quando nel 
1078. il Pontefice Gregorio VII. chiefe ali* abate U- 
gone alcuni monaci , che potettero col loro zelo , e 
coi loro talenti ettergli di aiuto a portare quel gra- 
ve pefo , dal quale fi ritrovava per cosi dire oppref- 
fo , credè quegli di non poter dedinare un miglior fog- 
getto a tale imprefa , che Io detto Priore Odone . Ve- 
nuto adunque quedi in Italia con altri monaci , e fpe- 
cialmente con quel Pietro , che fu fatto vefeovo di Po- 
licadro , Gregorio VII. avendo in etto feoperta una vir- 
tù affatto fuperiore , lo creò vefeovo di Odia in luogo 
di quello fcifmatico Giovanni , che era dato collocato 
in quella Sede da Enrico di Germania , ed amando 
prevalerli de* fuoi configli nei più difficili affari de- 
la Chiefa , lo dedinò nel 1084. Legato apodolico 
allo detto Enrico , che allora fi ritrovava in Lombar- 
dia , e che mancando quindi alla fede dei giuramenti , 
lo fece arredare , e gli fece foffrire i più fieri tormen- 
ti , per indurlo a fepararfi dalla comunione del legitti- 
mo Pontefice Gregorio VII. Lo abbiamo veduto libera- 
to da queda carcere pattare in Germania col caratte- 
re di Legato apodolico , e pubblicare in quelle provin- 
ole gli ultimi decreti della fanta Sede contro l’Antipa^ 
pa Guiberto , e contro l’Augufio Enrico , ed abbiamo 
ancora veduto , edere egli dato nominato dal medefi- 
mo- Pontefice , e quindi dal fuo fucccttòre , come un 
foggetto il piu meritevole , e il più idoneo a federe ia 
quedi tempi calamitott dilla cattedra di s. Pietro al go- 
verno della Chiefa . Egli non fi era ritrovato prefente 
alla elezione di Vittore Ili. ma giunto non guari dopo in 
Italia, ed ettcndofi dimodrato irei Sinodo di Capoa il più 
impegnato , per obbligarlo ad accettare quella dignità. 
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ed avendolo quindi coufacrato colle lue (lede mani , ave* 
va richiamati Copra di Ce i rimproveri , e le calunnie 
di quell’ Ugone di Lione 1 , che era fiato quindi feomu* 
nicato nel Sinodo di Benevento . Dopo la morte di que- 
llo Pontefice non Tappiamo > Ce egli paCsò alla Tua chiefa 
di Odia , o Ce fi trattenne a Monte Calino , ove fi fer- 
marono divcrfiVefcovi, e Cardinali, per deliberare fui fog- 
getto della futura elezione .> L’Autore della Cronaca d # i 
Monte Calino ci xàppréfenta la confulione., nella quale 
fi ritrovarono allora i Fedeli, e.fpecialmente i facyi mi- 
niftri , mentre fi videro cofiituiti. nella dura neceflìtà , 4* 
dover provedere di Capo la Chiefa in . un tempo , nel 
quale neppure avevano la libertà di (Scuramente infierite 
adunarli . Qnefia elezione doveva farli dal clero di Ro- 
ma. La maggior parte dei Cardinali era quà.» e là di- 
fperfa : ed elfendo quali tutta la città in potere dell’An- 
tipapa , quella parte del clero , e del popolo A che non 
era precipitata nello feifma , non Capeva , ove ricove- 
rarli per venire ad un tal atto. Dopo molte legazioni 
ricevute , e fpedite in diverfe parti , Cpecialmente da quei 
Cardinali , e Vefcovi , che li ritrovavano a Monte Ca,- 
lìno, e dopo le premurofe iftanze , che, faceva la Coite 
tefia Matilde , perchè non li differiiie più oltre un atto t 
dal quale dipendeva la falutc della Chiefa , fu alla per 
fine rifofuto di tenere nella prolfima Quarclima un Si; 
nodo a Terracina , ove li ritrovaficro tutti i Cardina- 
li » e Vefcovi delle vicine provincic , c che li deftinafc 
fero due foggetti , i quali con autentico documento rap- 
prefentaflero i voti di tutte quelle perfone del clero , e 
del popolo di Roma , che non aveflero potuto interve- 
nire a quella elezione . Agli otto adunque di Marzo, 
nel qual giorno cadde il Mercoledì della prima Tetti; 
roana della Quarclima di .queft' anno 10&8. li fece l’a- 
pertnra di quello Sinodo , al quale afiìllettcro quaran- 
ta fra vefcovi, e abati. Giovanni di Porto portava iq 
ifcritto i voti di; quei Cardinali) e di quella parte del 
clero cattolico di' Roma , che era fiata impedita di por- 
tarli 
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tarfl a Terracina , c il Prefetto Benedetto era incari- 
cato della medefìma cofa riguardo ai laici di Roma . 
Nel furteguente giorno ertendofi quelli perfonaggi adu- 
nati nella chiefa cattedrale , poiché il vefeovo di Tu- 
fcolo ebbe loro ricordati tutti gli (tabilimemi fatti dai 
due defonti Pontefici , e il vefeovo di Porto , e il Pre- 
fetto Benedetto ebbero prefentato l'atto autentico , col 
quale il clero , e il popolo di Roma 6 dichiarava di ri- 
cevere per Pontefice quella perfona , che farebbe da effi 
con unanime confenfo eletta a quella dignità , e poiché 
ebbero iuterloquito l'abate di Monte Calino, l’arcive- 
feovo di Capoa , ed alcuai altri , fu determinato di paf- 
fare quelli tre giorni in digiuno , e in orazioni , per 
Implorare la grazia dello Spirito Santo (òpra l’imminen- 
te elezione . Nella feguente Domenica fi adunò di nuo- 
vo il Sinodo , e i vefeovi di Porto , di Tufcolo , e di 
Albano falitUfu I* ambone , fi dichiararono di voler eleg- 
gere a quella dignità Odone vefeovo di Odia , e inter- 
rogati gli alianti del loro fentimento, quando intefero , 
che tutti ad una voce approvavano quella elezione , il 
vefeovo di Albano fi dichiarò d'imporgli il nome di Ur- 
bano , e allora forgendo tutti gli alianti , e levatagli 
la cappa di lana , Io vedirono di porpora , e in mezzo 
alle comuni acclamazioni « ed alla invocazione dello 
Spirito Santo io condurtèro all’ altare dedicato a Dio 
in onore di t. Pietro; , e Io collocarono fui trono pon- 
tificio nel giorno tt. di Marzo * , 

Quel nobile compierti» di doti , e di virtù , cho 
adornavano quedo Pontefice , ficcome lo aveva renduto 
meritevole di (altre a quella dignità , a difpetto ancora 
di quelle leggi della Chiefa , che proibivano le trasla- 
zioni dei vefeovi da una ad un’ altra chiefa , cosi gli 
preparava un Pontificato il più gloriofo . Nel giorno 
confecutivo alla fua elezione egli fpedi lettere encicli- 
che a tutti i Fedeli , notlficando loro non folamente-* 
qticd’atto , ma la difpofizione ancora , nella quale fi 
ritrovava di fodenere quel tanto , che era flato deter- 

mina- 


Digitized by Google 


Libro Sessavtbsivo quarto. ìdy 

minato dal fuo prcdccciforc Gregorio VII. di pia me - An. 1088. 
moria 1 . Spedi ancora per atteflato di Orderico Vitale 1 
lettere, e Legati apoftolici ai Re di Francia , al greco 
Augullo , e ad altri Sovrani e popoli , per efortargli ad 
allontanarli da tutto ciò , che poteva feparargli dalla 
legge di Dio , e dalla unità della Chieda . Fra quello 
lettere fi confervano quelle , che indirizzò al Metropo- 
litano di Saltzburg , e agli altri velcovi cattolici della 
Germania * , ai fuffraganei della Chieda di Vienna , per J on c ^.' 
efortargli a non differire più oltre l'elezione del nuo- 
vo loro Metropolitano » , e ad Ugone diCtugny , affine f 
d* indurlo a trasferirli immediatamente a Roma , per "*"/• 
elfergli di foilievo nel portare il pedo di una dignità , 
che 1* opprimeva. Delle lettere dpedite a Coftantinopo- 
li all’ Imperatore Alcffio Comncno , fu incaricato Nicco- 
lò abate di Grotta Ferrata , ed il diacouo Rogerio. 

In effe infifteva dpccialmente il damo Padre du la vio- 
lenza , che fi udava nell’ Oriente ai facerdoti latini , per 
obbligarli a condacrare nel pane fermentato . Gaufrido 
Malatcrra ♦ ci fa fa pere , avere il mentovato Augullo 4 tli, 4. 
ricevute con fommiffione le rimoftranze del damo Pa- 
dre , ed averlo invitato a trasferirli dentro lo dpazio di 
diciotto meli a Coftantinopoli , per trattarvi quella tau- 
fa in un Sinodo , nel quale fi farebbe di cornuti condendo 
riftabilita la pace nella Chieda . fcgli foggiugne , che que- 
lla rifpolta del Greco Augullo , che dovè efiere preden- 
tata al patito Padre colla maggiore foilecitudine , Io in- 
dufde a pairare immediatamente in Sicilia , per abboccar- 
vili con Ruggieri Conte di quell’ Idola , e fratello del de- 
finito Roberto Guifcardo , quello cioè fenza del cui ap- 
poggio non avrebbe potuto trasferirli in Oriente . Que- 
lli lo perfuade a condelctndere alle iftanze del Greco 
Augufto , ed a prellarfi ad un ufficio , che non pote- 
va eifere più proprio del fuo apoftolico minillero , e_# 
lo ricolmò quindi di molti preziofi regali . Ma il damo 
Padre , che prima a richieda del Duca Roggerio , e del 
fuo fratello Boa mondo ambedue figliuoli del Guifcardo, 
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e nipoti del (addetto Conte di Sicilia era pacato nel mo* 
naftcro di Ramino , trattenuto dal timore dei progrcflì , 

che potea fare l’ufurpatore Guiberto nel tempo della 

Tua atteuza dall'Italia , non potò cfcguire quello fuo 
pio dcliderio . 

Fra le lettere , che furono fcritte dal fanto Padre 
nei primi momenti del fuo Pontificato , per dar parte 
ai Fedeli della fua all'unzione alla cattedra di s. Pietro, 
poiché una portava in fronte il nome di quell’Anfelmo , 
che fucceduto nella fede di Milano allo fcifmatico Te- 
daldo , avea ricevuta l’invcftitura di quella chiefa dall' 
Augufto Enrico, egli ebbe la coniazione non lòlamen- 
te d'intendere dalla rifpofla , che quindi ne ricevè , la 
determinazione , che egli avea prefa , di abbandonare lo 
feifma , ma uua fupplica altresì , perchè fotte dalla fan- 
ta Sede approvata , e confermata la fua elezione , 
gli folle trafmefìò il pallio caratteriftico della fua digni- 
tà . Per la qual cofa dcflinò immediatamente il Cardi- 
nale Ermanno a portarli a Milano , per riconciliarlo 
colla Chiefa , e per prcfentargli il fuddetto pallio , ed 
una lettera , nella quale gli additava la mauiera di riam- 
mettere nel feno della Chiefa i penitenti 1 . Enrico di 
SoilTòns , che aveva Umilmente ricevuta 1* invefliturgj 
della fua. chiefa dai Rè Filippo , circa lo fletto tempo 
penetrato dalla gravezza della fua colpa , venne ai pie- 
di del fanto Padre , e fattagli una fpontanea rinunzia 
di quella dignità , che aveva occupata contro le leggi 
della Chiefa , non lì lafciò indurre , che da un comando 
efpreilòa ripigliarne le divife , ed in quell’ atto lì obbli- 
gò con giuramento , a non comunicare in avvenire con 
alcuna perfona efclufa dalla comunione della Chiefa , e 
a non aflìllere alla confacrazione di aicuno , che ille- 
gittimamente fotte flato promollo ad un vefeovado , o 
ad una badia . 

Il fanto Padre certamente in mezzo a tante af- 
flizioni , onde era oppretto ii fuo fpirito per l’ottinazio- 
ne dell’ antipapa Guiberto , e degli reumatici di Roma , 

dovea 
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dovea provare qualche follicvo , nel vedere quelli ve- 
fcovi ritornare alla uniti della Chiefa . Ma la divina 
providenza aveva già difpofie in quelli ultimi anni le 
cole , onde accadere nelle Spagne un avvenimento glo- 
riofo al Tuo Pontificato , e che doveva elfergli di una 
Comma confolazione . Abbiamo già parlato più volte dei 
progredì , che da gran tempo facevano i Principi Cri- 
Aiani contro i Mori, o Saraceni della Spagna . D. San» 
ciò Re di Aragona , e di Navarra aveva in quelli ulti» 
mi anni occupato Copra i Maomettani di Saragozza , e 
di HueCca Corbino , Pretcla , Bolca, Grao , Arguedas , 
Siecafiilla , e Mongoli • Le più firepitofe vittorie furo» 
no riportate da D. AlfonCo Re di Leone, e di Cafiiglia . 
11 Re di Toledo Hiaya fi era colle Cue tirannie rendu- 
to in tal maniera odioCo agli Aedi Cuoi Cudditi , che_# 
Panelli di più a lungo foffrire un giogo divenuto loro 
affatto inCopportabile , ebbero riccorfo ad elfo Re Alfon» 
fo pregandolo a volergli liberare colle fue armi dalla 
dura Cchiavitù , che fofirivano . Era Comm amente ardua 
quefia impreCa. Tutta volta la grandezza del Cuo animo 
fece si , che vi fi preftalfe con piacere ; e nello fielfo 
anno toSt. nel quale vi fi accinfe , terminò la campa* 
gna colla prefa di alcune piazze , e forfè come conget- 
tura il Ferreras , di Madrid, d’ Olmos , e di Canales . 
Nei due anni Ceguenti egli s'impadronl di Talavera , e 
L di tutto quel tratto di paefe , che lungo le montagne 
fi cftende da quefia città fino a Madrid . Poiché nell* 
anno 10 S 4 . colla prefa di Salamanca , d’Uzeda , d’ l- 
tita , e di Guadalaxara , vide ridotto Cotto la Cua ubbi- 
dienza tutto il reltante del regno di Toledo , determi- 
nò di tentare nella feguente primavera la prefa dello 
Capitale , che fola di tutto quello regno refiava in po- 
tere dei Maomettani . Adunata adunque Cotto le fue in» 
fegne una armata formidabile comporta delle migliori 
truppe della Bifcaia , delle Afturie , di Galizia , di Por- 
togallo , di Leone , e di Cartiglia , cinfe di un artedio 
sì Aretto la città , che il Re Hiaya prevedendone ine- 
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vitabilela caduta » credè di dovergli cedere la piazza per 
capitolazione , e fi ritirò a Valenza con quanti Mao- 
mettani lo vollero feguitare . Accadde quello memora- 
bile fatto ai a?, di Maggio dell’anno 1084. Qpefta *1“ 
ludre Metropoli era (lata fotto la tirannia dei Maomet- 
tani per lo fpazio di j5S. anni , ed avendo determina- 
to il Re Alfonfo, di fidarvi la fua refidenza , fi vide ben 
prefto popolata da un gran numero di famiglie Cridia- 
ne , che in ed a ftabilirono il loro domicilio . 1 Maomet- 
tani per quella fatai perdita reftarono oppreflì da un_ji 
lutto il più fuoello , e temendo le confcguenze di una 
vittoria , che avea levata loro la miglior piazza , e le più 
forti provincie della Spagna , fi unirono infieme , per im- 
pedire al Re Alfonfo di partire almeno più oltre . I Re di 
Siviglia , e di Badajoz , ficcomc i più interedati in que- 
lla guerra , credettero di dover fare i maggiori sforai , 
per afiìcurare le loro frontiere da qualuuque intuito . 
Ma Alfonfo volendo profittare della favorevole occa- 
fione , che gli fomminillrava , la circoftanza del timo- 
re , c dello fpavento , che fi era conceputo delle fue 
armi , in teli i loro preparativi > nell’anno ìcgueute io$5. 
marciò alla teda delle fue truppe » ed entrato nella H- 
ftremadura fottopoda al Re di Badojoz , vi prefe la cit- 
tà di Coria . Egli fc ne ritornava già a Toledo , quan- 
do fu adalito dalle truppe dei due mentovati Principi , 
e n’ebbe una si fiera rotta, che i Mori farebbono fta-i® 
ti in grado di fargli perdere ben predo il frutto di tan- 
te battaglie , fe egli non averte prontamente ottenuto 
un valido foccorfo dal Re Filippo di Francia, e dai Con- 
ti Raimondo di Borgogna, ed Enrico di Befanzone , on- 
de intimoriti i Mori , fi videro obbligati a chieder^ 
la pace . 

Uno dei primi penfieri , che richiamarono 1* atten- 
zione del Re Alfonfo dopo la celebre conquida di To- 
ledo , fu di ridabilire in queda città la cattedra episco- 
pale , mediante la quale e(Ta ricuperarti V antico fuo 
fpleudore . Fu celebrato adunque a tale effetto nel me- 
te 
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fe di Novembre dell’anno io 85 . un Sinodo a Toledo, 
ed e (Tendo concorfi tutti i voti degli elettori nella per* 
fona di quel Bernardo nativo d' Agenois a la Salvenar , 
che a richieda del medefimo Principe efiendo dato dal 
fanto abate di Clugny Ugonc fpedito in Ifpagna per la 
riforma del monadero di Sahagun , o di s. Facondo , 
nell’anno 10S0. era dato eletto abate dello dedo facro 
luogo, che quindi era divenuto immediatamente fotto- 
podo alla Tanta Sede . La munificenza del Re Alfonfo 
lo induflc a dabilire in quedo dedo Sinodo quelle ren- 
dite , che dovea godere queda chiefa per mantenimen- 
to del nuovo padore ,-e di tutti quei facri minidri , che 
vi dovevano prefedere agli efercizi della Religione , e 
furono quede adai copiofe 1 . A tenore delle Capitola- 
zioni pallate coiMufulmani il principal tempio di que- 
da città , che era dato convertito in una molchea , do- 
vea redar loro a tal ufo . Ma nell' aflenza del Re Al- 
fonfo avendolo Bernardo di concerto colla Regina Co- 
danza , occupato di notte tempo , ed edendofi quindi 
gli ftefiì Mufulmani , per evitare maggiori difordini , 
compiaciuti di cederlo, fu di nuovo ai zf. d* Ottobre 
folennemente confacrato al divin culto . 

Tanti progredì delle armi criftiane contro quei Sa- 
raceni , che avevano già pretefo di abolire da tutta la 
Spagna ogni culto di Religione , fi dovevano fpecial- 
mente alla pietà, e al valore del Re Alfonfo VI. che 
protetto dal Dio degli eferciti fi era coftituito il terro- 
re di quei barbari . Ma in mezzo ai tumulti delle guer- 
re , e fono un Principe coftretto a confumare le fuc prin- 
cipali occupazioni negli efercizi militari , non dobbiamo 
fiupiTci , fe accade alcun difordine . Il Cardinale Ricar- 
do abate iti Marfiglia , che era fiato fpedito in Ifpagna 
da Gregorio VII. col carattere di Legato apoftolico, 
quantunque folle fiato efdufo dalla comunione dei Fe- 
deli dal fuo fuccelfore Vittore III. ed avelfe perciò per- 
duta ogni giurifdizione , fi tratteneva in quelle provin- 
cie , e volendo foficnere l’antico fuo carattere , nnn_, 
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poteva che cagionare nuove confulìoiti in quelle chiefe . 
Non Tappiamo per qual motivo il vefeovo di s. Giaco- 
mo di Compoftella D. Diego Palaez folle (lato meffo ia 
carcere . Si crede da alcuni , che egli fi folle già ren- 
duto reo di Stato, con Tollevare l’anno 1074. contro 
il Re Alfonfo la Galizia , e il Portogallo in favore del 
Re Garzia . Ma comunque ciò folle , il Re D. Alfonfo 
prevalendoli dell* opera del mentovato Ricardo , fece-» 
adunare un Sinodo a Hufillos non molto lungi da Paien* 
za , ed ctTendofi ritrovati in elio , oltre il mentovato 
Bernardo di Toledo , dodici altri vefeovi della Spagna , 
e un gran numero di abati , vi fu condotto il fuddetto 
Diego di Compoftella . Lo ftello Re D. Alfonfo vi fi fe- 
ce Tuo accufatore , ed in feguito egli fu depofto dalla 
Tua cattedra , ed avendo confegnatc tutte le divife del- 
la Tua dignità al fuppofto Legato apoftolico Riccardo t 
gli fu foftituito Pietro abate del monaftero di Carde- 
gna , ed egli fu ricondotto in carcere * . In quello Sino- 
do furono ancora Inabiliti i confini fra le due dioceli 
d’Ofma , e di Burgos , nella qual città era Hata tras- 
ferita la cattedra epifcopale d’ Auca , e fu minacciata 
la feomunica a chiunque avelie ofato di trafgredire que- 
lli limiti * • 

O che Bernardo di Toledo avelie qualche motivo 
di eftere reftato poco Sodisfatto della coudotta del fup- 
pofto Legato apoftolico Ricardo , c perciò volelfe pre- 
sentarli alla Tanta Sede , per intenderne 1’ oracolo , o 
che fi inducelie a quello viaggio di concerto col Re Al- 
fonfo unicamente per ottenere il pallio » e il titolo di 
Primate fopra tutte le chiefe di Spagna , è certo , che 
egli intraprefe quello viaggio, e a difpetto di una Sol- 
levazione eccitata dal Tuo clero, che tentò alcuni gior- 
ni dopo la Tua partenza , di eleggere un altro vefeovo in 
Rio luogo , onde ritornato a Toledo , cacciò gli auto- 
ri dello feifraa , e chiamò alcuni monaci di s. Facon- 
do , a celebrarvi frattanto i divini uffizi , a difpetto 
dilli di tutto ciò, egli fi trasferì a Roma, e presenta- 
toli 
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lofi al Tanto Padre , non (blamente ricevè da elfo il AnT7c 83. 
pallio , ma tuia bolla , nella quale fu dichiarato Primate 
di tutte le chiefe della Spagna . Il Tanto Padre dice in que- 
lla Bolla , di conferirgli l’autorità di giudicare le cau- 
Te , che inTorgelfero in qualiìvoglia chiefa di Spagna , 
falva la giuriTdizione delle altre Metropoli di quelle pro- 
vincie , e lì dichiara di riftabilire in elfo , e nei Tuoi 
fucccflbri quella dignità di Primate , della quale aveva- 
no goduto i vefeovi di Toledo , prima che quella cittì 
cade He fotto quel giogo dei Saraceni , che era (lato da 
ella Tofferto per Io fpazio di circa trecento Tettanta anni. 

F indubitato , che la dignità di Primate di qualche na- 
zione , o regno nella cbieTa è di diritto ecclefiaftico , 
nè può appartenere , che a quelle perfone , alle quali 
venga conferita dal fommo Pontefice. Qualunque lìa_ » 
l’origine della opinione , e della voce , che correva in 
quello fccolo xi, circa il Primato di Toledo, non può 
dubitarli , che il Tanto Padre non avelie diritto d’ifti- 
tuire nella Spagna quefla dignità , ed avendo i fuflegnen- 
ti Pontefici nella feria di più Tecoli confermato ai fuc- 
ceflìvi pallori di quella città un tal privilegio > farebbe 
una follia il pretendere di ofeurarne lo fplendore , ri- 
chiamando l’antico grado , che ella occupava nella fe- 
rie dei vefeovi • Abbiamo certamente veduto nel dc- 
corfo di quella ldoria , che mentre le Spagne erano com- 
prefe dentro i limiti dell’ Impero Romano , non erano in 
effe » che cinque provincie , le cui Metropoli erano Tar- 
ragona , Cartagena , Siviglia, Merida, e Braga , e che 
perciò Toledo non era che un femplice vefeovado . Ma 
abbiamo ancora veduto , che fotto i Re Goti divenuta 
la capitale del regno , fu dichiarata in due Sinodi cele- 
brati in e(Ta , Metropoli della provincia Cartaginefe , e 
quindi nel duodecimo Sinodo in ella parimente celebra- 
to , fu conferito all’ Arcivefcovo il diritto di confacra- 
re i vefeovi di tutte le chiefe della Spagna . 11 perchè 
poteva il Tanto Padre riconofcere in ella alcuni di quei 
diritti , che appartengono al Primate . Quella Bolla—. 

• porta 
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porta la data dei quindici d’Ottobre di queft’anno to38- 
ed il fatuo Padre nel rimandare Bernardo alla fua refìdenza 
gli confegnò le fuc rifpofte alle due lettere commendatizie, 
che ei!ò Bernardo gli aveva portate del Re Alfonfo, e 
di Ugnone abate di Clugny. Nella prima di quefte let- 
tere egli eforta quel Principe a riconofcere in elfo Ber- 
nardo il fuo padre fpirituale , ed a proteggere la Chic- 
la . Venendo pofeia alla mentovata caufa di Diego di 
Compoftclla , fi lagna altamente della violenza , che gli 
era fiata ufata , e della intrufione di Pietro in fuo luo- 
go , ficcome quella , che non può edere giufiificata dal- 
la prefenza del fuppofio Legato Ricardo , e comanda 
di rifiabifirlo prontamente nella fua Sede , e dimandar- 
lo alla fua prefenza accompagnato da alcuni Regi Lega- 
ti , facendogli fapere , che altrimenti farebbe tenuto ad 
operare in una maniera , che non potrebbe edere grata 
nè all’uno, nè all’altro. 

Quando il' fatuo Padre fpedi quella lettera , e la 
mentovata Bolla In favore della chicfa di Toledo , fi 
ritrovava nella città d’ Anagni , d’ onde nou guari dopo 
fi trasferì a Roma , ove nel primo giorno di Novem- 
bre fottoferifle un privilegio ampliamo in favore del 
monafiero di Clugny , e del fuo abate Ugone , dal qua- 
le gli era fiato caldamente raccomandato il fuddetto 
Bernardo di Toledo . In quello privilegio merita di ef» 
fere olfervata la tenerezza di affetto , e la gratitudine , 
che il fanto Padre nutriva per quel facro chiofiro , nel 
quale fi ricordava di aver fatta la monadica profcllìo- 
ne , e di effervi come egli dice rinato a Dio mediana 
te la feconda grazia dello Spirito Santo . irgli ebbe quin- 
di la conlòlazione d’ intendere , che la lettera da elfo 
fpedita nel principio del fuo Pontificato ai vefeovi fnfc 
fraganci della chicfa di Vienna , avea prodotto il fuo 
effetto, ed elTcndo flato collocato fu quella fede già da 
molto tempo vacante Guidone della famiglia dei Prin- 
cipi di Borgogna , di vederfelo venire a fuoi piedi , per 
edere da eflò coufacrato , ficcome aucora di ricevere le 
* prc- 
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prcmurorc iftanze di Gotofrcdo di Magalona , il quale Àn. ioSS- 
Io fupplicava a confermargli il poffelTo di quei beni del* 
la fua chiefa , de’ quali la fama Sede polfedeva il domi- 
nio diretto , e pe’ quali doveva egli Godofredo , e i Tuoi 
fuccedòri pagarle ogni anno una libbra di oro puriffìmo . 

Quella coniazione , che il fanto Padre provava , nel ve* 
derc riconofciutà la fua legittima autorità dal confea- 
fo dei Prelati di provincie cotanto remote , ferviva aj 
mitigare in qualche maniera quella profonda afflizione , 
onde era opprcflb nel vederli nella fua ftelfe refidenza , 
e in quella medefìma città di Roma , che per ogni ti- 
fo gli apparteneva , talmente tnoleftato dalle perfecuzio» 
ni dell’antipapa Guiberto, e dei fuoi aderenti , che a£- 
fediato flrettamente nell’ Ifola del Tevere chiamata Li- 
caonia , era ridotto alla dura neceflìtà di vivere delle 
limoline non folamente delle pie matrone Romane , ma 
qualche volta ancora dalla ftelfa plebe . Ci viene alta- 
mente commendato in quefta occafione lo zelo , col qua- 
le fu aflìftito da quel Giovanni Gaetano monaco Cali- 
nefe , che fu pofeia alfunto al Pontificato fotto il no- 
me di Gelalo II. e che da elfo chiamato a Roma li 
predò indefelTò ad ogni uffizio , per difenderlo contro 
la facrilega empietà degli fcifmatici « . , > i p.-,m v~it. 

Abbiamo tanto maggior motivo di reftar forprefi G,t 
della temeraria oftinazione di coftoro, quanto che fap- n uo « vietai* 
piamo . che il loro partito nella Germania , in quelle prò «teli* Ger.n>- 
vincic cioè nelle quali avea avuta la fua origine , anda- *“• 
va fenlibilmente decadendo} ed i cattolici riacquiftava- 
no del continuo maggiori forze. Dopo quella aflemblea, 
che era (lata tenuta nel mefe di Agofto dell* anno feor- 
fo ndla città di Spira dai principali Signori dei due par- 
titi , e che non avea prodotto alcun effetto , peravere 
Enrico riculato di riconofcerlì efclufo dalla comunione 
dei Fedeli, e di chiedere perciò I* affnluzione da quefta 
cenfura , eftendo venute alle mani le fue truppe con quel- 
le dell’ eletto Re Ermanno , egli Enrico avea appena po- 
tuto metterli in falvo colla fuga • I Salienti per verità 
CoHtin.T.lX. Mm lì 
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An. ioSìj. ^ dichiararono difpolìi a terminare alla per fine quella 
lunga ferie di avvenimenti i più fanelli , che da tanti 
anni laceravano la Germania . Avendo fatta la pace coll’ 
Augullo Arrigo, ridudero il competitore Ermanno alla 
dura neceflìtà , di doverli rifuggire nella Lorena, ove 
cefsò di vivere quell' anno medelimo colpito nella teda 
da un fallò , che gii fu Scagliato dalle mura di un ca- 
ccilo , cui egli teneva tiretto di allòdio. Ma avendo per 
cosi dire pochi giorni dopo ripigliate le armi a perfus- 
ione di Ecberto marchefe di Mifnia , 1 ' Augullo Enrico 
pcrdè di nuovo contro di elfi una battaglia , nella qua* 
le rcftò morto fui campo io fcifmatico vefcovo di Lo* 
Canna , e vi fu fatto prigioniero 1 ’ altro fcifmatico ve- 
fcovo di Brema Licmaro . Quella battaglia fu data nel- 
la vigilia di Natale di quell’anno 1088. Guelfo Duca di 
Baviera , avea Umilmente poco prima prcfe di nuovo le 
armi in favore dei Cattolici , ed efiendo venuta in fuo 
potere la città di Augulla , avea cacciato da quella cat- 
tedra l’ intrufo Slgefrcdo , e vi aveva rillabilito il fuo 
legittimo vefcovo , e pallore Vigoldo , che non guari do- 
po cefsò di vivere. Vecilone di Magonza, e Mainardo 
di Virsburg , cioè quei due prelati , che col loro fapc- 
ie , e colla loro autorità avevano dato maggior pefo 
allo fcifma , erano fiati quali nello ftelfo tempo chia- 
mati a rendere ragione al divin giudice della loro per- 
fidia , ed ofiinazione . La loro morte fu accompagnata 
dalla couveriìone dello fcifmatico vefcovo di Worm» , 
che rinunziata la fua dignità , fi ritirò a far penitenza 
delle fue colpe nel monaftero d’ Hirfauge , e lafciò al 
vefcovo cattolico Alberto la libertà di ricuperare la fua 
Sede . Quindi il popolo di Metz giufiamente sdegnato 
contro quel Bruuoue , che fi era intrufo nella loro cat- 
tedra » a cagione della fregolatezza dei foai collumi , 
onde era divennto odiofo allo lìclTo fuo promotore En- 
rico , richiamò il fuo legittimo pallore Ermanuo , che 
da lungo tempo fi ritrovava prigioniero nella Tofcana , 
e che celi’ acce feguenic ritornò di fatto al governo di 
• 1 qucl- 
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quella Chiefa . Ma in mezzo alle confolazioni , che prò* Air. 108S. 
vavano i Cattolici , nel vedere si notabilmente diminuito 
nel giro di pochi meli il numero dei loro nemici , cb- 

* bero ancora la fventura d'intendere la morte accaduta 
ai 1 5. di Giugno di quel Gebeardo di Saltzburg , che era 
il loro principal foftegno nella Germania , di Burcardo 
d’Alberftat , di Bernardo Rettore delle fcuole di Coftan* 

• za , e di Bertoldo per fon aggio ugualmente illuftre pel Tuo 
fapcre, e pel fuo zelo 1 , ambedue perciò fommamen- , 

te accetti al loro vefeovo Gebeardo di Codanza , che «a «m. 
per la fua virtù meritò di elTcre dal fanto Padre deco- ,0< *‘ 
rato del carattere di Legato Apoftolico nelle provincie 
della Germania, della Baviera, della Sartòria*, e delle % u 
vicine contrade * . * 10 aj. 

A difpetto di quelle perdite , che dovevano altera- V 
rare in gran parte i progetti di Enrico, quello Errici- xxn. ** 
pe rifolnto di non cedere quel tanto , che aveva una_ Matrimonio di 
volta imprefo a follenere , ricusò di prellarfi a quelle e ^ 

propoli zi on i di pace , che in quello tempo gli furono pro- 
pone dal marchefe Ecberto , e quantunque non li dima* 

Brade alieno dall'abbandonare l’antipapa Guiberto , negò 
artòlutatnente di riconofcerG efclufo dalia comunione dei 
Fedeli . Egli farebbe flato collretto a venire fiualineo- 
te a quello parto ancora , ed a togliere per femprc ogni 
motivo di difeordia , fe non avellerò per cosi dire im- 
provvifamente cambiato di afpetto le cofe , e fe coli» 
morte dello (ledo Marchefe Ecberto , non G forte vedu- 
to in illato di efercitare di nuovo un pieno dominio fo- 
pra le provincie della Sartòria , e della Mitiiia . Anda- 
vano adunque a foccombere i Cattolici , quando una li- 
mile improvvifa mutazione accaduta in Lombardia ob- 
bligò lo (ledo Enrico a trasfcrirvili follecitamcnte alla 
teda delle fue truppe . Quel Guelfo V. Duca di BavieS* 
ra , che era prefentementc il fuo piu torte nemico , a- 
vendo chieda per moglie la celebre conteira Matilde , 
ed avendo il fanto Padre cooperato all’ effettuazione di 
quello matrimonio, col quale si l’uno, ebe l’ altro de* 

M m z gli 
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gli fpofl non intcfero , che d* impegnarli maggiormen* 
te a difendere la chiefa Romana, gli fcifmatici fi vide- 
ro ben prefto ridotti alla ncccflìtà di chiedere una fo- 
fpenfione di armi 1 . Enrico adunque volendo follecita- 
mente opporli alla totale caduta del Tuo partito nella 
Lombardia, occupò incontanente quelle terre della Con- 
teda Matilde , che erano finiate di là dai monti nella 
Germania , e li difpofe a palla re in Italia , ove ficco- 
me vedremo eccitò una orribile confufione di cofe fia- 
cre , e profane . 

Prima che il Duca Guelfo fi trasferilTe in quelle 
parti , e dichiarane la (ita afiòluta determinazione di di- 
fendere i Cattolici , erano giunti tant’ oltre gli feifmati- 
ci colla loro temeraria empietà , che non Capendo nep- 
pur tolerare Io zelo di quei , che loro fi opponevano , 
diveniva approdò loro un delitto meritevole dell’ ultimo 
fupplicio , il folo efpor loro le colpe , ebe commettevano 
nel pretendere di follenere la Simonia , ed il concubinato 
dagli ecclefiallici . Fu per quello motivo appunto bar- 
baramente in Piacenza modo da elfi a morte quel Bo- 
nizone già vefeovo di Sutri , che circa l’anno io&z. 
era (lato fatto prigioniero da Enrico, a cagione del fuo 
attaccamento al Canto Padre Gregorio VII. e che |>oco 
prima di quello tempo era fiato eletto in loro vefeovo 
dal cattolico clero della (leda città di Piacenza • Reca 
orrore il genere di morte , che gli fu fatto foffrirej , 
avendo gli fcifmatici avuta la barbara crudeltà di eftrar- 
gli gli occhi , e di quindi recidergli ad uno ad uno le 
membra del corpo . Quantunque la Chiefa non gli ab- 
bia decretato quel titolo di Santo , che da alcuni gli 
viene attribuito , non può negarli , che egli non fia fia- 
to uno dei più gran luminari di quello fecolo , e per la 
iua virtù , e pel fuo zelo , e per la fua erudizione . Pri- 
ma che fodc adunto al vefeovado avea fatto un eflrat- 
to di molti tedi di s. Agofiino , che avea divifi in otto 
Libri fecondo le materie dei trattati Teologici, c dato 
loro il nome di Epitome di s. Agojìirio . Compofe quio- 
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di un Trattato fopra i Sacramenti della Gliela , ed nna An. toSp. 
Collezione di decreti , o lìa di leggi ecclefialtiche trat- 
te dalla facra Scrittura , dai Concili , dai fommi Pon- 
tefici, dai fanti Padri , e da altri amori facri . In qne- 
fta Collezione da elfo divifa in dieci libri per maggior 
comodo delle perfone (ludiofe del gius canonico , do- 
vendo nel quarto trattare della autorità del fommo Pon- 
tefice , vi premiò un Catalogo di tutti i fuccelTori di 
s. Pietro . Ci è rellata la fola memoria di uno Scritto , 
che egli avea pubblicato contro lo fcifmatico Cardina- 
le Ugone il Bianco. Siamo tenuti alla diligenza del eh. 

Oefclio , il quale ci ha raccolto il maggior numero di 
notizie appartenenti a quefto prelato , fe ha veduta fi- 
nalmente la pubblica luce l’Opera più interelTante , che 
fia ufeita dalla Tua penna . E’ quella il Tuo Libro ad un 
amico , nel quale lì contiene una fugofa Moria di tut- 
to ciò, che è accaduto folto quelli ultimi Pontefici, ri- 
guardo fpecialroente alle difeordie , che tenevano divi- 
fa la Chiefa , e l’Impero. Noi ci contenteremo di of« 
fervare , che egli dice elTere il Patriziato un nome va- 
no, non mai nei tempi- antichi ufato dai Romani , che 
i Greci augulli furono i primi a conferirlo a quei Ca- 
pitani , cui affidavano il governo dell’ Italia , come fe 
fignificafTe quello nome Padri della patria, e che quin- 
di fe ne abufarono, per conferire lìmoniacamente i più 
facri benefici della Chiefa : che avendo i fommi Ponte- 
fici diritto di difpenfare dalle leggi della Chiefa , m<o 
non di diftruggcrle , non potevano aver conceduto ad 
alcun Principe un privilegio , mediante il quale non fol- 
fe Pontefice , che quella perfona , che gli piacefle : che 
quei zelanti ecclefiaitici , e Fedeli di ogni ceto , che fi 
opponevano alla sfacciataggine di quei chierici , che ofa- 
vano congiungerli in matrimonio, venivano chiamati da 
colloro col titolo obbrobriofo di Paterini , nome che li tro- 
va da effiò «fato per la prima volta , e che lignificava , 
come egli ftelfo l'interpreta , un uomo vcllito di rozzo 
panno- Riguardo alle controverse , che durarono per 

lo 
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e rimperatorc Enrico , inerita fpecialmentc di e fiero 
enervato , che quello vefeovo , che era flato uno dei 
principali attori , e che ne deferive minutamente tutta 
la ferie, non dice che Enrico folTe dal fanto Padre pri- 
vato del regno : ed efponendo la fcotnunica folenne , 
che per la prima volta fu controdi cflb fulminata .di- 
ce , che lo feomunicò, e lo privò del regno dei cieli, 
e quindi dopo di aver data contezza delle replicate cen- 
fure , alle quali fu fottopofto , ed aver provato , cho, 
la Chiefa ha diritto di fcomunlcare un Principe, foggio- 
gite : che non fi difputava tra e(To Gregorio VII. cd 
Enrico del diritto di regnare , mentre in quello cafo egli 
flclfo converrebbe, che Enrico prima di efTere feomu- 
nicato avrebbe dovuto cfl'ere reintegrato nel diritto di 
regnare , ed offerva , che le fcomunichc erano Hate» 
fulminate contro di elfo per alcune colpe particolari , 
e graviflime , e ciò non già per mortificarlo , ma_> 
per chiamarlo a penitenza. Finalmente termina quello 
ferino divifo in nove libri , con dimoflrare ad evidenza , 
eflere lecito di prendere le armi contro i nemici del- 
la verità , cd affinchè non credefie alcuno , che egli ap- 
provane Pabulo, che gli ecclefiafliei lì pori a itero in qua- 
lità difoldati alla guerra, foggiugne; mentre voi com- 
batterete , noi , fecondo che richiede il notìro uffizio , 
,um pregheremo Iddio, affinchè vi conceda la vittoria» . 
Script. Tom-*. Se i cattolici ebbero giullo motivo di piangere fa 
v fuucfla morte di quello infigne Vefeovo , e Scrittore , 

Sinodo di Ro- non furono che troppo felici nel vedere liberata alla.» 

f 1 *™ per ^ l1c * a c ' u * Roma dalla tirannia dell' empio , e 

inumati. fàcrilego Antipapa Guiberto . A difpetto di quella infe- 

lice condizione , nella quale fi ritrovava l’anno feorfo il 
fanto Padre, di doverli folìencrc colle alirui limoline, 
la giuftizia della fua caufa , la fua virtù , ed i doveri 
di Religione trionfarono finalmente della ofiinazione 
degli Pedinatici di quella città . Il perchè rientrati in 
i e lìcflì , e conceduto un giullo fentimcnto di rotlore. 


i 
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non /blamente abbandonarono Guiberto ; ma avendolo 
arrecato non gli permifero di ufeire dalla città , che 
dopo un Colemie giuramento , col quale fi obbligò a non 
più ritornarvi * . Fu verifimilmente una confeguenzaj 
di quello felice fuccefio quel Sinodo di cento quindici 
vefeovi , che il Canto Padre potè celebrare nel giro di 
quello anno nella fteffa città di Roma , e nel quale* 
furono confermati tutti quei decreti , che erano Rati 
pubblicati dai Cuoi predeceifori * . Poiché le prefenti cir- 
coftauze della CbieCa richiedevano , che Rante il gran 
numero delle perfone eCclufe dalla comunione dei Fe- 
deli , fi dccidcfiè in qual maniera dovea ognuno con effe 
contenerli , nou è difficile , che in quefio Sinodo di ciò 
fpetialmcnte fi trattale > e che vi folTe determinato ap- 
punto quel tanto , che fu quindi-dal Canto Padre efpo- 
fio io alcune Cue lettere , una delle quali porta in fron- 
te il nome di Gebeardo di CoRanza . Quello- prelato 
avea fpedito a Roma il monaco Eginone appunto per 
intendere l'oracolo del fanto Padre Cu quefie , e Copra 
alcune altre quefiioni , delle quali chiedeva la neccfiaria 
decifione . Urbano 11. nel riCpondergli dice : che propo- 
rlo i’ affare in una adunanza de’ Cuoi confratelli fi era 
creduto di dover dividere quefii Ccomunicati in tre claf- 
fi • Nella prima di quefie fi doveva collocare l'Antipa- 
pa Guiberto , ed il Re Enrico ; nella Ceconda coloro , 
che fomentavano lo CciCma , e tra quelli quelli fpecial- 
mcnte , che per loro mezzo fi intrudevano nelle digni- 
tà ecclefiaftiche , e finalmente neHa terza clalfe fi do- 
vevano collocare tutti quei , che comunicavano con effi, 
perchè quantunque non vengano quefii tali nominata- 
mente Ccomunicati , con tutto ciò non li ammettono 
alla comunione della ChieCa, che in Ceguito di una pe- 
nitenza, che maggiore, o minore viene loro impofia^ 
fecondo la maggiore , o minore gravezza delle loro col- 
pe . Riguardo a coloro , che erano fiati proinofii agli 
ordini facri da vefeovi Cegregati dalla ChieCa , dice il 
Canto Padre , che per ora fi può permettere che efer- 
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citino le funzioni delle loro refpettive dignità , tolta fo- 
ro per altro ogni fpcranza di falir piu oltre , e fuppo- 
fta in cflì la probità dei coltami , ed una (ufficiente 
fetenza , a tutti quei chierici , che fono fiati ordinati da 
quei vefeovi , che erano cattolici prima di cadere nello 
feifma, e che non fono rei di limonìa . Siccome ancora 
cou una particolar difpenfa permette , che vengano ri- 
fiabiliti nelle loro dignità quei preti t e quei chierici , 
che fono caduti nello feifma , e che a tenore delle leg- 
gi della Chiefa ne dovrebbono ettere per fempre efclu- 
fi . Nel fine di quefia lettera fi dichiara il fanto Padre 
di conferirgli un* ampia facoltà , onde col configlio di 
perfonc di pietà pottì regolare tutti gli affari Ecclefia- 
fiici nella Germania, e nella Saflbnia fino a tanto t che 
farà in ifiato di fpedicgli un più intimo Legato della—» 
fanta Sede ; e vuole fpccialmente» che proveda ai vefeo* 
vgdi di Augnila, e di Coira, ed a quegli altri, a’qua- 
li per forte non potette aver 1’ occhio il vefeovo di Paf- 
favia , ficcomc ancora che confcrifca le badie a perfo- 
ne cattoliche , e fpccialmente quelle di s. Gallo , e 
del monaftero dell* Jfoladi Richenou , facendogli fapere 
di conferirgli una piena giurifdizione (opra quell* Itola 
polla iu ifpecial maniera fotto la giurifdizione di s. Pie- 
tro , e della Chiefa Romana , faiva per altro l’ efenzio- 
nc dei monaci * . Quello decreto circa le petsfone cfclu- 
fe dalla comunione dei Fedeli , efiendo fiato ftabilito in 
un Smodo, affinchè fervide di legge a tutti i Fedeli, 
fu quindi inferito ancora in una enciclica diretta a tutti 
i vefeovi , e fi conferva la copia di quella , che fu fpe- 
dita ai vefeovi cattolici della Germania * . Secondo le 
congetture del Manli in quello Sinodo di Roma fu de- 
pollo quel vefeovo di Fifa , che era flato eletto in luo- 
go del defouto Gerardo , a motivo di edere già fiato 
ordiuato diacono dallo fcifmatico Venilone di Magonza , 
e gli fu quindi folli tuito in quella cattedra 5 quel Dai- 
hcrto , che fu pofeia , ficcome vedremo , il primo arci- 
vescovo di quefia chiefa eretta in Metropoli . 
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Non è inverifimile , che intervenire al mentovato 
numerofo Sinodo di Roma quel Rainaldo arcivefcovo di 
Rems , che fi era trasferito in quefta città nel mcfe di 
Maggio, e vi pafsò tutto il reftante di quell’ anno. Si 
crede, che egli prcfentaflfe al Tanto Padre quelle lettere 
di Filippo Re di Francia, nelle quali quello Sovrano ri- 
conofcendolo per legittimo fucceflore del principe degli 
Apolidi , fi dichiarava di preftargli la dovuta ubbidien- 
za *. Rainaldo non era per anche fiato decorato dell’ ono- 
re del pallio. II Tanto Padre adunque fi prcvalfe di quefta 
occafione , per conferirgliene la grazia , e nella bolla 
da elfo a tale effetto fpedita fra tutti i privilegi , cho 
godeva la chiefa di Rems , e ohe vi furono ampiamen- 
te confermati , fece menzione di quello ancora di unge- 
re , e di coronare non folamente i Re , ma le Regine 
ancora di Francia , ufo del quale fi hanno fcarfiflìmi do- 
cumenti nella Iftoria . Quefta Bolla fu fottofcritta da 
quel Giovanni Gaetano , del quale abbiamo teftè parla- 
to , e che nel raefe di Luglio di quell’ anno era fiato 
dal Tanto Padre follevato alla dignità di Cardinale , e 
di Cancelliere della Chiefa Romana , affinchè facendo 
ufo di quei doni , oude era fiato da Dio arricchito , ri- 
ftabililTc nelle lettere apoftoliche l’antica eloquenza , e 
maefti di Itile * . 

Egli era fiato finora Templice Scrittore delle lette- 
re Pontificie , ed una delle prime , che quindi furono 
da eftò ftefe dopo la Tua promozione a quefta nuova di- 
gnità , è indirizzata a Guglielmo arcivefcovo di Rouen 
in difefa dei monaci della badia di Bec , cui dai cano- 
nici di s. Mellone lì volea proibire di dare colla campana 
il fegno del divino officio , pretenfione che viene dal lau- 
to Padre tacciata come affatto irreligiofa , ed inumana • 
Quelli monaci ai 28. di Maggio di quell’anno avevano 
perduto il più grand'uomo , che foffe ufcito dal loro 
chioftro , fl primo reftauratore della disciplina ecclefia* 
ftica in Inghilterra , ed uno dei più illuftri perfonaggi 
di quello fecolo il B, Lanfranco arcivefcovo di Cantua- 

Contìn>TJXx Nn ria. 


Am. 108^. 
xxx 

Privilegio del- 
la Chiefa di 
Rems . Gio- 
vanni Glorino 
Cinrcllicrc_» 
della $. S. 


I Tìtrthol. ai 
ann. ìoSp. 


2 Panini. in 
vit. 

XXVI. 
Morte dis Lan- 
franco di C*p~ 
tuaria , 


iSi Istori a Eccibsiaìtica 

10{J ria. Nel 1077. effcndo da Cantuaria ripagato in Nor- 
y ’ mandia fi era trasferito a vifitare queda fua amata foliui- 
dine , e depofte tutte le divife della fua dignità , vi fi era 
trattenuto alcun tempo come un femplice rcligiofo , vo- 
lendo federe in quello (ledo luogo di Priore , che vi avea 
già occupato, ed a richieda dell'abate Erluino, verfo il 
quale dimoflrò in ogni occafione un inalterabile ril'petto , 
ne aveva dedicata la chiefa . La fua faviezza , e la fua virtù 

10 fece riguardare dagl* luglcfi in tutto il tempo , che fe- 
dè nella mentovata chiefa con un tal fentimento di ve- 
nerazione , che reftando egli al governo del regno nel 
tempo, che il Re Guglielmo dava in Normandia , nef- 
funo per cosi dire ofava trafgredirne le leggi . Nei di- 
ciannove anni del fuo vefcovado non fidamente ricupe- 
rò molti fondi della fua chiefa , che erano dati aliena- 
ti -, ma edificò ancora dai fondamenti la fua cattedra- 
le , rifarci 1’ abitazione di quei monaci , che vi celebra- 
vano i divini uffici , e fabbricò due fpedali fuori della 
città . Viene fpecialmentc commendata la fua liberali- 
tà verfo i poveri , e fpccialmente verfo quelli , che era- 
no congiunti di fangue coi fuoi monaci di Cantuaria . 
Le fue annue limofine fi fanno afcenderc alia fomma in 
quedi tempi affai ragguardevole di cinquecento lire , c 
Tappiamo , che dicevafi communemente : non edere giam- 
mai ufeito dalla Lombardia un uomo tanto liberale . 
h) mezzo alle molte fue occupazioni , e a tanti affari 
delia chiefa , e dello dato feppe ritrovare quello Santo 

11 comodo di profeguire predò che con ugual calore , 
cd applicazione quegli dudi , ai quali fi era Tempre ap- 
plicato) ed egli deffo collazionò, c corredi diverfi e* 
Templari di Tanti Padri, e della facra Scrittura da que- 
gli errori , che vi erano Tcorfi per difetto dei copidi . 
Fra le fue opere tiene il primo luogo il trattato da ef- 
fe ferino contro Berengario del Corpo , c del Sangite 
del nodró Signore , del quale abbiamo parlato a fuo 
luogo . Meritano ancora di edere letti i fuoi Decreti 0 
Statati per quei monaci > che uffiziavano le cattedrali 

d’ In* 
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di Inghilterra . Egli lì dichiara di averli raccolti da quel- 
le confuetudini più lodevoli , che già erano in ufo nei 
monafteri più regolati , ed affine d’ introdurre 1* unifor- 
mità in tutti i monaci dell'Inghilterra, e dalla lettura 
dei medefimi fi fcuoprono molti oggetti di Liturgia , e 
di difciplina monadica degni di oflervazione . Oltre le 
fue lettere , i Tuoi Commentari fopra le epiftole di fan 
Paolo , ed alcuni altri Opufcoli fi ritrova ancora fimo 
il fuo nome un piccolo trattato fopra il figlilo della.» 
Confefiìone . Ma poiché lo Itile, nel quale è fcritto , lo 
rende fofpetto , noi ci atterremo dal parlarne . Final- 
mente tra quelle fue Opere , che fi fono fmarrite , ci 
è fpccialmente fenfibile la perdita di quella Ktoria ec- 
clefìattica de’ fuoi tempi, che egli aveva ferina , e di 
quella Storia , ed elogio del Re Guglielmo , che fi fa 
avere egli ttefo con grande eloquenza . 

La morte di un prelato, nel quale fi ammirava uno 
fpirito Angolare di crittiana perfezione unito ad un gran 
fondo di fapere , e ad una confumata prudenza nel ma- 
neggio degli affari , fu ugualmente lunetta alle chiefc , 
e allo fiato politico dell’ Inghilterra • Siccome il defini- 
to Re Gugliemo fi era lafciato regolare uei più difficili 
affari dalla faviezza de’ fuoi configli , e fi era in etto 
ripofato , per far cadere il regno d’ Inghilterra in mano 
del fuo fecondogenito Guglielmo a difpetto di quelle 
ragioni , che avrebbono dovuta dare la preferenza al 
maggiore chiamato Roberto , e deftinato Duca di Nor- 
mandia , così egli folo fembrava opportuno a tenere 2 
freno l’animo troppo feroce di quello giovane princi- 
pe, e a liberare i fuoi fudditi dagli effetti di quelle ri- 
loluzioni , nelle quali farebbe facilmente precipitato . 
Quello Principe gli era debitore del regno non tanto 
per avere difpotti gli animi dei grandi , a riconofcerlo 
per loro Sovrano , quanto per efferfi nell’ anno feorfo 
impegnato con tutta 1’ autorità delle fue parole , c del 
fuo credito, a fedare quella terribile ribellione, che fe 
gli era eccitata contro dal mentovato fuo fratello Ro- 
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berto , e dal fuo zio Odone di Bayeux . Con tutto ciò 
elkndo ftato da eflò ammonito a mantenere le giurate 
promette già fatte agl’ Ingleli , fi era lafciato trafporta- 
re fino a dichiararlo decaduto affatto dalla fua grazia . 
Abbandonato adunque a fé fleflo non altro più fi vide in 
tutta l’ampiezza de’fnoi flati, che quella lunga ferie di 
difordini , che dovremo efporre nel profeguimemo di 
quella Iftoria . Frattanto i popoli del Maine di quà dal 
mare , ove parimente fi eftendeva il fuo dominio , feof- 
fcro il fuo giogo , e noti foffrendo di vederli fottopofti 
ad un principe di tal indole , chiamarono al loro gover- 
no uno de’ figliuoli del marchefc Azzo Eftenfe , col qua- 
le fi era già unita in feconde nozze la Contclfa Garfen- 
da ultimo rampollo dei loro antichi Principi . Ugo 
fecondogenito del medefimo fi portò di fatto in Fran- 
cia , e prefe il poficlfo di quel Principato : ma non gua- 
ri dopo temendo lo fdegno , e la forza del Re Gugliel- 
mo II. vendè il feudo ad Elia Conte della Fleche , e 
fe ne ritornò in Italia « , t quindi ripudiò la fua con- 
forte figliuola del Duca Guglielmo Guifcardo , princi- 
pefia di un merito Angolare , in difefa della quale il 
fanro Padre fulminò contro di efio una terribile fcntcn- 
za di fcomunica. 

Egli fi ritrovava allora nella Puglia , ove fi era_j 
trasferito , per aflìftcrvi ad un Siuodo , al quale con» 
corfe la maggior parte dei vefeovi delle vicine proviti- 
eie della Puglia , della Calabria , e dell Abbruzzo , in 
numero di 70. oltre dodici abati , e i Signori dei vi- 
cini feudi , i quali avevano alla loro refta il Duca Rog- 
gerio . La città di Melfi era fiata deftinata per quella 
facra adunanza , che vi fi tenne nel fine del mefe di 
Settembre . Sembra che ftante le gravi contefe , che 
poco prima erano inforte fra i due fratelli Roggerio , e 
Eoamondo , e che felicemente erano fiate terminate-» 
dal fanto Padre , il primo oggetto della medefima fof- 
fc di mettere in vigore io quelle provincie la tregua 
di Dio , 0 fi a quegli ftabilimcnti , che erano flati fatti 
» altro*. 
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altrove , per inferire negli animi dei popoli fentimenti An. 10S9. 
di pace , e di carità . Nella feconda feflione furono po- 
feia pubblicati fedici Canoni , i primi dei quali tendono 
a condannare i più volte combattuti abufi della fimo- 
nia, e della incontinenza degli ecclefiaftici • Fu quindi 
prefi (fa l’età neceflaria , per efiere promolfi agli ordini 
maggiori , cioè pel fuddiaconato di quattordici anni . 
pel diaconato di 24. in 25. e pel facerdozio di trenta. 

Fu proibito fotto pena di depofizione il ricevere 1* in* 
veftitura da una perfona del fecolo di qualfivoglia—. 
ecclefiaftica dignità : furono riprovati quei chierici , che 
dimorando nella corte di qualche Signore , lì dichia- 
ravano indipendenti dai refpettivi vefeovi , e mentre 
fu loro proibito un tal foggiorno , e il percepire le de- 
cime , furono richiamati alla dovuta ubbidienza del lo* 
ro legittimo fuperiore ; ficcome ancora fu proibito ai 
vefeovi di ritenere nella loro diocefi , o provincia alcun 
monaco vagabondo , e fproveduto delle commendatizie 
del fuo abate , e ai laici di efercitare alcuna giurifdi- 
zione fopra i chierici » ai quali fu rigorofamentc proibi- 
to , affine di togliere ogni occafione di fcandolo ai fe- 
colari , di portare abiti aperti , e di Judo : fu conce- 
duto ai refpettivi Signori la facoltà di prenderli in qua- 
lità di fchiave quelle femine , che fi pretendevano con- 
giunte in matrimonio con alcun ecclefiaftico * e furono 
dichiarati irregolari i figliuoli dei preti , quando non 
avellerò fatta profeflìonc in alcun monaftero , e canoni- 
ca . Finalmente furono ammoniti i vefeovi nell* ultimo 
Canone a ben guardarfi dal fedurre le anime col pre- 
teso di una falfa penitenza e fu loro ricordato: non. 
poterli ottenere da Dio il perdono di un peccato , fo 
gli altri ancora non fi abbandonano finceramente . Pri- 
ma che fi fciogliefTe quella facra adunanza , il Duca Rog- 
gerio , che avea voluto alfiftervi in perfona , non aven- 
do per anche ricevuta Tinvellitura di quelle provincie, 
nelle quali era fucceduto al fuo padre Roberto Guifcar- 
do , e perciò non elTendone per anche pienamente dive- 
nuto 
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nuto legittimo Siguorc , richiefe il Tanto Padre di que- 
lla grazia , che gli fu di fatto conferita , previo il giu- 
ramento di fedeltà ad cflo , e a tutti i Tuoi fuccelTori , 
col quale fi dichiarò uomo ligio della Tanta Sede 1 . 

Avendo poco prima di quello tempo ceffato di vi- 
vere quell’ UrTone ArciveTcovo di Bari , che avea avu- 
ta la bella forte di ricevere nella Tua chiefa il prezio- 
fo teforo delle reliquie di s. Niccolò , ed eflendogli fia- 
to deftinato fucceflore in quella cattedra quel medefimo 
abate Elia , che era fiato defiinato alla cufiodia dello 
Hello facro depofito , fu prefentata al Tanto Padre una 
fupplica avvalorata dalle iftanze dei due fratelli Rogge- 
rio , e Boamondo , affinchè fi degnadc di trasferirli in 
quella città per confacrarlo . Nè la confuetudinc , uè 
la dignità di Pontefice permetteva certamente , che egli 
aderide a quella ifianza . Con tutto ciò avendo riguar- 
do alla celebrità di quella chiefò , che in si poco tempo 
era divenuta il termine di uno dei più rinomati pelle- 
griuaggi , vi fi preftò graziofamente , e non fidamente 
confacrò il nuovo ArciveTcovo, perfonaggio ad dio co- 
gnito da molto tempo , ma trasferì ancora le reliquie 
del Santo nella nuova chiefa , che in quello frattempo 
fi era edificata . Nel conferir quindi al fuddetto Arci- 
veTcovo l’ooore del pallio , gli fpedi una Bolla , nella—, 
quale cfpollo quello fatto confermò alla chiefa di Bari 
i Tuoi antichi privilegi , e diritti fopra diciotto chiefe 
vefcóvili , nelle quali fi eftendeva tutta la Tua provin- 
cia , ed una delle quali , cioè Canufa era già unita al* 
la cattedra di Bari, e fopra i monafieri della Tua dio- 
cefi si d’uomini , che di donne , e tanto Latini , che 
Greci * . Quella città fu verifimilmente decorata del 
titolo di Metropoli nel precedente fecolo da Giovanni XI. 
e l’unione della mentovata cattedra di Canufa fituata 
predò l’Ofanto, fiera fatta nel fecolo IX. Le chiede^ 
vefcóvili ad ella fottopofie , e nominate in quella Bolla 
Tono Bitetto, Bitonto , Giovenazzo, Molletta, Ruvo, 
Trani , Canna , Minervino , Lavello , Melfi , Convcr- 

fano , 
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fano , e Polimniano , oltre Midanio , Aquatetta , Mon - 
te meliore, Repulba , e Bitalbi , delle quali ci è igno- 
ta la fituazione . Ma quella provincia reflò affai limi- 
tata dopo la erezione della Metropoli di Trani , e lo 
fmembramento di Nazareth . 

Terminato quello Sinodo fi trasferì il Tanto Padre 
a Brindili, ove confacrò la Cattedrale, che ultimamen- 
te vi era (lata fabbricata di nuovo, e comandò al ve- 
scovo Godino , che dopo l’eccidio di .quella città fatto 
dai Saraceni , fi era trasferito a Oria , di rillabilirvi la 
fua refidenza . Si crede , che indi palTalfe fino a Reggio 
di Calabria , e che in quella occafione confacralfe Gual- 
terio in nuovo vefeovo dell* Ifola di Malta , che nel 
corfo di quello medefimo anno dal Duca Roggerio era 
fiata levata' ai Saraceni. Durante quello lungo viaggio 
fu accompagnato il Tanto Padre dal celebre patriarca.» 
dei monaci Certofini s. Brunone. Hra nato quello Santo 
circa l’anno 1040. nella città di Colonia , ove era fia- 
to per tempo promolfo ad un canonicato nella Collegia- 
ta di s, Cuniberto . 11 fuo amore allo ftudio , e il de» 
fiderio di avanzarli nella cognizione delle pi# profonde 
verità , lo avea fatto rifolvere aportarfi quindi a Rems , 
ove frequentando quelle celebri fcuole , non folamente 
avea fatti gran progrefiì nelle feienze inferiori , e fpe- 
cialmente nella Poefia , fìudio molto apprezzato in que- 
lli tempi, ma fi era ancora acquiftato il credito di gran 
Filofofo , e di profondo Teologo. Poiché Ermanno, il 
quale era fiato fino allora il moderatore di quelle fcuo- 
le , fi ritirò in un chioftro , l’Arcivefcovo Gervafio cre- 
dè , di non potere ad altri meglio che ad elfo affidar- 
ne la direzione . Sappiamo, che nel 1073. egli occu- 
pava la dignità di Cancelliere di quella chiefa , e forfè 
non avrebbe giammai penfato ad abbandonarla , fe li 
divina providenza , che lo aveva deftinato a grancofe, 
non avefl'e permeilo , che gli folfe eccitata una orribi- 
le perfecuzione da quel Manalfe fuccelfore di Gervafio y 
Col quale abbiamo già veduto quanto dovè combattere 
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A k. ;o8p. il lauto Pontefice Gregorio VII. Mentre adunque egli fi 
vide fpogliato de’ fuoi benefizi , e delle Tue prebende , 
e perseguitalo a morte dal facrilego Manaflc , fece vo- 
to inficine col Prevofto Rodolfo il Verde , e con Falcio 
di ritirarli in un monaftero a vivere unicamente a Dio, 
e mentre quell’ ultimo fi era portato a Roma prima di 
dar compimento a quello voto , e Rodolfo , che fu 
quindi Arcivefcovo di Rems , ne differiva I’ efecuzione , 
egli con alcuni chierici li ritirò nella dioceii di Lan- 
gres nella folitudine di Saifie Fontaine , che fu quindi 
unita alla badia di Molefine . Egli fece quella rifolu- 
zione nell' anno 10S0. e nel tempo appunto , che ef- 
fendo (lato ManafTe legittimamente depollo dalla fua_* 
dignità, quel clero di Rems li dimotìrava determinato 
ad eleggerlo per fuo fuccelfore . Dopo di eflerfi tratte- 
nuto alcun tempo in quella folitudine, afpirando ad una 
maggior perfezione , confuhò fu quello propolito Ugo- 
ne vefeovo di Granoble , il quale lo coufigliò a riti- 
rarli nei monti deferti della Certofa , ficcome di fatto 
efegul nel 10S4. portandoli ad abitare in mezzo a quei 
dirupi , e4 a quelle feofeefe montagne con fei compa- 
gni della fua vocazione . Furono quelli Landuino Luc- 
chefe , due Cauouici della chiefa di s. Rufo predò Avi- 
gnone , amendue chiamati col nome di Stefano , e due 
laici Andrea , e Guerino , ed tigone , cui elfi davano 
il titolo di Capellano , per edere il folo del loro ceto , 
che folTe promodò al facerdozio . Lo Redo vefeovo tigo- 
ne ben contento di avere procurata alla fua dioceii la 
fortuna di accogliere quefii uomini angelici , volle ave- 
re la confolazione di condurgli in perfona all’ indicato 
deferto . Egli li farà allora facilmente perfuafo di aver- 
ne fatto a favore della fua dioced un acquido perma- 
nente . Ma la virtù di s. Brunoue era troppo Iuminofa 
perchè potede rodare occulta fra quelle folitudini . Il 
Santo Padre , che Io avea già avuto per maedro in—» 
Rems , quando falito fulla cattedra di s. Pietro fi ri- 
trovò in maggior occcflìtà dell’ altrui alTìdenza , lo in- 
vitò 
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vitò a venirlo a ritrovare , e fu coufolato nei fuoi de» An. io tip. 
lìderi . Ma la partenza del Tanto dalla Certofa fu cagio- 
ne > che i fuoi difcepoli abbandonaflero quel facro luo- 
go , che fu quindi redimito a Seguino abate della Chai- 
fe-dieu , il quale per altro non guari dopo lo rendè lo- 
ro a richieda del medefìmo Santo , e yi codimi fupe- 
riore il fuddetto Landuino JLucchefe di nazione . Frat- 
tanto il Tanto abate afpirando unicamente al ritiro , e al- 
la folitudine , malgrado le premure del Tanto Padre , 
non pensò che a procurare in Italia quei vantaggi , che 
già avea ritrovati in Francia ; ed aveudo coftantemen- 
te ricurata la chiefa di Reggio , alla quale era Rato elet- 
to , ritrovò nella delTa provincia della Calabria ciò , 
che fofpirava. Il Conte Roggerio gli lece donazione di 
una vaila forefta chiamata la Torre nella dioceii di Squii* 
lace . in e(Ta egli fondò la feconda Certofa , la cui chie- 
fa fu folennemente confacrata nel 1094. ed in eAa nell* 
undecimo anno del Tuo ritiro terminò il corfo dei fuoi 
giorni ai Tei d’Ottobre dell’anno noi. Si conviene che 
egli non ifcrivefle alcuna regola pe' fuoi difcepoli . Con 
tutto ciò non fi dubita, che non fiano veramente fuoi 
quegli Aatuti , che furouo raccolti pochi anni dopo la 
Tua morte , e quando perciò era tuttavia frefea la me- 
moria de’ fuoi iofegnamenti . II monaco Giliberto rifa- 
rifee la maniera , colla quale fi viveva in quefia comu- 
nità , che era animata dallo Ipirito del Tanto Fondatore, 
ed il Tuo racconto non può edere più edificante . Han- 
no quelli monaci , egli dice , una chiefa , e attorno il 
recinto del loro monadero , o fia della loro claufura 
ognuno ha la Tua cella , nella quale lavora , dorme , e 
x mangia • Il loro vitto confifte in pane , e legumi , che 
fono diftribuiti loro la Domenica , e che ognuno cuoce 
da fc Aedo . Nelle Domeniche , c nelle fede più folen* 
ni polfono mangiare formagio , e pefee , fe pure è dato 
loro in liraofina , e quefio forfè era la loia cofa , che 
potevano accettare , mentre era vietato loro il prende- 
re oro , o argento , e perfino gli ftcflì ornamenti delle 
C ontin.T.lX. Oo chic* 
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chiefe eccetto un folo calice d’ argento . Eflì non be- 
vono , che acqua pura , la quale per mezzo di una fon- 
tana viene introdotta in ciafcuna cella , e fe alcuna vol- 
ta bevono vino , quello ha poco più fpirito dell* acqua . 
Recitano il divino uffìzio in chiefa , cd egli Guiberto 
crede , che non afcoltaffero la MeflTa , che le Domeni- 
che , e le fede più folenni . Non parlano quali mai , e 
e facendo loro d’uopo alcuna cofa , l’indicano coi cen- 
ni . 1 loro abiti fpirano povertà , e portano il cilizio 
fu la carne. Avidi di procurarti una fcelta libreria , col- 
tivano poco la terra , e ciò per trarne quelle fole biade , 
di cui abbifognano, e colla vendita degli armenti . che 
pafeono » 11 provedono del rimanente . Sono governati 
da un Priore } o Maeftro , ed il vefeovo di Granoble 
tiene appreflo di effi le veci di abate » 

Il loro fanto Fondatore aveva ifpirato loro il defi- 
derio , e l’ amore dello Audio . Abbiamo veduto il cre- 
dito (Ingoiare , che egli fi era acquiftato nelle feienze » 
Si confervano ancora alcuni intigni monumenti del fno 
Papere . Tiene il primo luogo fra quelli il fuo Commen- 
tario fopra i Salmi didimo dai Commentari fopra i 
medefimi Salmi fatti da s. Brunone di Virtzburg , 
che morì nel 1045. e da s. Brunone di Segni , cho 
cefsò di vivere nel iizj. Spirano in quell’opera quei 
Pentimenti di pietà , onde egli era auimato . Il fuo 
itile è conciti} iulieme , e chiaro , e paflàndo fem- 
pre dal fenfo letterale al millico . penetra dolcemente 
nel cuore di chi lo gufta . E’ quello fegoitato dai Com- 
mentari fopra T cpiftole di s. Paolo . Nella interpreta- 
zione delle medefime egli fi ferve fpecialmente della au- 
torità de’ fanti Ambrogio , ed Agoltino . Parlando in 
eflì della elezione, c della riprovazione , vuole dice , 
Iddio che li conofca , che la elezione dipende primiera- 
mente , e principalmente dalla fua grazia » e non già 
dalle noflre opere . Ho amato Giacobbe , dice Iddio , 
e per quello l’ho eletto: ho riprovato Efau perchè l’ho 
odiato . Il primo è (lato eletto per mifericordia , ed il 
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fecondo riprovato per giuftizia . Ma Iddio ni all’ uno , 
nè all' altro ha tolta la facoltà di operare liberamente , 
e volontariamente . Siccome col conferire la grazia non 
coftringe al bene , cosi col fottrarla non isforza al ma- 
le , perchè fe inducete ncceflìtà , toglierebbe ogni meri- 
to , e demerito. Finalmente abbiamo di elfo una elegia 
fui difprezzo del mondo , due lettere una diretta al fuo 
amico Radolfo prevolto di Rems , per indurlo ad effet- 
tuare il voto fatto di abbandonare il mondo , e 1’ altra 
ai Tuoi difcepoli si corali , che laici della Certofa , per 
efortarli alla perfeveranza in quel tenore di vita , che 
avevano abbracciata , e finalmente la profeflìone di fe- 
de da elio fatta prima di morire , nella quale fa disia- 
ta , e chiara menzione del dogma cattolico della tran- 
fuftanziazione contro l’erefia di Berengario. Avendo! 
fuoi difcepoli partecipata la fua morte a quafi tutti i 
monaiteri dell’Occidente, fi confervano circa dugento 
lettere di rifpotta fcritte loro , dalle quali fi rileva il 
concetto di Santità , nel quale egli era morto . Con tutto 
ciò non fu {biennemente inferito il fuo nome nei fatti della 
Ghiera , che nel 1714. dal fommo Pontefice Leone X. 

In quello medefimo anno , nel quale l’ordine mo- 
nadico fece in Italia acquitto del Tanto abate Brunone , 
perdè quel celebre Berardo abate di Farfa , che per lo 
Spazio di ben quaraota anni aveva governata quella re- 
ligiosa comunità. La fua morte eccitò l'ambizione, « 
la cupidigia dei pretendenti a quella dignità , fra i qua- 
li fi diftinfe fpecialmente Teuzone vefeovo di Sabina , 
e l’antipapa Guiberto, che pretefedi far. cadere l’ ele- 
zione in un foggetto di fuo gradimento. Atterriti i mo- 
naci da quella congiura eleffero fpcditamente un certo 
Rainaldo , che nell’anno feguente cedè il pollo ad un 
altro Beratdo chiamato il Fiorentino , che ne aveva ri- 
cevuta l’iuvettitura da Enrico IV. e che quindi mife 
il difordine , e la confufione in quel Sacro luogo, il de- 
fonto Berardo aveva pubblicati alcuni ttatuti , fra qua- 
li viene proibito a’ fuoi Rcligiofi Sotto pena di feomuni- 
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ca il confettarli a quei monaci , che noa avellerò fatta 
profeflìone a Farfa , o che ricevutivi per forte dall’ a* 
batc, vi fi follerò portati unicamente per qualche par- 
ticolare intereflc 1 . 

Più celebri nella Chiefa fono gli Statuti , o fia le 
cotifoetudini di Clugny , che circa quello tempo furono 
raccolte in tre libri dal fanto abate Udalrico . Quello 
Santo , che era nato fa Ratisbona circa Panno 1018. 
ed educato prima nella corte di Enrico il Nero , e del- 
la fua conforte l’Imperatrice Agncfe* e quindi apprcf- 
fo il fuo zio Notcbero di Frifinga , era fiato promof* 
fo in quella chiefa al diaconato , e alla dignità di pre- 
vofìo. Dopo il fuo pellegrinaggio di Gerufalemme » nel 
tempo del quale gli era fiato dal fuccefibre di Notthe- 
ro follituito un altro nella dignità di Prevofio » e dopo 
il fuo viaggio di Roma » accompagnato da quel Gerar- 
do , che fu quindi vefcovo d’Oftia , c Legato di s. Gre- 
gorio VII. aveva nella fua età di trentaquattro anni 
veftito 1* abito monaftico a Clugny lotto la difciplina del 
fento abate Ugone . Lo Iplcndore delle fue virtù , che 
aveva richiamata la comune ammirazione , aveva in- 
dotto quello Santo a farlo ordinar prete , ed a coftituir- 

10 fuo Cappellano , e ConfclTòre della comunità . Egli 
era fiato quindi da etto deftinato fuperiore di Macigni 
monaftero di Vergini dal medefimo fondato non guari 
prima nella drocefi d’ Autun , e fpedito a fondare il 
nuovo monaftero di Rumelingen , c quindi a governa- 
re quello di Paterno nella dicceli di Lofanna , d’onde 
fu coftretto a partire dalle perfecuzioni dello fcifmatico 
vefcovo Burcardo . Finalmente avendogli il medefimo 
fimo abate Ugone ingiunto di patlare in Germania nel- 
la provincia di Brifgaw , per erigervi un nuovo mona- 
ftero, egli vi avea fondato nd 1087. nella forefta ne- 
ra quello di Cella, nel quale confuraato dalle peniten- 
ze , dalle fatiche , e dagli ftudi terminò felicemente 

11 corfo de’fuoì giorni ai 14. di Luglio dell’anno iopj. 
ElFeudofì Iddio degnato di dare un foleunc atteftato 
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della Tua fatuità [>er mezzo di quei molti miracoli , che 
operò a Tua intercefiìone , fu inferito il fuo nome nei 
falli della Chiefa fotto il giorno X. del medelimo mefe. 

In uno di quegli ultimi viaggi , che egli avea fat- 
ti in Germania , avendolo richielto Guglielmo abate, 
d’Hirfaugia , a mettere in ifcritto a comune edificazio- 
ne , e fpecialmente per confondere la tiepidezza de* 
fuol monaci quelle lodevoli confuetudini , che egli avea 
vedute praticarli a Clugny , fodisfece alla fua iftanza_» 
con quei tre libri , che abbiamo tettò accennati . Nella 
prefazione diretta al mentovato abate Guglielmo , egli 
fi lagna altamente dell’ abufo introdótto , che i padri 
di famiglia , per Scaricarli del pefo di educare , e di 
mantenere la loro prole , collocattero nei monatteri i fi- 
gliuoli appena tolti dalla nutrice , e fra quelli quelli 
fpecialmente , che erano direttoli di qualche membro , 
onde formate le comunità di quelli tali foggetti non 
fi poteva in ette mantenere lo fpirito della regolare otter- 
vanza . Attribuendo aduuquc in gran parte la decaden- 
za dell’ antico fervore da queflo abufo r non dubita di 
dare fopra gli altri tutti la preferenza a quei monafte- 
ri , nei quali non fi ammetteva , che gente di età ma- 
tura , e che perciò facendo quello patto con pondera- 
zione , era collante nell’ ottcrvarne i doveri . Quindi, 
nel primo di quelli Libri fi efpoue la maniera , colla.*- 
quale i monaci della Congregazione di Clugny nel cor- 
fo dell’ anno difponevano , e recitavano il divino uffi- 
cio . Noi otterveremo foltanto , che oltre un numero 
affai maggiore di Salmi , che recitavano ogni giorno , 
le lezioni del loro uffizio erano molto più lunghe di 
quello, che lo fiano di prefente , e ciò non ettendo co- 
mune agli altri monatteri Benedettini , fi era per av- 
venturafatto , perfupplire al lavoro delle mani, che li 
era già quali del tutto abolito . Etti recitavano ancora 
tutto l’anno l’uffizio dei Morti di nove lezioni , ed ol- 
tre le Mette private , che non fi potevano celebrare iu 
tempo del coro cantavano nei giorni feriali due Mette , 
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An. io8p. una cra * a cor reutc del giorno , c l’altra dei Morti , e 
molte Domeniche ne cantavano tre , una all’ alba , c 
quella era quella del giorno , un’altra della Trinità ,e 
la terza la (bienne . Ogni giorno fi comunicavano al- 
cuni alla Meda , tre giorni della fettimana quelli di un co- 
ro , e negli altri tre giorni quelli dell’ altro , macia- 
fcuno fecondo la fua divozione . Si può offervare anco- 
ra , che egli Ulrico non parla in tutto quello Libro del- 
la orazioue mentale , che forfè non fi faceva da tut- 
ta la comunità , e che loda l’abate Guglielmo , perchè 
avea levate dall’ uffizio del Sabato Santo quelle parole 
dell’ Exultct , o felice colpa , o necciTario peccato di 
Adamo . 

Nel fecondo Libro fi tratta fpecialmente dei No- 
vizi , ai quali fi conferiva l’abito della Religione nel 
tempo dettò , che fi ammettevano nel chbdro , quan- 
tunque vi fodero educati feparatamente dagli altri Re- 
1 i gioii , co* quali non fi ritrovavano, che in chiefa . Egli 
parla quindi di tutti gli efercizi , che fi facevano du- 
rante il corfo di un intiera giornata , e fpecialmente da 
quei , che erano deputati a qualche particolare raioifte* 
ro. Nella chiefa , nel dormitorio , nel refettorio ,e 
nella cucina non fi poteva giammai parlare , e fi può 
anzi dire , che fi oflervafle in ogni luogo un perpetuo 
filenzio , mentre non vi cra permetto di parlare , che 
fra prima , e terza , e fra nona , e vefpro , e ciò per 
breve fpazio di tempo . Il loro cibo ordinario confide- 
va in fave, ed in erbaggi cotti col lardo, ficcome ab- 
biamo già ottervato , edere dato preferito al tempo di Lu- 
dovico Pio , e ciò per dimodrare , che non fi atteneva- 
no dalla carne , per edere infetti di Manicheifmo ; nelle 
Domeniche, e nei Giovedì mangiavano pefee, fé fi po- 
teva avere a batto prezzo , e il loro vitto era fempre 
migliore nei tempi delle loro fede . Nell’ Avvento , e 
dalla Settuagefima fino a Pafqua non ufavano il lardo: 
e dopo la Quinqnagefima fi attenevano ancora dalle ova, 
e dal formaggio . La collazione della fera nei giorni di 

digiu- 
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digiuno confifteva in bere un Tolo bicchiere di Tino, e An. 1089. 
dopo compieta non era adolutameute permeilo ad alcu- 
no di mangiare . 

Finalmente nel terzo Libro ti parla degli uffiziali 
del monaftero . Per mantenervi tutto il rigore della (la- 
bilità regolare odervanza , vi erano alcuni chiamati cer- 
catori , desinati a girare più volte il giorno per tutto 
il monaftero , affine d’impedire , che non vi li violarti: 
alcuna delle ortervanze anche minime . Riguardo ai di- 
fetti , che vi li commettevano , fe erano leggieri , il 
reo veniva penitenziato o a proftrarli , o a Ilare appog- 
giato fu i gomiti K o fu le ginocchia , o in altra manie- 
ra , o ad attenerli dal pretèntarli all’ altare all’ offerto- 
rio , dal baciare il Vangelo , dal ricevere la pace , o 
dal mangiare cogli altri . Quelle penitenze lì potevano 
viceodevolmente ingiungere dai Religioli. Erano riTcr- 
bate al folo abate le penitenze dovute alle colpe più gra- 
vi , e confìftcvano quelle nell’ edere difciplinati in pie- 
uo Capitolo colle verghe , nell’ edere feparati dall’al- 
trui conforzio, e nell* edere condannati a Ilare alla por- 
ta della chiefa durante l’uffizio divino . Se le colpe 11 
erano comincile alla prefenza dei fecolar i , le peniten- 
ze li facevano nella pubblica piazza , o la Domenica^ 
alla porta della chiefa , ed un fervente ne indicava ad 
ognuno la cagione . Se il monaco nell’ attuai peniten- 
za alzava la voce' contro l'abate, immediatamente era 
trafportato in una prigione , che non aveva nè porte , * 
nè fineftre , e nella quale fi calava per mezzo di una 
fcala. Il Tanto abate Ugone altronde pieno di carità, e 
di compatitone era ineforabile in quelle penitenze , men- 
tre foleva dire : che le colpe dei monaci non difonora- 
vano i chioftri , ma fibbene la loro impunità . Ulrico 
dopo di avere efpofta la gelofia , e la fcrupolofa dili- 
genza , colla quale fi allevavano quei fanciulli , che vi 
erano offerti a Dio , dice : edere difficile , che uu fi- 
gliuolo di un Re nel Tuo (ledo palazzo abbia una edu- 
cazione più efatta , e più rigorofa . Non polliamo alle- 
nerei 
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«erci dal riferire la maniera, colla quale egli dice , che 
fi preparavano da quelli monaci le oftie, che dovevano 
fervire pel divino facrificio • Si fceglicva egli dice , il fru- 
mento a grano a grano: fi lavava con fomraa diligen- 
za , fi collocava in un Tacco detonato a quello folo ufo : 
uno dei fervi di più provata virtù lo portava al mulino , 
c lavati gli ftrumenti , e copertigli da tutte le parti , 
fi metteva il camice, e 1 * amitto , e quindi lo macina- 
va. Finalmente due facerdoti , e due diaconi riveftiti 
fimilmente di camice , e d* amitto prima del pranzo , 
facevano la palla coll’ acqua fredda , affinchè riufcilfe 
più candida , ed un novizio teneva i ferri , nei quali 
fi formavano le Oftie .* Egli oflerva , che il fuoco ftef- 
fo, col quale fi ribaldavano quelli ferri, non fi faceva 
phe di legna fecche , e a tale effetto preparate , e che 
durante quello lavoro , fi cantavano i Salmi . Quanto 
farà Hata maggiore la diligenza, che avranno ufata, perdi- 
fporre i loro cuori a ricevere quello cibo divino 1 L* a* 
bate Guglielmo fi compiacque di quell’ opera , ed aven- 
do per ben tre volte fpediti due dei fuoi monaci a Clu- 
gny , per meglio addeftrarfi nella offervanza di quellej 
confuetudini , le introdulle prelfo che tutte nel fuo 
monaftero , e quindi furono abbracciate da altri mona- 
fieri delia Germania . I Benedettini autori della Iftoria 
letteraria di Francia parlando di quell* Opera , otTerva- 
fio: che di quelle confuetudini ne era già Hata fatta una 
Raccolta nel fecolo precedente dal monaco Bernardo , 
è che molto prima di elTo un altro monaco anonimo 
aveva intraprefo un fimil lavoro * • 

• L’ illituzioue di quella Congregazione Cluniacenfe 
era fiata l’epoca avventurofa della riforma dell’ Ordine 
tìionaftico nel noftro Occidente , e fi può dire , che a- 
veffe fervito di efemplare alla confecutiva iftituzione^» 
dei Camaldolefi , dei Vallombrofani , e dei Certofini . 
In quelle fcarfe notizie , che ci reftano della Storia di 
Sardegna , rileviamo che i monaci di* s. Benedetto di 
Torre vi erano prefen temente in una cftrema auguftia 
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a cagione delle venazioni, che foffrivano da Torquito- 
re , uno dei vari Re , o giudici , che io quello tem- 
po governavano quell* Ilòta . 11 (omino Pontefice-» , 
che Io aveva efclufo dalla comunione dei Fedeli , ave- 
va ingiunto all’ arcivefcovo di Pifa, di trasferirli in quc£f 
Ifola, e di celebrarvi un Sinodo , affine di invitarlo , 
ed efortarlo a ravvederli . Il Sinodo fu celebrato quell’ 
anno coll’ intervento dei vefeovi della medefima Ifola , ed 
elTendovili a cagione della fua contumacia reiterata contro 
di effo la terribile lèntcnza', egli fece intendere a quei 
monaci , di rifolverli o a comunicare coti elio , o a par- 
tire dal loro monaftero , fenza portar fcco che quei foli 
abiti, che gli ricuoprivano . In quella dura Umazione 
credendo elfi , che Ricardo abate di Marfiglia foRencf- 
fe tuttavia il carattere di Legato ApoRolico nella Spa- 
gna , ebbero ad elfo ricorlò , pregandolo a fuggerir lo- 
ro l’efpedicntc , al quale lì dovevano appigliate 1 . Ma 
in un affare , nel quale non farebbe Rato difficile il ri- 
folvere , ricorrevano quei monaci ad un Cardinale , che 
era fottopofio a quella medefima cenfura . tifi forfè lo 
ignoravano, e noi non lìamo meglio informati dell’ di- 
to di quello fatto « 

Non farebbe difficile , che quello Torquitore foffe 
fiato efclufo dalla comunione della Chiefa , o perchè fi 
foffe ribellato alla fauta Sede , ricufando di riconofcerfi 
vaffallo della medefima , o perchè li foffe dichiarato a 
favore dello fcifmatico Guibcrto . Sembra incredibile , 
che mentre tutta la Chiefa riconofceva per fuo legitti- 
mo capo, e pallore il fommo Pontefice Urbano 11. po- 
tellè coftui avere la temerità di follenere tuttavia quel 
titolo , che avea facrilcgamente ufurpato , e di Rare al- 
la teda di una mano di eccIefiaRici rei o di fimonla , 
o d’ incontinenza , del cui conforzio dovea perciò con- 
cepire foltanto confufione , e vergogna . I Cattolici nel- 
la Germania avevano potuto collocare quefi'anno rulla 
cattedra di Saltzburg , per fuccedere al delònto Gebear- 
do , l'abate Ticmone perfonaggio di unacofianza, edi 
Contiti. TJX., Pp uno 
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uno zelo particolare . La Aia confacrazione fi fece ai fet- 
te di Aprile dal Legato Apoftolica Ahmanno di Paf- 
favia , da Adalbcrone di Virtzburg , e da Meginvardo 
di Frifinga alla prefenza di Guelfo Duca di Baviera » 
di un gran numero di Signori , e di tutto il clero , e 
popolo di Saltzburg . Nel decorfo di quell* anno gli fcif- 
matici perdettero quel Liutolfo Duca di Carintia , che 
non guari prima avea ripudiata la fua legittima confor' 
te , per unirli con manifello adulterio ad un’ altra fc- 
mina , e ciò colla permifiìone dello fleflb antipapa Gui- 
fierto . Furono con tutto ciò più funefte le perdite , che 
fecero i Cattolici nelle llelfe provincie della Germania . 
Nel mefe di Maggio cefsò di vivere quell’ Ermanno di 
Metz , del quale abbiamo più volte parlato , Bertoldo 
Duca d’Allemagna, e genero del dcfonto Re Rodolfo , 
e finalmente nel mefe di Ottobre Adalbcrone di Vir- 
tzburg , che aveva governata quella chicfa per lo fpa- 
zio di ben quarantacinque anni . 

Dodechino ci afiìcura , che in quello tempo , c-> 
verifimiimente a cagione di queflc perdite , lì era nota- 
bilmente diminuito il numero dei Cattolici nella Ger- 
mania , ed era crefciuto quello degli fcifmatici . Egli 
riporta ancora una lettera , che da Walbramo di Mag- 
deburgo fu fcritta a Ludovico li. Conte di Turingia , 
per efortarlo lotto pretello di pietà > ad arruolarli nel 
partito di colloro . Walbramo fa forza in ella fu quel- 
le parole di s. Paolo , che prefcrivono doverli ubbidire 
ai refpettivi Sovrani , o alle refpcttive potefià , poiché 
quelle fono da Dio , ed il refiflere loro , è lo Hello , 
che opporli al divino ftabilimento . Infulta quindi la me- 
moria di Rodolfo, d‘ Ildebrando , c d* Egberto , e de- 
gli altri principi loro aderenti , e dice aver elfi termi- 
nato infelicemente il corfo dei loro giorni . Finalmen- 
te lagnandoli delle voci , che lì fpargevano tra il popo- 
lo , affine d’ indurlo a non ubbidire alla regia potelià , 
fi dichiara pronto ad una pacifica conferenza , nella qua- 
le colla autorità della Sacra Scrittura , e dei fanti Pa- 
dri 
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dri lì efamini da qual parte ftia la ragione. Quella let- An. iopo. 
tera non potea fare gran breccia nell’ animo di un Prin- 
cipe , il quale fecondo il fiftema di quelli tempi , ere* 
deva di aver diritto , di negare ogni ubbidienza ad Enri- 
co , ficcome quegli , che era llato da elTo eletto a regna- 
re , ed aveva quindi mancato a quelle condizioni , fot- 
to le quali era flato follevato al trono . Di fatto Ludo- 
vico anzi che rellare perfuafo , fe ne olfefe altamente , 
e gli replicò una lettera piena di efprenioni affai pun- 
genti . Riguardo al proposto di Walbramo « egli invei- 
fee contro di elio, per avere mutilato il tetto di s. Pao- 
lo , il quale dopo di avere fcritto , che le potejlà fono 
da Dio 9 non foggiugne immediatamente : chi refifle 1 $ • 
ro , refi/le alla divina ordinazione : ma febbene : quelle 
che fono da Dio « fono ordinate : quindi elpofti , cd ac- 
cennati i difordini, dei quali Enrico lì era renduto reo 
con avere fovvertito il gius divino , ed umano , tradita 
la giuftizia , prellituite le vedove , mette a ferro , e 
fuoco le città , e le provincie , cd incendiate le chie- 
fe , entra a parlare della collazione degli eccleliattici 
benefizi . Enrico , dice , ha venduti i vefeovadi di Coftan- 
za , di Bamberga , di Magonza , con altri molti ; ha 
conferiti quei di Ratisbona , d* Augufta , ediStrasburg 
in premio di omicidi , la badia di Fulda per un adulterio , 
e il vefeovado di Munfter per un delitto ancora più de- 
teftabile* Tutto il mondo è confapcvole di quelle col- 
pe , per le quali è flato feomunicato dalla fama Sede , 
e per le quali noi non polliamo prellargli alcuna ubbi- 
dienza. Quanto agl* infiliti, che egli Walbramo faceva 
alla memoria di Rodolfo , d* Ildebrando , e di altri per- 
fonaggi ragguardevoli , è meglio rifponde , ettere morti 
bene, che viver male : e foggiugne : avere ancora Ne- ' 
rone fopravivuto a s. Pietro, e a s. Paolo, Erode a__» 
s. Giacomo, e Pilato a Crifto . Finalmente fi protetta 
di portare ad Enrico quell’ odio , col quale il regio Sai- t D odec ^ ti 
mifta riguardava i nemici di Dio 1 • 1090. 

\ Quella lettera fu ferina a nome del fuddetto Con- 

P p 2 te di CofUnza • 
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te Ludovico da Stefano vefeovo di Alberllat * . Circa 
il medefimo tempo Bernardo prete di Coftanza nemico 
etto pure degli fcifmatici feri (Te una lunga lettera a Ge- 
beardo abate di Schaffufa diretta parimente a combat- 
tere la temerità di coftoro , e a dimoftrarc : doverli fug- 
gire il conforzio di quei , che fono efclulì dalla comu- 
nione della Chicfa . Egli fi eftende in quella lettera a 
parlare della fcomuoica , c delle antiche leggi della Chie- 
fa fopra la pubblica penitenza , e ci da un lungo det- 
taglio dei fonti del gius canonico . Secondo elfo fono 
quelli i cinquanta Canoni Apoltolici , i decreti dei foni- 
mi Pontefici , c i Canoni dei Concili non folamente 
ecumenici, ma ancora particolari. Egli parla di quelli , 
che erano piu noti in quelli tempi , e venendo alle de* 
cretali dei Pontefici , non dobbiamo , dice, maravigliar- 
ci , fc quelle abbiano autorità , mentre gli ftefiì Canoni 
dei Concili ecumenici , non altronde traggono la loro 
forza . Ma poiché non fi era per anche in quelli tem- 
pi meda in dubbio , non che dimollrata la falliti di 
quelle decretali , cheli erano pubblicate da ifidoro Mer- 
catore , egli le ammette indifiintamente , e fu di effe 
fi appoggia , per legittimare le traslazioni dei vefeovi 
efprelfamente proibite dal Concilio Niceno . Finora non 
abbiamo veduto , che quelle falfe decretali abbiauo pro- 
dotta alcuna mutazione di difciplina . Il Fleury ripor* 
tando quello fatto , pretende : che fia uu effetto delle me- 
defime , e che ad effe fi debba attribuire la piaga , co- 
me egli dice, cagionata alla antica difciplina , colla fa- 
cilità , e frequenza delle traslazioni dei vefeovi . Ma e- 
gli doveva riflettere , che le falfe decretali di Evadilo , 
di Callido , e d’ Amerò ammettono quelle traslazioni 
in quei foli cali di maggior vantaggio della Chiefa , o 
di neceflità , pei quali fi erano alcuna volta permeile an- 
che nei primi fecoli . 

L’ imperatore Enrico mercè di quella fuperiorità ; 
che aveva acquiilata il fuo partito fopra i Cattolici , non 
contento di avere nell’ anno feorfo occupate tutte quel- 
le 
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te terre , che jiortèdeva la Cornetta Matilde nelle prò- 
vincie della Germania ad eccezione del foto cartello di 
Brigerino , lì ritrovò abbaftanza forte , per venire nella 
primavera di queft’ anno in Italia , ove dopo di avere 
metto a ferro , e. a fuoco la campagna , nel mefe di 
Maggio pofe rattedio a Mantova , e lì dimoltrò talmen- 
te rifoluto d’ impadronirfene , che a difpetto del valo- 
re , col quale furono ricevute le fue truppe nei diffe- 
renti alfalti , che le diede , e di quelle varie fcaramuc- 
ce , che dovè fare colle foldatefche della Contetta , che 
tratto tratto gli erano addotto , non avendo abbandona- 
to in tutto il corfo di quell’ anno l’ attedio , gli nule) 
alla perfiue mediante il danaro , col quale corruppe.» 
alcuni dei principali cittadini, di entrarvi vittoriofo nell’ 
anno feguente. 11 cattolico vefeovo Ubaldo Ce ne fug- 
gì allora , e fi ritirò apprettò la Contetta Matilde , ed 
Enrico pofe in quella cattedra un uomo addetto come 
egli allo feifma chiamato Conone , o fia Corrado 1 • 

Il fuoco di quella - guerra , che fu portata da Enrico in 
Italia , fi ettefe facilmente a tutte quelle città dell’Ita- 
lia , nelle quali aveva penetrato il coutaggio dello fei- 
fma • Fu verifimilmente in quella occafione , che eflen- 
dofì fatte diverfe fcaramucce in Lucca fra i cattolici, e 
gli fcifmatici , ed efl’endo fiati ucciG alcuni di quelli 
ultimi, il vefeovo Goffredo , che era fucceduto in que- 
lla cattedra ad Anfelmo , credè di confultare il Tanto 
Padre, per intendere da elfo , fe dovevano quei Cattoli- 
ci fottoporfi a quelle leggi della pubblica pe'nitenza , che 
riguardavano i rei di omicidio • Abbiamo la Decretale , 
in cui Urbano li. gli rifpofe : che febbene non dovette- 
ro confiderarfi come rei di omicidio coloro , che ar- 
dendo di zelo per la Chiefa avevano uccifo alcuno feo- 
tnuoicato , con tutto ciò per non abbandonare l’ antica 
difciplina , fi doveva imporre loro una conveniente peni- 
tenza , onde potettero fodisfare la divina giultizia , fe 

parte in 
debbono 1 

. C. il. 
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intendere del cafo , fui quale egli era flato coufultato , 
e nel quale fi trattava di una guerra già dichiarata da 
Enrico , e da tutti i Tuoi aderenti a Matilde , e giuda 
per parte di quella . Abbiamo riferiti a fuo luogo diverfì 
altri Canoni, nei quali s'ingiunge la pubblica peniten- 
za a quegli ancora , che in una guerra giuda fi erano 
macchiate le mani nell’ altrui fangue . 

Frattanto il Tanto Padre , per la cui caufa fi com- 
batteva dai cattolici contro gli fcifmatici , fu chiamato 
a rivolgere le Tue apodolichc follecitudini alte chiefo 
della Spagna . Fino dal principio dell’anno feorfo fi era 
portato a Tuoi piedi Berengario d’ Aufona , o fia di Vie , 
per determinare con efiò della maniera , onde ridabi- 
lire la cattedra epifcopale di Tarragona , che da circa 
quattro fecoli era data fopprefla , ed unita a quella—» 
di Vie dipendente dalla Metropoli di Narbona . 11 me- 
rito deli’ antica città di Tarragona già si illudre nella 
Chiefa , e nell'Impero, e che avea dato il nome ad una 
intiera provincia , che comprendeva una terza parte 
della Spagna , richiedeva certamente , che fi faceffc ri- 
forgere da quelle rovine , fono le quali era fiata fepol- 
ta dai Saraceni , contro i quali avrebbe in avvenire po- 
tuto fervire di piazza d’armi . Non è inverifimile , che 
Berengario facefie quella richieda fu la lufinghiera fpe- 
ranza , di vederli pofeia decorato del carattere di Me- 
tropolitano . Comunque fia : il Tanto Padre rilevata la_* 
giufiizia , e la convenienza della fupplica , fcrifie una 
lettera ai Signori delia Catalogna , cioè a Berengario 
di Barcellona , ad Emengaudo d’Urgel , e a Bernardo 
di Befalù , per efortarli ad impegnarli con tutto il loro 
zelo , a riedificare quella città in maniera , che vi po- 
tefse ridabilire la Sede epifcopale . Egli dichiarò loro , 
che chiunque fi accingefse a quell’opera, goderebbe le 
fiefse indulgenze , che fi compartivano a quei , che fa- 
cevano il pellegrinaggio di Gerufalemme , e potrebbe 
ancora con efsa compcnfare al voto , che per forte avef- 
fe fatto di un tale pellegrinaggio . Riguardo alla digni- 
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tà di Metropoli ecclefiallica , egli fi fece intendere: 
che quando fi folfe riedificata la città , l’avrebbe deco- 
rata nuovamente di quello titolo , fuppofio chel’Arcive- 
feovo di Narbonauon potefle provare , che ad elToper 
decreto della Tanta Sede gli appartenefie la provincia di 
Tarragona * . 

Quella lettera fn fcritta nel primo giorno di Lu- 
glio dell’ anno feorfo , cd appena fu divulgata nella Spa- 
gna , avendone avuta contezza Dalmazio di Narbona , 
c prevedendo di dover perdere quei diritti , che dopo 
la caduta di Tarragona avea goduti la fna chiefa in_» 
quella provincia , fi era portato follecitamente a Ro- 
ma , affine di maneggiarfi col Tanto Padre , onde rellaf- 
Tero le coTe Tu quel piede , nel quale fi ritrovavano at- 
tualmente . Non fi poteva decidere quella caufa Tenza 
rifpezione di quei documenti , che da quello prelato fu- 
rono citati in Tuo favore . Per la qual coTa il Tanto Pa- 
dre lo accolTe bensì favorevolmente , ma nello delio 
tempo dovendolo riTpedire alla Tua chiefa , gli ordinò 
di tenervi a tale effetto un Sinodo : e Tariffe al Cardi- 
nale Raincrio Tuo Legato in Ifpagna , di comandare frat- 
tanto ai vefeovi della provincia di Tarragona , di preda- 
re ubbidienza al medefimo Dalmazio di Narbona , ed 
inficine di rifpettare il Primate di Toledo fino a tan- 
to , che egli Dalmazio non avrà autenticamente prova- 
to , che ad elfo gli appartenga il primato fopra le-» 
chiefe della Tuddetta provincia * . 

Lo delfo Dalmazio , e Bertrando di Barcellona , 
che lo aveva accompagnato in quello viaggio , avevano 
cfpode al Tanto Padre alcune altre controverfie , che 
erano inTorte fra la chiefa di Narbona ,c due abati Rod- 
berto di CralTe , cFrotardodi Toinaria. Elfendofi que- 
lle caufe rimelfe all’ intimato Sinodo di Narbona , che 
di Tatto fu celebrato ai venti di Marzo di qued’anno 
coll’ intervento di Pietro di Carcalfona , di Godofredo 
di Maga Iona , c di Bernardo di Barcellona , da quei 
frammenti degli atti del medefimo , che ci fono refla- 
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ti j Tappiamo, che iifuddctto Rodberto chiefc perdono , 
di non avere oflcrvato 1* interdetto pollo dal medefimo 
Dalmazio , e che gli fu accordato il pofTeflò della ba- 
dia di s. Lorenzo con quella condizione , di pagare ogni 
anno per la fella di Natale al Capitolo di Narbona_* 
una vacca , o dieci Toldi di moneta Narbonefe , fecondo 
che più piacerà ai Canonici del medefimo Capitolo . Ber- 
toldo di Collanza Scrittore contemporaneo ci fa fapere : 
elTerfi in quello medefimo anno circa la fella di Pcn- 
tccofte celebrato a Tolofa d’ordine parimente del fan- 
te Padre un Sinodo da elio chiamato generale a cagio- 
ne dei molti vefeovi , che vi concorfero da diverfe pro- 
vincie. Secondo erto vi furono dal fommo Pontefice-* 
terminate molte caufe ecclefiafliche , c corretti molti 
abufi : il vefeovo di Tolofa vi fi purgò di molte accu- 
fe , che gli erano Hate appolle : e finalmente aiichie- 
ila del Re di Spagna vi fu dellinata una legazione , per 
procurare i vantaggi , ed il riflabilimento della cr.'llia- 
uà Religione in Toledo 1 . Troppo defiderabile farebbe, 
che fi avefic un maggior rifehiarimento di quelle paro- 
le , che non fono fufiìcienti a metterci in chiaro tali 
fatti . Aveva prefeduto a quello Sinodo col carattere di 
Legato apollolico il mentovato Cardinale Raincrio. Do- 
vendo egli portarli quindi a Toledo , pafsò per la pro- 
vincia di Catalogna , ed entrato in Barcellona, vi rice- 
vè a nome della fanta Sede l’omaggio di Raimondo 
Conte di quella città , il quale in una afiemblca di tut- 
ti i Signori della provincia , fi dichiarò di trasferirò 
nella Chiefa Romana il dominio della città di Tarra* 
gona a condizione , che si egli , che i fuoi difenden- 
ti ne feguitafiero a godere il poflefio , pagandole per al- 
tro ogni cinque anni un cenfo di venticinque libbre di 
argento puriflimo . 

Berengario d’Aufona , o di Vie fottoferifle quella 
folenne donazione. Se per facilitare il riflabilimento del- 
la antica Metropoli di Tarragona , e per efiere quindi 
decorato di quello titolo , egli iuduflc il mentovato 

Con- 
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Conte Raimondo a fare un dono di quella città alla fan- À^TTìoòT 
ta Sede , egli vide ben prcfto adempiuti i fuoi voti . 

Non avendo potuto Dalmazio di Narbona ritrovare nell* 
archivio d?ÌIa fua chiefa alcun documento , che gli af- 
ficuraflc il diritto di Metropolitano fopra la città di 
Tarragona , il famo Padre nel primo giorno di Luglio 
di quell’anno 1091. ritrovandoli in Capoa Spedi quella 
bolla , nella quale decorando elfo Berengario d’ Aufona 
dell’onore del pallio , reftituì il fuo antico onore , e 
dignità alla chiefa di Tarragona , ed accettando la do- 
nazione di quella città , che dal Conte Berengario era 
fiata fatta alla fama Sede , ne diede il podèlfo al uuo- 
vo arcivescovo , ed ai fuoi legittimi fucceflòri , coman- 
dando loro di applicarli , a procurarne il totale riRabili* 
mento , ed a togliere dalle mani dei Saraceni quei luo- 
ghi , che dipendevano dalla medefima , e che da collo- 
ro fi occupavano tuttavia : e dopo di avere fòtto pena 
di Scomunica intimato a ciascuno 1 * obbligo, direftitui- 
re quei beni della medefima, che ingiullamente per av- 
ventura po (fede fièro , fi dichiarò di lafciare al nuovo Me- 
tropolitano la chiefa ancora di Aufona fino a tanto , 
che non fi folfe giunti al punto di avere intieramente 
rillabilita la Suddetta città* . Nonèinverilìmile, che per t 
fotleocrc le pretenfioni di Dalmazio di Narbona folle Cov™ A3 . 7l9 \ 
ideata quella lettera apocrifa , che porta in fronte il no- 
me di Stefano V. e nella quale fi dichiara la chiefa 
di Tarragona in perpetuo fuffraganea, e dipendente da 
quella di Narbona « 

Frattanto il Legato Apoitolico Rainerio elTeudo Ha- xxjiL 
to fpedito dal Santo Padre in Ifpagna , affine di rimediar- i^° io d ‘ 
vi a quei disordini , che aveva cagionati in quelle par- 
ti la lunga dimora de! Saraceni , e la mala condotta 
del più volte mentovato Ricardo abate di Marfiglia , 
aveva intimato un Sinodo a Leon , ove fi era trasferita 
la maggior parte dei vefeovi della Spagna , e Special- 
mente Bernardo di Toledo , e lo ftefio Re Alfonfo VI. 

Con Sommo danno della llloria ecclefiafiica di Spagna fi 

Contin. T.IX. Q_q fono 


Digrtized by Google 



Aff. lopi. 


i Tem . XII . 
Conc.fag.TUS. 


XLIV. 

E di Beueveu. 
io* 


Jo 6 Istoria Ecclesiastica 

fono perduti gli atti di quella facra adunanza . Per la 
qual cofa Tappiamo foltanto confufamcnte , che in erta 
fu deporto quel Pietro , che nel Sinodo di Huiillos era 
flato intrufo nella chiefa di Compoftella : cnc fu libe- 
rato dalla carcere quel Diego Palaez, che ne era il le- 
gittimo vefeovo , quantunque non fi credere quindi op- 
portuno di rlfiabilirlo in quella dignità : che vi fu or- 
dinato di celebrare in avvenire nelle chiefe di Spagna 
gli uffici, e le funzioni ecclcfialtiche fecondo la rego- 
la di s. llìdoro, o fia fecondo che egli preferivo nella 
fua lettera a Ludfredo vefeovo di Cordova : e finalmen- 
te fi comandò a tutti di follituire ai caratteri Gotici , 
che erano flati finora in ufo nella Spagna , i caratte- 
ri Franzefi , o fia Latini , c ciò verifimiimente per fa- 
cilitare il commercio colle altre nazioni dell’Occiden- 
te * . Abbiamo più volte parlato dell’ impegno contrat- 
to da Alfonfo VI. il quale fi ritrovava prefente a que- 
llo Sinodo , di foflituire il rito Franzefe , o fia Roma- 
no , alla liturgia Moazaraba . L'abolizione dei caratte- 
ri Gotici doveva edere un mezzo di rendergliene più 
facile. l’efecuzione apprefiò il popolo, che non fapevaj 
indurli a foffrire alcuna mutazione dell’ antico rito . In 
occafione di quello Sinodo furono celebrate le folenni 
efiequic a quel D. Garzia fratello dello ftefiò Re Alfon- 
fo , che per lo fpazio di venti attui era fiato detenu- 
to prigioniero nel cartello di Luna , e che cadutovi in- 
fermo ceisò di vivere , mentre era trafportato a Leon , 
per efiervi affilino con maggior diligenza . 

Il fanto Padre ai diciannove di Marzo di quello me- 
defimo anno aveva fimiimentc celebrato a Benevento 
un Sinodo , al quale era intervenuto un numero oltre 
modo grande di vefeovi , e di abati fpecialmeifte deile 
vicine provincie. Nei quattro Canoni , che vi furono 
pubblicati , fu proibito di promuovere alle cattedre Epi- 
scopali alcuna perfetta , che uon fofle decorata del Sa- 
cerdozio , o del diaconato , c che non avelie condotta 
una vita religofa , ed efcmplare ; eoa tutto ciò richiedsn- 
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dolo per avventura le circoftanze dei tempi , mentre fi An. iopi. 
o/Terva , che nella primitiva Chiefa non fi riputavano fa- 
cri , che i due mentovati ordini , fi permette di eleg- 
gere ancora alcun fuddiacono , ma ciò rariflìme volte, 
e con ifpeciale difpenfa del fommo Pontefice , o del 
Me tropolitano . Furono fofpefi quei capellani fopranume- 
rari , che fenza il confenfo del refpettivo vefeovo fi era- 
no introdotti in alcune chiefe particolari, evi riceve- 
vano le decime dai laici : fu proibito 1* ordinare , ed an- 
che 1‘ ammettere alcun chierico di un’ altra chiefa fen- 
za le lettere formate , o commendatizie del fuo vefeo- 
vo ; e fu comandato a tutti indifiintamente i Fedeli , di 
prendere le ceneri fui capo nel primo giorno di Quare- 
fima , e di afienerfì in feguito dall* ufo delle carni , iìc- 
come ancora fu vietato di contrarre matrimoni dal gior- 
no della Scttuagefiraa fino all'Ottava di Pentccofte , e dal- 
la prima Domenica dell* Avvento fino all’ ottava della 
Epifania . Romualdo vefeovo di Monopoli nella Puglia 
prefentò in quello Sinodo al fanto Padre quei documen- 
ti, che fervivauo a provare la indipendenza della fua_» 
chiefa da quella di Brindili , alla quale fi pretendeva , 
che dovefie eflcre fottopofta , ed clTendonc fiata rico- 
nofeiuta la forza , il fanto Padre fiefe quindi in fuo fa- 
vore uua Bolla , nella quale terminando per fempre la 
caufa , che fi agiva tra quelle due chiefe, dichiarò quel- 
la di Monopoli immediatamente fottopofia alla fanta Se- 
de , e che il vefeovo eletto dal clero , e dal popolo 
della medefima dovefie in avvenire «fiere confacrato dal 
fommo Pontefice 1 . Si crede , che fi ritrovane preferì- 1 n;. p *g.7ss' 
te a quello Sinodo Pietro abate della Cava . Sappiamo 
dallo Scrittore della fua Vita , che il fanto Padre aven- 
dolo ofièrvato federe in un Concilio col capo feoperto , 
gli mandò una mitra , affinchè con efla fi ricuoprific , 
e che il fanto abate ricevutala colla debita riverenza , ed 
ofiequio fi attenne dal farne ufo , per confondere col fuo 
efempio la temerità di coloro , che fenza alcun fondo di 
merito ambivano , e fi ufurpavano gli onori cccleliaftici . 

Q_q l In 
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A* iooi. In 9°*®° Sinodo fu ancora di nuovo pubblicata la 
xlv. ’ fcntenza di anatema contro I* antipapa Guiberto , e con- 
vì«o<i< degli tr0 tutti i complici dell’ oftinato feifma . Iprogrelfi, che 
ìiàiia* ed iu 1* Imperatore Enrico area fatti ultimamente nella Lom- 
Gtrmaai*. bardia, ove dopo di avere occupata la città di Manto- 
va , s’ impadroni nel decorfo di quell’ anno di alcuno 
fortezze dipendenti dalla ContelTa Matilde , e verifimil- 
mente della città ancora di Ferrara , avevano in tal 
maniera infuperbiti gli animi di quei pochi fcifmatici , 
che dimoravano in Roma , che prefe di nuovo le armi , 
fi erano impadroniti della Torre di Crefcenzio , o fia di 
Cartel fant’ Angelo, ed erano entrati in determlnazio- 
- ne di diroccarlo fino dai fondamenti. Effi non avevano 

certamente , che motivo di arrofiirli della loro empie- 
tà , e contumacia al confronto di quei (entimemi di te- 
nerezza , e di affetto , che per e(Ti nutriva il fanto Pa- 
dre . Con tutto ciò laddove egli mentre avrebbe potuto 
ritornare in Roma con quante truppe gli folle piaciuto 
di Normanni , non aveva feelta per convertirli , che la 
fola ilrada della dolcezza , e della manfuetudine , elfi 
non ebbero orrore a chiamare di nuovo in Roma lo ftef- 
fo Antipapa Gniberto , il quale ben volentieri aderì alle loro 
illanze , e fi lufingò per avventura di poterfene afiìcurare 
per Tempre il pofTclTo 1 . Ma le nuove di quelli vantaggi, 
*" U che acquiftavano in Italia gli fcifmatici fopra » Cattoli- 
ci , indulfero Guelfo IV. Duca di Baviera a venire in 
Lombardia nel mefe di Agofto , per farli mediatore del- 
la pace , e per impedire quei maggiori mali , onde era* 
no minacciati gli Rati della ContelTa Matilde fua nuo- 
ra , e di Guelfo V. fuo figliuolo . Egli propofe ad En- 
rico per condizione di quella pace , di abbandonare l’ an- 
tipapa Guiberto , e di fare ad elfo Guelfo una intiera 
reftitnzione di ciò , che gli aveva ingiudamente ufurpa- 
to . E poiché quedo Principe ricusò affolutamente di con- 
difeendere ad una sì giuda richieda , egli Guelfo fe ne 
ritornò in Baviera , cd al fuo arrivo mutarono in Ger- 
mania talmente di afpetto le cofc , che al dire del Cro- 
cida 
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uifta di Coftanza , vi fi farebbe potuto procedere alla A». topi. 
elezione di un nuovo Re , fe non avefic pofto oftacolo 
a quello progetto l’altrui non curanza , o malevolen- 
za * . Quella improvvifa mutazione ci fi rende tanto 1 Hù 
più forprcndente , quanto che nei precedenti meli di quell’ 
anno avevano ccflato di vivere nella Germania alcuni di 
quei più illuflri perfonaggi > che vi foitenevano col mag- 
giore impegno le ragioni dei cattolici . Uno di quelli 
era fiato Federico Conte , e Marchefe , che col fuo va- 
lor militare aveva in ogni incontro oppofto un argine in- 
fuperabile agli fcifmatici * . Volfclmo abate di Brunvil- x u. ai a*n. 
ler predò Colonia, che già aveva ferina una lunga let- l091 ‘ 
tera contro Berengario , era morto ai zz. di Aprile . A 
gli otto di Agolio cefsò di vivere quell* Altmanno di 
Pafiavia , del cui zelo in favore della Chiefa abbiamo 
avuto più vòlte occafionc di parlare , ed ai cinque del 
precedente mefe di Luglio era pallaio alla beata cter- 
. nità Guglielmo abate d’ Hirfaugia . 

In mezzo ai difordini di quello fecolo allora qnan- XLvr. 
do uu gran numero di ccclefiaftici anzi che abbandona- 
re i due mófiruofi , ed abbominevoli vizi della fimo- GtrmaaU. 
nia , e della incontinenza , avevano feelto di piuttofio 
lacerare l’unità della Chiefa , e di proftrarfi ad un ido- 
lo collocato fui trono dalle fteflc loro paflìoni , la di- 
vina previdenza aveva eccitato lo zelo di quelli , c d» 
altri illufiri perfonaggi a riparare coti più felice fuccef- 
fo quelle perdite luttuofc . lì’ incredibile il numero del- 
le Collegiate di tutte le provincie del nofiro Occiden- 
te , i cui Canonici nel decorfo di quelli anni abbracciaro- 
no la vita regolare. 11 mentovato Altmanno di Pafiavia 
avea fondate tre di quelle religiofe comunità , ed il fud- 
detto Guglielmo abate d’Hirfaugia , nei ventidue anni, 
che avea governata quella celebre badia , aveva fonda- 
ti ben quindici monafteri , ed era fiato il riformatore 
della disciplina monadica in tutte le provincie dclla-A 
Germania . Il fervore , ed i lumino!! efempi di pietà , 
che li ofièrvavauo in quelli monafieri , e in quelle col- 

à Icgia- 
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As. ìcpi. Agiate di Canonici regolari fece tale impresone nei 
popoli , che defiderofe le perfone ancora -del fecolo 
di afpirarc ad una maggior perfezione , poiché lo Italo , 
che avevano abbracciato non permetteva loro , di riti- 
rare affatto dal mondo , per vivere nella folitudine fo- 
lamcnie a Dio, penfarono ad unire inficine quelli duo 
Itati, ed a lormare in tal maniera una nuova fpecicdi 
monaci . Paolo Benricdcufe chiama quella vita Religio- 
i J'ìt. Cng. ne quadrata 1 Chi lì dichiarava di proiettarla , conferi- 
va il dominio di tutto ciò , che pofleJeva , alla refpct- 
tiva Comunità cauonica , o monadica , ed in effa fono 
abito fecolare predava uua efattiffima ubbidienza ai fu- 
periore. Quello iftituto di vita li dilatò talmente i n . 
breve tempo nella Germania , che una incredibile mol- 
titudine di perfone dell' uno , e dell’altro fedo , ne ad- 
dottò la profeflìoue , e non folamcntc nelle campagne 
fi vide una gran moltitudine di fanciulle rinunziare al 
mondo , e pollali fotto la direzione di alcun facerdote 
applicarli a tutti gli efercizi di pietà , ma di più molte 
tra le Iteffe fernine congiunte in matrimonio imitaro- 


no il loro efempio , e fi vide tutta la popolazione di in- 
tieri villaggi applicarli a quello medefimo tenore di vita 
con tanto fervore , che facevano come a gara di fope- 
rarfi vicendevolmente- Il fanto Padre, nel tempo della 
fua legazione in Germania , aveva ammirati con eftre- 
ina confolazione del fuo fpirito quelli efempi di virtù , 
e nel decorfo di quello medefimo anno fi era compia' 
cimo di approvare folennemente quella uuova fpecie di 
Religione . Per la qual cofa eiffendofi avanzata una per* 
fona a noi ignota a cenfurarne P iftituto , fcriffe a tal 
effetto nell* anno feguentc una lettera a Gebeardo di 
Coftanza , e gli comandò di fulminare la fcomunica con- 


tro quel temerario , ed empio ccnfore , fe quanto 
prima non fi emendava della fua colpa , e nou ne face» 
Inr^to^ “* va una con degna penitenza 1 . 

" "xlvÌl Il fanto Padre aveva già profeffata la vita mona- 

Riftab. tirata- ftj ca j a un0 dei più regolati chioftri , cioè in quello 

«“delle chiefc ri» - j; 

di Sicilia , 01 
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di Clagny fotto i! fauto abate Ugone , e perciò eden- An. xcpi. 
do più d’ ogni altro in iftato di conofcerne il merito , 
li faceva un pregio di alTunierne in ogni occafione It_* 
difefa . Scorrendo la Vita del medefimo Uefa con gran 
fatica , e diligenza dal P. Ruinart , ad ogni palio , per 
cosi dire , s’ incontrano privilegi di efenzione da elfo 
conceduti a tutti quei monafteri , che gliene prefenta- 
vano l’iflanza . Circa quello tempo appunto egli generai* 
mente dichiarò efenti da ogni gravezza , e fubordina- 
zione tutti quei monafteri , che nella Sicilia li erano per 
fondare dal Conte Ruggieri , che ne aveva il dominio . 

Quello Principe dopo di avere fcacciati da quell’ lfola 
i Saraceni, di nulla lì era diraoftrato più follecito, che 
di riftabilirvi nel fuo antico fplendore la criftiana Re- 
ligione • Il Tanto Padre nell’ eccitare il fuo zelo a que- 
lla grand’ opera , gli aveva parimente conceduta un’am- 
pia facoltà di ergervi quelle cattedre cpifcopali , che-* 
avelie giudicate più opportune al vantaggio dei Fedeli , 
e quindi aveva egli Hello confacrati quei vefeovi , che 
furono delibati a rifodero in elle . Delle chiefe , che 
dopo di e fiere date per lungo tempo prive di pallore , 
ebbero finalmente la forte di terminare la loro fuuefta 
vedovanza , non abbiamo efpreffamente contezza , che 
di Girgemi , nella quale fu collocato Gerlaodo di Ma- 
zara , per la quale fu consacrato vefeovo Stefano nati- 
vo di Rouen •, di Siracufa , la cni cattedra fu conferita 
a Roggerio nativo di Provenza ; e di Catania , nella cui 
Sede fu inalzato Anfgerio nato nella Brettagna. Il me- 
deiimo Conte Roggerio aveva collocati nella cattedra di 
quell* ultima città dedicata a Dio in onore di s. Agata 
in luogo dei Canonici i monaci Benedettini , e perciò il 
mentovato Anfgerio alfunfe nello ftefto tempo il tito- 
lo di vefeovo , e di abate , e fi mantenne quella con- 
fuetudinc , che ugualmente avea luogo nella chicfa di 
Monreale , a|>prefso i fuoi fuccefsori inalterabile fino al- 
la fine del decimo fello fccoh . xivm. 

U Tanto Padre colla cui approvazione fi erano fatti Pi& * icb ' M ": 

* " . . ra Metropoli 

dai delia Cinica. 
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dal Conte Roggerio quelli ftabilimenti a favore delle chie- 
fe della Sicilia , ai ventotto di Giugno di quello medefi- 
rao anno fottofcrifse una Bolla , nella quale fottopofe 
a Daimberto vefeovo di Pifa , ed ai fuoi fuccefsori in que- 
lla cattedra tutte le chiefe di CorGca , che erano Hate 
finora immediatamente fottopofte alla fanta Sede . Ab- 
biamo veduto in altro luogo il diritto , che dai fommi 
Pontefici era fiato conceduto ai vefeovi di quella città , 
di prefedere in loro nome agli affari temporali delle cit- 
tà di quell’ Ifola. Quando Urbano li. ftefe quella Bol- 
la , non era per anche fiata follevata la cattedra di Pi- 
fa all'onore di Metropoli . Ma poiché nell’ anno feguen- 
te la Contefsa Matilde gli fece premurofifiìma iftanza , 
affinchè fi compiacelse di conferire alla medefiina que- 
lla dignità , avendo egli riguardo c alle fne rapprefentan- 
zc , ed al merito fingolare , che avevano contratto col- 
la fanta Sede si effo Daiberto ; che il fuo popolo nel 
mantenerli collantemente ad effa fedeli in mezzo agli 
orribili difordini dell’ ofiinato feifraa , conferì il palio 
a Daiberto, e dichiarò la città di Pifa Metropoli , fot- 
toponendo alla medefima come fuffraganei tutti i vefeo- 
vi della Corfica con una Bolla data in Anagni ai zi. di 
Aprile dell’ indicato anno fegueute iopz. 

La prima di quelle due Bolle in favore della chie- 
fa di Pifa fu data in Benevento , d’onde il fanto Padre 
fi era trasferito a Capoa , ove per avventura fi tratten- 
ne fino al mefe di Decembre . Nel tempo di quella fua 
affenzada Roma era fiato coftretto a riaffumere lacau- 
fa di quel Goffredo di Chartres, che già due volte era 
fiato depoflo dalla fua Sede da Ugone di Die Legato apollo- 
lico , ed altrettante vi era fiato riftabilito dal fommo 
Pontefice Gregorio VII. Effendofi finalmente provatele 
fne colpe di limonia , di concubinato , di adulterio , di 
fpergiuro , e di perfidia, fn coftretto dal fanto Padro 
a rinunziare alla per fine ad una dignità , della quale 
non poteva edere , che l’obbrobrio . Urbano II. fcriflè 
quindi al clero , e al popolo di Chartres , per lignificar 

loro 
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loro la libertà , nella quale fi ritrovavano di procedere 
alla elezioue del nuovo vefcovo , e nello fteflò tempo 
intinuò loro di follevare a quella dignità Ivone abate.*, 
dei Canonici di s. Quintino di Beauvais . Era quelli nato 
circa l’anno 1040. nella diocefi della fudetta città , e ter- 
minati gli Audi profani aveva apprefa la Teologia fotto 
Lanfranco nella badia del Bec , e quindi aveva abbrac- 
ciato l’illituto dei Canonici regolari , e nel mentovato 
chiollro fi era applicato ad infegnare la Teologia , ed a 
comporre quel fuo Decreto , del quale parleremo in al- 
tro luogo . Lo fplendore del fuo merito , e della fux> 
virtù era troppo grande , perchè il clero , e il popolo 
di Chartres non fi determinafiero immediatamente a fe- 
condare il dcfiderio del fanto Padre . L’elezione di fatto 
fu unanime ; ed elTendo fiato quindi prefentato al Re 
Filippo , ricevè da elfo l’inveflitura di quella chiefa * . 
Ma allora quando fi trattò di farlo confacrare dal fuo 
Metropolitano Richerio di Sens , quelli quantunque fof- 
fe già fiato dal fanto Padre informato della depofizio- 
ne di Goffredo , ed efortato a favorire la nuova elczio» 
ne, ed a confacrare la perlona , fu la quale quella folle 
caduta , ricusò allolutamente di preffarfi a quello uffìzio ; 
adducendo per ragione della fua negativa , la fuppofia 
irregolarità della fatta dcpofizione , mentre la caufa di 
Goffredo doveva , fecondo elfo, portarli prima al fuo tri- 
bunale , e quindi alia fanta Sede. Fu d'uopo adunque, 
che Ivone , il quale non fi era lafciato indurre ad ac- 
cettare quella dignità , che per un atto di rifpetto ver- 
fo il fanto Padre, le cui intenzioni gli furono manife- 
fiaté , fi trasferii!*: in Italia coi deputati della chiefa di 
Chartres , e fi portalTc a fuoi piedi , per rapprefentar- 
gli il fatto , ed intenderne la decilione . Urbano II. il 
quale fi era trasferito ad Alatri * , credè di dover far 

ufo della fua fuprema autorità , e confacratolo fu la 

fine del mefe di Novembre in vefcovo della chiefa di 
Chartres, nel rimandarlo alla fua refidenza , Io accom- 
pagnò con due lettere, uua diretta al clero, e al po- 
. Coutin.T./X . Rr polo 
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polo di Chartres , e 1 ’ altra a Ritherio di Sens . La pri- 
ma porta la data dei 24. di Novembre , ed è diretta ad 
efortare qnei Fedeli , a ricevere il nuovo loro vefeovo , 
come fpedito loro dallo fleflb s. Pietro , ed a predar- 
gli ogni oflequio , ed obbedienza . La feconda fu ferina 
net giorno feguentc , e in ella il Tanto Padre Lignifica a 
Ricberio , di avere fatto nfo della fua autorità nel con- 
facrare Ivone , falva per altro l’ ubbidienza , che elfo lvo- 
nc in avvenire gli dovrà predare, come a fuo Metropo- 
litano ; e lo avverte di avere fulminata la fcomunica 
contro chiunque olerà di unirfi a Goffredo , per turbare 
la pace della cbiefa di Chartres 1 , Abbiamo tuttavia 
quella efortazione , che Urbano il. fece a quello nuovo 
vefeovo , dopo di averlo coofacrato , per indicargli i do- 
veri , che avea contratti in quello attofolenne ». Non 
effendo effa , che un compendio di quella allocuzione, 
che fi legge nel Pontificale Romano , e che ogni con- 
facente fa al vefeovo da efiò premorto , crediamo che 
effa fìa quella medefima forinola antica, che fi dava in 
ifcrìtto ad ogni vefeovo per fua particolare iflruzione. 

Prima che terminarti: quello mefe di Novembre I- 
vonc accompagnò il Tanto Padrea Roma ì , ove fi trat- 
tenne eoo effo fino al mefé di Gennaro dell’anno fe- 
guente 1092. Trasferitort quindi in Francia appena fu 
giunto a Chartres , fi vide muovere una fiera perfccu- 
zione da quel fuo ftertò Metropolitano Richcrio , al qua- 
le era flato fpecialmente raccomandato dal Tanto Padre . 
Oftinatofi quefti a proteggere il depofto Goffredo , e ri- 
cufando perciò di riconofcerc vacante la cbiefa di Char- 
tres , gli fenile una lettera piena di efpreflìoni le piò 
ingiuriofe ; e deridendo la Tua confacrazione non fola- 
mente ricusò di riconofcerlo come vefeovo , e confra- 
tello , ma lo accusò ancora di introdurre uno fcifma_j 
nella fua provincia , Ivone appoggiato fu la fua innocen- 
za , non fi commorte grandemente a quella lettera . Gli 
rifpofe: fe fono fi radierò nella voflra provincia , perchè 
mi chiamale in giudizio, e pretendete, che vi ubbidì* 
; fca . 


Digitized by Google 


Li 3 30 Sessantesimo qjxaito. Jif 
fra . Voi volete riftabiiire nella chiefa di Chartres un ÀnTToJi 
uomo , i cui delitti fono noti a tutta la chiefa latina , 
e deprezzate la fcomuaica minacciata dalla Tanta Sede , 
a chiunque olirà difenderlo , e difprezzate ancora la_» 
mia conlacrazione , che è data fatta dal Papa , e dai 
Cardinali ; e non riflettete , che alla fauta Sede appar- 
tiene di approvare , o annullare le confacrazioni degli 
fieffi Metropolitani , e di dammare le loro Temenze . 

Finalmente dopo di avere dimofirato coll’ autorità di s. 

Gelalìo , e di s. Gregorio, che le decilìoni della Tanta 
Sede non polfono edere chiamate ad eTame da alcuno , 
fi dichiara con tutto ciò pronto a comparire in giudi- 
zio in qualunque luogo della provincia di Sens , purché 
gli fìa dato da Stefano Conte di Chartres , e di Sciam- 
pagna un Taivoco ridotto , che s) per parte del Re, che 
per parte di dio Rkhcrio lo metta io ficuro da qualun- 
que violenza gli potertè edere uTata durante il Tuo viag- 
gio . Richerio non Tarebbe verifimilmente partito più ol- 
tre , fe il deporto Goffredo non forte fiato Toftenuto da 
un partito il più forte • Egli era fratello di quel Gof- 
fredo di Buglione , che fi rendè si celebre nella guer- 
ra di Palefiiua , e nipote di Eufiachio Conte di Bologna , 
e di quel Goffredo , che Tedeva attualmente col carat- 
tere di vefeovo fulia cattedra di Parigi , ed era gran Can- 
celliere del Redi Francia Filippo . Richerio adunque vo- 
lendo condefcenderc alle premurofiflìme iftanze , che gli 
venivano fatte contro Ivone fpecialmcnte da quello pre- 
lato , intimò un Sinodo ad Efiampes luogo porto fra Pa- 
rigi , ed Orleans , ed edendovi intervenuti oltre Goffre- 
do di Parigi , i vefeovi ancora di Meaux , e di Troyes 
ugualmente animati contro Ivone, Tarebbe fiato quelli 
depofto , Te prevedendo il colpo , mentre lì pretendeva di 
frammifchiare in quella cauTa il Principe , quali che nel 
farficonfacrare a Roma , fi forte oppoiloalla regia autori- 
tà , non averte da quello Sinodo appellato alla Tanta Se- 
de . 1 vefeovi che non avevano per avventura prevedu- 
ta quella rifoluzione , non ammifero per verità quell’ at? 

'■> R r 2 to > 
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to ; ma neppure ofarono di opporvi!! apertamente . II 
perchè reftato l’affare fofpefo , c fciolto il Sinodo , Ivo* 
ne diede parte di quello Tuo appello al fommo Pontefi- 
ce, e nello fletto tempo lo pregò , a fpedire in Francia 
un Legato Apoftolico pieno di zelo , e penetrato unica- 
mente dall' amore della giuftizia , per togliere quella^ 
sfrenata licenza , colla quale (otto la fperauza di una fi- 
cura impunità fi commetteva liberamente ogni Torta di 
colpa , ficcome ancora a comandare all’ arcivefcovo Ri- 
cherio , ed ai vefeovi della provincia di defiftere dal piò 
oltre molellario , e ad afiifterlo colla fua autorità nell’ 
impegno , che avea contratto , di fradicare ogni abufo 
dalla diocefi di Chartres 1 . 

Mentre Ivone fi tratteneva in Italia appreffo il Tan- 
to Padre fu implorata la mediazione della Tanta Sede 
per una canfa , che fimilmente fu di nuovo trattata—, 
quell'anno in un Sinodo della Frauda. Abbiamo vedu- 
to 1’ abufo introdotto nel fecolo pattato, che alla mor- 
te di un vefeovo , fi daife il facco all’ epifcopio , ed ab- 
biamo parimenti efpofti quei i canoni , e quei decreti , che 
lo condannavano , ficcome ancora le diverfe leggi , che 
permettevano agli Ecclefiaftici di tettare dei loro beu» 
liberi . Roberto di Caffè! , che in quello tempo gover- 
nava la Fiandra col titolo di Conte animato dalla cupi- 
digia di acquiftare ricchezze , fi era lafciato trafporta- 
re , ad introdurre nella Fiandra un abufo peggiore ancora 
del primo , ed affatto contrario alla libertà conceduta 
da quelle leggi . Sul folle pretefto di volere , che gli 
ecclefiaftici afpiraflcro foltanto al ciclo , e fu la falfa ra- 
gione , che i jHedefimi ceffando di cttcre buoni, cela- 
vano ancora di efiferc miniftri della Cbiefa , determinò 
di fpogliarK di quelli beni terreni \ e dopo di aver tol- 
ta loro la libertà di tettare , non contento di ufurpare 
dopo la loro morte quanto pottedevano , appena gli ve- 
niva lignificato, che alcuno di elfi cadeva infermo , fe- 
diva i Tuoi fatelliti a prendere polfcfib dei beni del me* 
defimo , e per mettere il colmo al ditordinc , fi faceva- 
, , _ no 
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no da coftoro mille violenze , ed eftorfioni , affine d’im- 
pedire , come effi dicevano , che ne venitte occultata alcu- 
na parte. Quefto clero li era aduuque veduto coftretto 
a ricorrere al Tanto Padre , dal quale era (lata minac- 
ciata la feomunica al mentovato Conte Roberto , Te non 
reftituiva quel tanto, che avea in tal maniera uTurpato . 
Poiché quella lettera non Tu Tufficientc a Tarlo rientra- 
re in Te fletto ; il medefimo clero fece una Amile rap- 
preTentanza a Raiualdo di Rema , ed eflendo flati depu- 
tati $1 da etto , che dal Sinodo alcuni abati , per cTor- 
tare il Tuddctto Conte ad emendarli , quelli che fi era 
ritirato alla badia di s. Berlino , per pattarvi negli efer- 
cizi di penitenza la Quarefima , Toddisfece pienamente 
a quanto da etto li richiedeva , nè alcuno de’ Tuoi Tuc- 
cettori osò di recare agli ecclefiaflici ulteriori moleftie * . 

Rainoldo , o fia Rainaldo , che dopo la depofizione 
di Manatte accaduta l’anno io$o. circa tre anni dopo 
era flato promoflò a quefta chieTa , ed aveva in gran_* 
parte riparati quei diTordini , che li erano commetti dal 
Tuo predecettore , era per la Tua Taviezza , e pel Tuo ze- 
lo il piò idoneo , a maneggiare quegli affari gravittimi , 
che nel tempo del Tuo govèrno agitavano le chieTe di 
Francia . Verifimilmente nello fletto Sinodo , nel quale 
furono efpofti i mentovati lamenti del clero di Fiandra» 
Tu da Rainaldo trattata la caufa di Rofcelino , eh e vie- 
ne da alcuni creduto Autore della fetta dei Nominali. 
Ariftotele , il cui nome era flato apprettò i Fedeli nei 
primi tempi della ChieTa anzi abborrito che nò , dopo 
la decadenza degli Audi profani non era flato fino a que- 
lli tempi conofciuto per cosi dire , non che letto da al- 
cuno . Nel decorfo di quello fccolo elfendofi moltiplicati 
i pubblici Audi in tutte le provincie del noflro Occiden- 
te , fi vide nafeere una nuova fpecic di Tcienza , la qua- 
le come faviamente riflettono gli Autori della Storiu 
letteraria di Francia * , divenne peggiore della ftettL» 
ignoranza. Fu quefta la Filofofia , la quale confi (lev a in 
una Dialettica di un gullo affatto nuovo . Gli Tciitti di 
\ . . . Ari- 
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Arinotele , che dalla Grecia per mezzo degli Arabi era- 
no partati in Ifpagua , furono portati in Francia circa la 
metà di quefto fecolo , inficine colle Oliere di Averroe, 
di Porfirio, e colla Dialettica attribuita a s. Agoftino . 
Sembrava che con quelli nuovi (òccorfi di qualunque^, 
tempra elfi follerò finalmente , doverti facilitarli il ca- 
mino delle fetenze . Berengario , Pietro Abailardo , e Gil- 
berto della Poreta furono i primi a mettere nel maggior 
credito queftcOpere, che fomminiftnnrano nuove fotti- 
gliezze a quel genio di fofifticare , che era loro pro- 
prio . Al primo nafeere di quefia nuova Dialettica alza- 
rono la voce , per foftenere quel metodo , e quei precetti 
di Boezio , che fi erano finora infegnati nelle fcuole cri- 
filane, i tre luminari deila Francia, e deli’ Inghilterra 
Lanfranco, s. Aufelmo , e Odone vefeovo di Cambra!, 
e quindi nacquero le due fette Filofofiche dei Rcalifti , 
e dei Nominali . li coftitutivo di erte confilleva nei 
diverfo oggetto , che erte prefiggevano alla Logica , 
o rta alia Dialettica . I primi fecondo gl’ infegnamen- 
ti di Boezio pretendevano , che quella feienza riguar- 
dafse le cofe , e attorno ad efse fi raggirafse ; laddo- 
ve i fecondi volevano , che non avcfse altro ogget- 
to , die le fole jiarole . Si vuole , che un certo Gio- 
vanni Sofiila fofse il primo autore di quella fetta. Con 
tutto ciò ne viene più comunemente attribuita l’origi- 
ne a Rofcelino , del quale per quello foto motivo Pietro 
Abailardo fi dichiarò quindi feguace , c difcepolo . Que- 
lla nuova Dialettica adunque confilleva in fole parole, 
c regole, della cui applicazione non fi formava la mi- 
nima idea , ed efsendofi quindi oltre modo dilatata nel 
Arguente fecolo , corruppe il gufto delle feienze , ed 
avendo impegnate tutte le perfonc di Audio ad applica- 
re i loro primi anni ad un metodo , nel quale non fi 
infegnava , che a difputare fenza fine , ed a ritrovare., 
fuccefiivamente nuovi fofifmi, e nuove fòttigliezze, per 
non dichiararli giammai convinti , infenfibilmeme con_» 
infinito danno pafsò alle fcuolc ancora di Teologia , e 
di Morale , Lo 
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Lo ftefso Rofceiino , che fu creduto l’Autore de** 
la fetta dei Nominali , fu ancora il primo ad applicai 
quello nuovo metodo alle faenze più (acre . Egli era. 
nato nella Brettagna minore, ed era ftato promofsoad 
un canonicato nella chiefa di a. Cornelio di Compie* 
gne , ove aveva aperta pubblica fcoola . Arezzo come 
era a permettere allafua fantasia , di ritrovare nuore fot* 
tigliezze , c come nuovi arcani di voci in quegli og- 
getti , ai quali fi applicava , avendo cominciato a par- 
lare dell' augufto milterio della Trinità , credè di do- 
verli fervirc di una ugual libertà di raziocinare . Per- 
ciò non riflettendo che il lume delia ragione non è il 
mezzo dettinato da Dio , per condurci alla cognizione di 
quello incomprenlìbile mifterio , cominciò a fpargere : 
che fe le tre divine perfone non fofsero tre cofe real- 
mente fra fe diftime , come appunto fono tre angeli , 
o tre anime , egli non faprebbe comprendere come il Pa- 
dre , e lo Spirito Santo non fi fodero iocarnati . Egli non 
riconofccva nelle fteflè tre divine perfone , che mia me- 
defìma volontà , e potenza : con tatto ciò pretefe-* 
infegnare , che quando, ciò permettelfe il cotnun ufo di 
cfprimerfi , fi potclle francamente aderire , elfervi tre 
Dei. Fino dall' anno ro8p. fi era cominciato a fparge- 
re la voce di quelli fuoi errori * , e fi era amato di piut* 
tolto dar loro , io qualunque maltiera ciò fotte , uu.u 
cattolica interpetrazione , che tacciarne di eretico l’Au- 
tore . Ma poiché colini cominciò a (ottenerli con mag- 
gior temerità , ed a fpacciare di più , edere quella la 
dottriua , che li era già infegnata dal B. Lanfranco , e 
che tuttavia s’infcgnava dal fuo difcepolo Anfelmo aba- 
te di Bec , Rainaldo Arcivefcovo di Rems credè di do- 
ver prevenire quelle funeltc confeguenzc , che ue pote- 
vano nafccre a danno dei Fedeli , ed intimato un Sino- 
do a Soiflòns , l’obbligò a comparirvi , per rendervi ragior 
ne della fua fede . Si tenne di fatto quella facra adu- 
nanza o in quell’ anno , o nel principio del feguente , 
ed in cfla Rofceiino non fittamente non osò di foftener- 
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vi i mentovati errori ; ma efi'endonc Hata rilevata l’em- 
pietà , fu coftretto a fame una pubblica , e folenne abiu- 
ra * . Ma poiché il folo timore di edere fatto in pez- 
zi dal popolo fu quello , che lo indulfe a quello palio, 
feguitò a fpargerne il veleno , onde fu d’uopo efiliarlo 
dalla Francia , ed efsendoft allora ritirato in Inghilter- 
ra , avremo occalione di parlare altra volta della fua.» 
perfona , e dei torbidi , che eccitò nella Chiefa . 

Era forfè Rainaldo tuttavia impiegato a fradicare 
quella nuova zizzania , che lì era pretefo feminarc nel- 
la fua provincia , quando fu coftretto ad applicarli ad un al- 
tra caufa , che non potè efsere terminata con uguale faci- 
lità- Fu quella una difeordia , che lì eccitò tra le due 
chiefe di Arras , e di Cambrai . Della cattedra epifeo- 
pale di quelle due chiefc non abbiamo alcun documen- 
to anteriore al fecolq fello . Sappiamo fol tanto , che_* 
s. Vaaft, o Vedali© , che avea già catechizzato Ciodo- 
veo , fu da s. Remigio confacrato vefeovo di Arras cir- 
ca l’anno 500. e che dieci anni dopo gli fu dal mede- 
lìmo Santo affidata la cura delia chiefa di Cambrai . Se- 
condo quello monumento , che è il più antico , Arras 
era la vera Sede epifcopale , e Cambrai o era dipenden- 
te da efsa , o fu fatta concattedrale . Domenico fuccef- 
fore di s. Vedallo rifedè in Arras : ma Vedulfb circa 
I’ anno trasferì la fua relidenza in Cambrai ; c men- 
tre il fuo efempio fu imitato da tutti i fuoi fucceffori, 
Teftarono unite quelle due chiefe fino a quell’ anno iopa- 
Poiché agli XL di Agofto cefsò di vivere Geraldo II. 
che aveva governate quelle due chiefe per Io fpazio di 
circa 17. anni , il clero , c il popolo di Arras fi deter- 
minò , di chiedere la feparazione della dioceli , ed un ve- 
feovo a parte . La loro città era fottopofta al Re di 
Francia Filippo , e quella di Cambrai riconofceva per 
fuo Sovrano l’ Augnilo Enrico. Quella diverfità di So- 
vrani avrà facilmente contribuito ad accrefcere le di- 
feordie , che paflfavauo fra quelli due popoli , e nella oc- 
cafiouc dello fcifma , che lacerava prefeotemente la-* 
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Chiefa , fi faranno rendutc quelle difcordie , e più vi- 
ve , e più f'unefte . Si indnffero adunque gli abitanti di 
Arras a toglierne la radice , con ricorrere ad un Ponte* 
fice , che allevato a Rems , e perciò pienamente ifiruito 
nella Moria , e nei diritti delle chiefe di quella provin-’ 
eia , doveva preftarfi favorevole alle loro iftanze . Di 
fatto avendogli Ipedita una legazione , il finto Padre_* 
fcriffe incontanente due lettere una al clero, c al popo- 
lo di Arras , per dargli la facoltà di procedere alla ele- 
zione del loro nuovo vefeovo , e l’altra a Rainaldo di 
Rems, per ingiugnerli di confacrare P eletto vefeovo , si 
perchè fi dovevano, fecondo la difciplina della Chicfa , 
feparare di nuovo quelle chiefe , che per alcun motivo 
particolare fi era creduto in altro tempo di dover uni- 
re , e sì perchè fi farebbe venuto ancora in tal manie- 
ra a reftituire il fuo antico luftro alia Metropoli di Rems , 
che doveva prefedere a dodici vefeovi fuffraganci . In 
feguito di quelle lettere , che furono fecondate dall’ im- 
pegno di Roberto 11. Conte di Fiandra , il medefimo 
clero fece Manza a Rainaldo di dentare un chierico , 
o un abate a prefederc alla elezione , che era da elfi 
per farfi . Quelli volendo per avventura prevenire le difpu- 
te , che potevano nafeere fra quelle due chiefe rifpetta- 
bili , intimò un Sinodo a Rems , al quale ordinò , che 
fi portaftero alcuni legati delle medefime , affine di pro- 
durvi le refpettive ragioni, che militavano in loro fa- 
vore. Il Sinodo fu celebrato a Rems nella Quarefima 
dell’anno feguente , e non avendo'potuto Caucberio ar- 
cidiacono della cliiefa di Cambiai addurre alcun auten- 
tico documento , onde provare il fuppofto diritto della 
chiefa di Cambrai fu quella di Arras, cd effendolì per 
lo contrario da Galbcrto prcvofto di quella chiefa dimo- 
llrato aver ella già avuto un vefeovo per rifa conface- 
lo nella perfona di s. Vcdallo , ed edere preferitto nei 
facri canoni, che fi Itabilifcano vefeovi in quelle città , 
che una volta erano decorate di quello onore , o che 
crcfciute in dignità meritavano di effe rnc fregiate, egli 
Contin.T.IX. S s Rai- 
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Rainaldo fece leggere le mentovate lettere del fanto Pa- 
dre , ed avrebbe ordinato , che fi procedere immedia- 
tamente alla elezione del nuovo vefeovo di Arras , fé i 
deputati di Cambrai chiedendo dilazione , non fi fotte 
alla perfine convenuto di rimettere ambedue le parti al- 
la Tanta Sede colla condizione , che fi intendere deca- 
duta dalle fue ragioni quella chiefa , che avette ommetto 
di fpedire a Roma dentro lo fpazio di otto giorni i Tuoi 
deputati . 

In feguito di quella determinazione furono dalla—, 
chiefa di Arras deiliuati a portarli a Roma colla mag- 
giore follecitudine i due chierici Giovauni , e Drogane , 
e poiché quelli ebbero efpolto al fanto Padre il motivo 
del loro viaggio , ed ebbero afpettato per lo fpazio di 
nove giorni l’arrivo dei Legati della chiefa di Cambrai , 
furono rimandati ad Arras con due lettere , una diretta 
a Rainaldo di Rems , c I’ altra al clero , e al popolo di 
Arras , nelle quali fi comandava nuovamente di proce- 
dere alla mentovata elezione , quando a ciò non fi op- 
ponelTfe alcun autentico privilegio della chiefa di Carni 
brai , e di fpedire a Roma , per eflervi da eflò confa era - 
to l’eletto vefeovo , munito delle commendatizie del fuo 
arci vefeovo nel cafo’, che quelli non credette convenien- 
te di confacrarlo colie fue mani . Giovanni , e Drogo- 
ne , che non altro defideravano , fe ne ritornarono in 
Francia , e giunti a Rems . pregarono Rainaldo a con- 
fegnar lorb a tale effetto una lettera pel clero , e popo- 
lo d' Arras . Ma egli che fe per una parte gradiva la 
divifioue di quelle due diocefi , per l’altra non voleva 
allenare da fe gli animi del popolo di Cambrai , rifpo- 
fe loto ; che ballavano le lettere di fua Salititi : che 
e$fi dovevano eleggere il vefeovo, ed egli Io avrebbe-* 
quindi confacrato , e fecretamente indicò loro di cou- 
feut ire nella elezione , che li folle fatta di Lamberto di 
Guifnes. Fu fatta la elezione dopo tre giorni di digiu- 
*>ì, e di procelfioni , ai dieci di Luglio, e cadde appun- 
to nella perfona del fuddetto Lamberto , ai quale fu d’uo- 
po 
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(io ufar violenza . perché vi prcUafle il fuo attènfo . Rai» 
naido il vide allora nella neceffità di dichiarare aperta, 
mente i fuoi fentimcnti . Ma poiché prevaleva nel fuo 
fpirito il timore di incontrare lo fdcgno del popolo di 
Cambra! , dopo di avere con vari pretefti differita per lo 
fpazio di più meli quella confacrazione , avendo ricevu- 
ta una lettera del fanto Padre , nella quale gli coman- 
dava affolutamente di confacrarlo dentro lo fpazio di 
un mefe , o di mandarlo a Roma , fi determinò all<u 
perfine a quello efpedicnte , e col configlio del fuo eie- 
co, e degli altri vefeovi della provincia , lo fpedl al fan- 
to Padre* accompagnandolo con una lettera, nella quale 
gli diffe chiaramente: di non aver creduto opportuno di 
confacrare quello nuovo vefeovo , per non dare al pò* 
polo di Carabrai , fottopofio ad un altro principe , ne- 
mico ugualmente della fanta Sede j e della chiefa di 
Rems alcun pretefto , per fottrarfi dalla loro Metropo- 
li , nel qual cafo farebbe quella venuta a fare una permuta 
tanto più fvantaggiofa , quanto era più rifpettabile , c per 
la fua ampiezza , e per le fue ricchezze la città di Cara- 
hrai dì quella di Arras . Con tutto ciò fi dichiarò pron- 
to a ricevere Lamberto , quando folfe confacrato , con 
tutti quegli- onori , che convenivano a quei carattere del 
quale era ben degno . * 

Tante dilazioni fecero sì , che Lamberto non po- 
tette nè partire di Rems, che nella vigilia del Natale 
del i09> nè arrivare a Roma, che ai diciattette di Feb- 
braio dell* anno Tegnente . Egli vi fu accolto dal fanto 
Padre con tutte le dimoftrazioni di affetto, e dillima. 
Ala volendo Urbano li. procedere con tutta la maturi- 
tà fpedi di nuovo ordine a Rainaldo , di comandare al 
clero di Cambrai , di fpedire a Roma alcuni deputati , 
per elporvi \ diritti , che potevano avere {opra la chie- 
fa di Arras , e le ragioni della elezione , che avevano 
fatta del nuovo loro vefeovo nella perfona dell* arcidia- 
cono Gaucherio , che fi era dichiarato di non voler elr 
Xcre confacrato , fé prima non riceveva finveflitura di 
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quella chiefa dal Re Enrico . Ma finalmente dopo di avc^ 
re afpettati inutilmente quelli deputati , cfpofe nel fuo 
Sinodo di Roma quella caufa , e quindi nella quarta Dot 
menica di Quarelìma ai diciannove di Marzo , confa* 
crò Lamberto alla prefenza di Giovanni di Tufcolo , di 
Umbaldo di Sabina , di Giovanni di Porto , di Bruitone 
di Segni , di Daiberto di Rifa , e dei Cardinali preti , 
e di un gran numero di popolo. Nel rimandarlo alla fua 
chicfa , Io accompagnò con alcune lettere dirette a Rainal* 
do di Rems , al clero di Arras , agli abati, e alle badefie del* 
la dioccli , c a Roberto Conte di Fiandra , per raccontali? 
dar loro un perfonaggio , che in quei pochi giorni , nei 
quali fi era trattenuto a Roma , fi era collo fplendorc 
delle fue virtù acquiftato un tale credito , che dai ve- 
fcovi , e dai Cardinali fi erano latte premurofe Utenze 
al Tanto Padre , affinchè lo promuoveflc alla chiefa non 
già di Arras, alla quale era fiato eletto > ma sì bene di 
Oftia , della quale fi era dimoftrato meritevole 1 . 

Ma |ter quanto potefle cffere molefta a Raiualdo 
quella caufa , che lo tenue occupato per lo fpazio di 
più di un anno , c gli fece temere lo fmembra’mento 
di una delle più rifpettabili chiefe. della fua provincia , 
affai più difficile, e fcabrofa fu l'altra caufa , che nel* 
lo ftelfo tempo inforfe a turbare il fuo ripofo , ed a_» 
metterlo ad uno dei più gravi cimenti . Erano già mol- 
ti anni , che il Re Filippo fi era congiunto in matrimo- 
nio colla Regina Berta figliuola del Duca di Frifia , e 
da quello matrimonio , nel quale era vfiTuto finora pa- 
cificamente , gli era uato quel Ludovico , clic gli fuc- 
cedè nel trono , e la Principelfa Coftanza . Non fem- 
brava , che dovelfe giammai penfarli a fciogliere un no- 
do , che per fe ftelfo indifTolubile , fi era ancora rem 
duto più forte dalia lunghezza del tempo , e dalla feli- 
cità della prole . Il funcllo elempio di Lottario Re_* 
di Lorena , che duecento quaranta anni prima avea pre- 
tefo di fcpararfi dalla fua legittima . conforte Tietber-. 
ga , per afibeiare al fuo talamo l’infame Vaidrada , a- 
• .< .. vrcb- 
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vrcbbe in cafo potuto badare , per rompere ogni prò- An. 1092. 
getto , che fc ue fotte potuto formare . Ma che uon 
può una sfrenata paflìone , quando è giunta ad accecare 
il cuore dell'uomo} Quel Fulcone Conte d’Angiò , al 
quale damo debitori di una parte delia genealogia , e 
della Ittoria della fua famiglia, e che da s. Gregorio VII. 
era dato efclufo dalla comunione dei Fedeli a cagione 
di un tradimento ordito contro il fuo detto fratello , 
dopo di avere ripudiata la fua prima moglie figliuola 
di Lancelino Signore di Beaugenci , dalla quale gli era 
nata quella Frmeugarda , che fu Duchetta di Brettagna, 
e alla quale fcTifiè più lettere s. Bernardo’, c dopo di , 
avere fìmilmente ripudiata Erincngarda figliuola di Ar- 
chcmbaldo il Forte Signore di Bourbon , cui con fuppo- 
flo matrimonio avea affociata al fuo talamo , fi era-, 
quindi con un nuovo, e facrilego adulterio congiunto in 
matrimonio con Bertrada figlinola di Simone di Monfort, 
dalla quale gli era nato quelFulcotie , che vedremo a 
fuo tempo Re di Gerufalemme * . Quella femina adun- j f y 
que fu Io ftrumento , del quale il maligno fpirito voi- x. w . 
le prevalerli , per accendere nel regno di Francia un fuo. An- 
co,, che avrebbe minacciate le più fatali confeguetize . 

Fatta fuperba colici da quei doni naturali , de’ quali era 
arricchita , dopo di avere pattati poco più di tre anni nell’ 
infame commercio coi mentovato Fulcone , prima di ette* 
re da etto cacciata , determinò di abbandonarlo , e fi ma- 
neggiò fecrctamcntc , per edere attòciata al talamo del 
Re Filippo . Sventuratamente non fu che troppo feli- 
ce nei coufeguire i fuoi voti . Quello Principe concepu- ' 
ione ben tofto un eccelfivo autore » Uon ofando di met- • 

lerfi in un momento folto i piedi tutte le leggi divine, 
ed umane , e di .commettere incontaneute una colpa , 
che lo avrebbe renduto l'oggetto delle consoni cenfure , 
cominciò a preparare la ftrada al medefimo fine , col ri- 
pudiare la fua conforto la Regina Berta . Quello pattò 
non fece grande ftrepito nella nazione , o perchè egli 
non mauifettò il motivo di quella fcparazione , 0 per» 

> chè 
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Ak, 1091 . fi credè , che non doveffe paffare più oltre . Rele- 
gata adunque la Regina Berta a Montreuil fui mare , 
quando cominciò a dif|>orre le cofe per contrarre un 
nuovo matrimonio , ficcome fi rendè palcfc il motivo 
dell’ allontanamento della Regina dalia corte , cosi egli 
conobbe le diflicultà informontabili , che era per incon- 
trare in un palio , che fventuratamente era già decifo . 
Faceva d’uopo guadagnare l’animo dei vefcovi . Egli non 
dubitava , che vinto Ivone di Chartres il più accredi- 
tato fra eflì , non fodero gli altri per cadere . Quelli 
adunque ebbe ordine di portarli alla corte . Filippo gli 
fcuoprì le fue determinazioni , e non lafciò alcuna fira- 
da intentata per forprenderlo . Ma Ivone fenza perderli 
giammai di coraggio , gli dille chiaramente : non poterli 
trattare di un nuovo matrimonio , fe prima di tutto 
non fi decideva la caufa del fuo divorzio , o fia fe non 
fi dimoftrava , che quello era derivato dall’effcrfi fco- 
perto nullo il matrimonio già contratto con Berta . E 
poiché Filippo gli foggiunfe edere fiato approvato que- 
llo divorzio dalla fanta Sede , e dall’ Arcivefcovo di 
Rems , e dagli altri vefcovi , c perciò potere egli Ivo- 
ue francamente aflillcre al nuovo fuo matrimonio , e_> 
alla confacrazionc della Regina Bertrada , che in fegui- 
to fi farebbe fatta a Rems , il fanto vefcovo con ugual 
franchezza gli replicò : che non avrebbe fatta alcuna 
di quelle cofe , fe prima non folle fiato afiìcnrato del- 
la verità di quella decifione; e in tal maniera terminò 
quello primo congreffo con poca fodisfazione d’ ambe- 
due le parti. 

tvm. Ivone avea di leggieri potuta rilevare 1 ’ adoluta 

Sue r»cnic*he determinazione di quello Principe , di confeguire il fuo 
imJ» . intento a difpetto di qualunque legge , c perciò fi cre- 
dè in dovere di renderne avvifato Rainaldo di Rems . 
A tale effetto egli fcriffe una lettera si ad efso , che 
a tutti i fuoi fuffraganei , nella quale fi dichiarò pron- 
to a perdere piuttollo il titolo , e Ja dignità di vefeo* 
vo , che fcandolezzare con una importuna coudefccndenza 

quel 
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quel gregge , che da Dio era flato affidato alla fua cu- 
ra 1 . Nulla meno fi richiedeva di fatto , che tutto lo ze* 
io di quello Santo , per foftenere in una cauta cotan- 
to grave i doveri deila giuflizia , e della Religione . li 
Re Filippo avea già fatta a Bcrtrada una giurata pro- 
mefsa di associarla al fuo- talamo : e in queflo tempo 
invitò tutti i vefeovi ad aflìftere al fuo matrimonio . Fu 
presentato quello invito ad Ivone , e fi conferva la ri* 
fpofta , che egli inviò allo ilefso Filippo . Confermando 
in iscritto quel tanto, che aveva già detto a voce a Sua 
Serenità , Se folli fiato chiamato , gli disse , ad una adu- 
nanza di vefeovi , per efaminare il vofiro divorzio, ben 
volentieri mi metterci in viaggio : ma la mia coscien- 
za , e il mio carattere m’impedifcono di afilficre ad uu 
tal matrimonio , prima che Sia dccifo in un Concilio ge- 
nerale quello punto : e proiettandoli di voler piuttotto 
efsere gettato nel fondo del mare , che efsere d’inciam- 
po ai Fedeli , fi dichiara di parlargli in tal maniera , 
per foddisfare a quei doveri di fedeltà , che avea con 
cfso contratti 4 . Fgli fpedì quindi una copia di quella 
lettera a tutti gli altri vefeovi della Francia ì ;e poiché 
A ritrovarono quelli unanimi nei fentimenti , Filippo di- 
sperando di poter Superare la loro coftnuza , fi fece con- 
giungere in matrimonio dal veScovo di Senlis , ed in- 
vitò ad afilficre a quella funzione due vefeovi dipen- 
denti dal Duca di Normandia, cioè quei di Ruuen , e 
di Bayeux . 

Uu Simile fatto doveva Deceflariamente eccitale , 
Siccome un grande fcandolo , cosi un gran rumore non 
Solamente nella Francia , ove molti Signori prefero le 
armi in difefa della Regina Berta , ma altresì in tutta 
la Chiefa . II fommo Pontefice Urbano li. aveva già 
avuta contezza della difiiofjzimie , nella quale li ritro- 
vava quello principe , riguardo a quella rea femina , ed 
aveva ferine fortifiime lettere a tutti i vefeovi della Fran- 
cia . per incoraggirli alla olfervanza dei loro doveri ; ed a- 
veva comincila ad Ivauc di Clunrcs la cura di diitribuir- 
’ . ne 
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As. 1091. ne loro le copie * . Avendo quindi ricevuti alcuni Le- 
t Epìj.zs. gati del mentovato Fulcone d’ Angiò , il quale richie- 
deva la fuddetta femina , che fuggita dal fuo talamo , pre- 
tendeva di avere ciò fatto a motivo di parentela , fi era 
fatto efporre Y albero genealogico , sì della medefima 
a Eplft. ut. ]} ertrac j a> c h e di e ff 0 falcone * . Ma poiché gli fu riferito, 
cflerfi già data efecuzione al reo difegno , non contento 
di riprendere Raiualdo di Rems , per non avere impe- 
pedito , che un fuo fuffraganeo il vefeovo di Scnlis ap- 
provale quello matrimonio , o per meglio dire quello 
pubblico adulterio , determinò di fpedire in quelle par- 
ti iiu’ Apolitica Legazione colie opportune iftruzioni , 
per rimediare follccitamente ad un si grave difordine.- 
Quell’ Ugone di Lione , che mentre era vefeovo di Die , 
era fiato decorato del carattere di Legato Apoltolico 
da s. Gregorio VII. e per la fua attività , e pel fuo ze- 
lo fi era acquiftata tutta la benevolenza di quello Fon- , 
tefice , fembrava il più opportuno a condurre ad un feli- 
ce efito si fatte caufc . Egli fi era già pentito della col- 
pa commefla contro il defonto Pontefice Vittore III. 
ed il Canto Padre , che lo aveva già aflòluto da quella 
fentenza di fcomunica , alla quale era perciò fiato lot- 
topofto , fi perfuafe di fatto , che ninno meglio di elfo 
potefle maneggiare una caufa , per qualunque parte fi 
poterti confidcrare la più difficile , e la più fcabrofa . 
Ellcndogli adunque flato conferito il carattere di Legato 
Apollolico , la fua attività fece temere, che egli , anzi 
che rimediare a quello graviflìmo difordine , non forte 
per condurre le cole agli ultimi eftremi . Per la qual • 
cofa alcuni vefeovi lo configliarono a rinunziarvi , cd 
egli ora già per aderire alle loro iftanze , quando il Cau- 
to vefeovo di Chartres , gli fcrifle una lettera aliai for- 
te» per efortarlo a preftare il fuo foccorfo alla Chiefa , 
che in quello tempo appunto ne era più bifognofa ; e 
dopo di avergli fatto riflettere , che fe i mali erano 
graviflìrai , egli per altro non doveva eflere Colo a com- 
battere contro di erti » Io pregò ad indicargli il luogo , 

» • uel 
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nel quale fi farebbono ritrovati inficine nella proliima Ah. 1091^ 
Quarefima , per trattare alcuni affari ecdcfiaftici di maf- 
firao rilievo * . i E^n. *4. 

Ugone fottopofe di fatto gli omeri al pefo di quella e 

legazione , e fembrò, chelecofe fi difponefferor in ma- prigioni* di *• 
niera , che fe ne poteffe fperare un efito felice . Lo ftcf- Iru “. 
fo Ivone di Chartres fi lufingò, di veder prefio tolta di 
mezzo ogni occafione di fcandolo , e a tale effetto im* 
pedi , che fi pubblicaffero le teftè mentovate lettere di 
fua Santità dirette ai vefeovi della Francia , affinchè in 
tempi di tante turbolenze quei Signori , che nuli’ altro 
appunto cercavano^ che motivi e prctefti , per mette- 
re foffopra lo fiato , non fe ne poteffero prevalere in 
loro favore . Frattanto avendo intefo , che Guidone Da* 
pifero « o fia primo miniftro del Re Filippo , era impe- 
gnato a rimetterlo io grazia di quefto Principe , gli 
fcriffe una lettera . nella quale per una parte gli diede 
un atteftato della fua finccra gratitudine: ma per l’al- 


tra gli lignificò , che non fi farebbe giammai potuta ri- 
ftabilire alcuna pace , fe non fi recideva quel nodo , che 
fi era pretefo di (tingere , e fe non fi annullava quel 
.fuppofio matrimonio * . Quefte fprranze uon erano na- * 
te per avventura , che per rendere più fcnfibili al Tan- 
to vefeovo quelle fventure, che per tal motivo gli fo- 
pragiunfero . Filippo intento unicamente , a ritrovare pre- 
fetti , onde prendetela apertamente contro di effo , gli 
fpedl ordine di metterli alla tetta delle fite truppe , e 
di portati al campo , ove egli fi farebbe ritrovato io per- 
fona . Ivoue non aveva motivo di afpettare un tal co- 
mando . Gli rifpofe perciò di non poter ubbidire ; per- 
chè la maggior parte dei foldati della fua chiefa era af- 
fente , o fcomunicata , nè poteva cficre affoluta , fo 
prima non aveva date le dovute foddisfazioni ; perchè 
egli Ivone non era ficuro in una corte , nella quale ber* 
trada lo riguardava come nemico : e perchè finalmen- 
te venendo alla corte , fi farebbe ritrovato nella dura 
uccelliti , di pubblicare quella feifienza di fcomunica , 
Contiti. TJX, "* Tt che 
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che contro di cito Filippo era già Hata fulminata dalla 
fama Sede 1 . Quell’ ultima ragione non nafeeva , che 
da quell’ intimo , e profondo rifpetto, che per etto nu- 
triva. Con tutto ciò Filippo Tettatone altamente oflfcfo 

10 sfidò , cioè Io dichiarò fuo pubblico nemico , gli co- 
mandò di prefentarfi alla corte , per rifpondervi a quel- 
le accufe, che gli venivano date , ed efpofe al faccheg- 
gio tutti i beni del fuo vefeovado . Egli non fu , che 
troppo ubbidito in queft* ultimo comando . Per la qual 
cofa vedendoli il Santo ridotto airnltima miferia , o 
mancando delle cofe più necettaric alla vita , lo pregò 
di una dilazione, onde potette almeno refpirare alquan- 
to da quella improvvifa calamità , che lo aveva oppref- 
fo * ; e mentre fi difponeva a metterli in viaggio Ugo- 
ne di Puifet Vifconte di Chartres lo arrefiò , e lo chiù*» 
fe in un caftello ì , d’onde non potè ufeire , che dopo 
di avervi fofferti ben lunghi patimenti . 

Il Re Filippo fi lufingava per avventura di poter pa- 
cificamente pottedcrc 1* oggetto delle fue paflìoni , coll' 
intimorire i vefeovi della Francia , onde non avettero 

11 coraggio, di alzare controdi etto la voce , e forfè an- 
cora col far remere , cbè aveffe potuto fottrarfi dalla, 
comunione del fommo Pontefice , per riconofcere coll* 
Augufto Enrico 1* Antipapa Guiberto. Urbano li. quan- 
tunqae gli fotte ben facile, di conofcere la poflibilitì di 
quella funefta risoluzione , non credè perciò di dover 
mancare a Tuoi doveri, e vedremo anzi l’impegno , col 
quale indefettamente profegui quella caufa . Abbiamo ve- 
duto, che egli fu la fine dell’anno feorfo era ritorna- 
to a Roma in compagnia del medefimo Ivone di Char- 
tres . Fino cf allora avrebbe potuto rientrare in poflfetto 
della chiefa di s. Pietro , e cacciare affatto dalla città 
il facrìlego ufurpatore Guiberto , fe non avette amato 
di rifparmiare il fangue dei Tuoi fuddit» , e di vincere 
colla dolcezza l’altrui perfidia, ed oftinazione . Di fat- 
to , nell* eftate di quell’ anno Gnibcrto fe ne parti da 
Roma , o perchè conobbe di non poter ettere più lun- 
ga- 
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gamente ficuro iu quella città , o perchè la fua prefen- a*. iooz» 
za era necettaria in Lombardia, per {ottenervi il par- 
tito di Enrico . Profeguiva quello Principe la fua guer- 
ra contro la Contelfa Matilde , e contro il fuo confor- 
te il Duca Guelfo -, ed i vantaggi , che aveva riportati 
nella precedente compagna, gli avevano facilitato l' ac- 
quino di alcuni Gattelli del Modanrfe . Portatoli quindi 
all’ attedio di Montebello, o fia di Montevio nel Bolo- 
gnefe , poiché quefla fortezza minacciava la pili valida 
refìftenza , volle che vi lì portarti: lo fietto Guiberto 
alla tetta di quelle truppe , che feco conduceva , e poi- 
ché non fi vedeva fperanza di farla cadere, fi pensò a 
proporre un trattato di pace colla Cornetta Matilde , fu la 
Infinga , che le precedenti perdite , ed il timore di nuo- 
ve , e più funefte , avefiero difpotto I’ animo deila me- 
defima ad abbandonare quella caufa , che aveva prefa a 
difendere con tanto impegno . Le furono perciò fatte 
ittanze sì vive , che vedendoli in pericolo , di edere ab- 
bandonata dagli fletti fuoi fudditi , fu cottretta ad inti- 
mare una attemblea nella Rocca di Carpineto, nella qua- 
le richiefc fpecialinentc a quegli ecclefiattici , che vi in- 
tervennero , di proporle il loro fentimento fu quella gra- 
viflima caufa . Eriberto di Reggio vi fi dimofirò più 
d’ogni altro impegnato per concludere la pace , ed avendo 
tentato colle pretefe fue ragioni , di togliere dall* animo 
della Cornetta quegli fcrupoli di cofcienza , che la faceva- 
no inorridire ai folo penderò di abbandonare la difetta^ 
di un legittimo Pontefice , per riconofcere un nomo fa* 
criLego intrufo nella fatua Sede , ella era già per ce- 
dere alle fue rapprefentanze , quando un certo Giovan- 
ni , che era vcrifimilmente abate del raonaftero di Ca- 
notti , fi oppofe altamente a quella rifoluzione , e pro- 
ducendo con uguale zelo , ed efficacia i motivi , che 
ella aveva di fpcrare dalla divina previdenza 1‘ efito fe- 
lice di un impegno , nel quale fi trattava di difendere 
i legittimi Pontefici , l’ indurti a rompere ogni tratta- 
to di pace , ed a prefeguire con maggior calore la guer* 
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ra , che già da tanto tempo fofteneva . Di fatto la di- 
vina previdenza non tardò guari a farti conofcere in fua. 
difefa . Effendo morto fotto MontebeNo un figliuolo del 
medefimo Enrico , fi rifolvè alla perfine quello princi- 
pe di feioglierne 1’ attedio , ed improvvifaraeute fi portò 
lotto la fortezza di Canotta , fperando di poterla for- 
prendere : ma avendo la Contetta Matilde fpedito pron- 
tamente in foccocfo di quefta piazza un buon numero di 
truppe, quefte vennero alle mani coll’ efercito di Enri- 
co , e prefero di mano al figliuolo del Marchefe Ober- 
to la fletta bandiera Imperiale . Il perchè Enrico ritirof- 
fi di là dal Pò , e Matilde riacquiftò quelle fortezze di 
Governolo , e di Rivalta , che aveva perdute nella pre- 
cedente campagna 1 . 

Voltatali la forte delle armi, e prevedendo Enri- 
co P imminente fua caduta, fi maneggiò per trarre nel 
fuo partito il Re d' Ungaria Ladislao, e già fi doveva 
a tale effetto tenere fra etti una conferenza fulla fine 
di queft* anno : ma fu detta impedita da Guelfo IV. di 
Baviera . Dopo la morte di Geifa accaduta nell* anno 
1077. H mentovato Ladislao I. fuo fratello era ftatocoa 
unanime confenfo di tutti i Signori della nazione collo- 
cato fui trono d’ Ungaria , Salomone del quale abbia- 
mo più volte parlato , aveva fino d’ allora fatta un* am- 
pia rinunzia di tutti quei diritti , che pretendeva di a- 
vere a quello regno . Con tutto ciò non guari dopo ec- 
citato da uno sfrenato fpirito di ambizione , indutte i 
Cumani , cioè i popoli della Moldavia , dei quali pri- 
ma del io 69. era ignoto nelle Iftorie il nome » e che 
fi credono una tribù dei Patzinaciti , che abitavano la 
Tranfilvania , a penetrare nella Ungaria * per procurar- 
gliene il poffetto , e finalmente perduta ogni fperanza di 
jegnare , veftì , come fi crede comunemente , 1* abito 
monadico , e terminò il corfo de’ Tuoi giorni in conti- 
nui efercizi di pietà . Ladislao liberato da un competi- 
tore , che per una lunga ferie di anni avea turbata la 
pace di quel regno , udranno io?o. era flato chiama- 
. ■' co- 
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to a fedare quei torbidi , che erano nati nella Dalma- Aw. 105»*.’ 
zia , e nella Croazia dopo la morte di quel Demetrio , 
o fia Svanimiro , che era fiato eletto il primo a gover- 
nare quefti popoli col titolo di Re ; e nell’ anno feguen- 
te uniti alla Tua corona i due regni della Croazia , e 
della Schiavonia , aveva defiinato al governo del primo 
il fuo nipote Almo 1 . Ritornato felicemente da quefta 1 Piar- Am»u 
fpedizione , e domati i Cumani , che di nuovo aveva- *- 

no ofato penetrare nella Ungaria , era occupato in que- 
fio tempo a ftabilirc quelle leggi , che fecondo le cir- 
coftanze di quefti tempi , erano più Opportune alla pub- 
blica tranquillità dello fiato. A tale effetto aveva in- 
timata una pubblica affemblea , che fi tenne ai zi. di 
Maggio nella città di.Zobolch, o Chege di là dal Ti- 
bifeo coll’intervento dei vefeovi, e dei Signori del re- 
gno , c nella quale fu di fatto pubblicato un gran nu- 
mero di leggi sì ecclefiaftiche , cHC civili , che furono 
divife in tre libri . Noi non parleremo , che delle pri- 
me • In effe fi vuole , che quei preti , o diaconi , che fi 
erano congiunti in matrimonio o con due femine , o con 
una vedova , o con uoa ripudiata » quando ricufino di 
fepararfi da quello illecito commercio vengano degra- 
dati : e ficcome fi vuole , che fiano venduti quei facer- 
doti , che fofTero rei di concubinato , cosi per lo con- 
trario fi rimette alla clemenza del fatuo Padre la forte 
di quelli , che fi erano congiunti in matrimonio da elfi 
giudicato legittimo , e fi decide : doverli punire quel ve- 
feovo , che permctteUe ad alcun facerdote di mantene- 
re un illecito commercio con alcuna femina . Riguardo 
alle chiefe , fe quelle vengono a cadere , il vefeovo fa- 
rà teuuto a riedificarle: ma fe fodero o confumate da 
un- incendio, o abbattute in occafione di qualche guer- 
ra , o tumulto , il popolo dovrà fupplire al loro rifarci- 
mento : i calici , e i paramenti faranno proveduti dal . 

Re , c il vefeovo penferà ai libri . Quei commercianti 
Ebrei , che dopo di av.ere abbracciata la criftiana reli- 
gione ? fofTero ricaduti nel Giudaifcno , faranno relega- 
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ti in altri luoghi , nè alcun ebreo potrà tenere appref- 
fo di fe alcuna femina criftiana fotto qualunque tito- 
lo ciò folle . Chiunque non fi prcfeuterà nel giorno di 
Domenica , e nelle felle principali alla Chiefa par- 
rocchiale , farà fottopofto ai flagelli , e in tal giorno 
non farà permelfa nè la caccia , nè il mercato , e gli 
JEbrei perderanno gli ftrumenti , coi quali in detti gior- 
ni faranno ritrovati lavorare . Chi ucciderà la moglie» 
colpita in attuale infedeltà potrà congiungerli in nuovo 
matrimonio . Saranno rigorofamente punite tutte l<u 
fnperftizioni , c i riti gentilefchi , e chi non fepellirà 
nella chiefa i cadaveri dei morti ad ellò appartenenti , 
dovrà digiunare dodici giorni in pane , ed acqua , e_> 
pattare il detto tempo nei ceppi . E* proibito il celebra- 
re 1’incruento facrificio in altro Juogo , che in Chiefa , 
quando la neceflìtà non obbligatile altrimenti : e volen- 
doli , che fi ollcrvi la confuetudine degli Ungari di dar 
principio alla Quarelima nel Lunedì di Quinquagefima , 
fi determina : che quando quegli Italiani , che fi ritro- 
vano in Ungaria , non vogliano accomodarli a quell’ ufo, 
ne partano ; ma per altro tafano nel paefe quel dana- 
ro , che ivi hanno acquiftato . Finalmente fi deter- 
minano le vigilie , e le felle , che fi dovevano ottervare 
in tutta l’Ungaria , fra le quali fi fa una efprelfa men- 
zione della vigilia di s. Stefano già Sovrano di quello ré- 
gno. Le leggi contenute negli altri due Libri riguar- 
dano fpecialmente i furti , che fi. vogliono puniti col 
maggior rigore : le prime volte colla mutilazione del 
nafo , e delle orecchie, e finalmente colla perdita del- 
la* vita , Gli ecclefiallici rei di quella colpa faranno de- 
polli , e quindi puniti fecondo le leggi , Se alcuno ac- 
curato di furto , per isfuggire fi rigore delle leggi , avrà 
ricorfo alla chiefa. Teli dichiara reo, e pentito, diver- 
rà fchiavo di quella chiefa , nella quale fi è ricovera- 
to : ma fe pretende di efsere innocente , fi efaminerà 
la fila caufa , e ritrovandofi reo , farà punito fecondo 
le leggi », 

Nulla 
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Nulla meno vi voleva , che lo zelo , onde era in- 
fiammato quello Principe , che per le Tue Angolari vir- 
tù meritò quindi il titolo di Santo , per ottenere l’of- 
fervanza di quelle leggi , per rimettere in vigore que- 
gli ftabilimenti , che erano già (lati fatti dal Tuo glo- 
riofo predccedorc s. Stefano , e per reftituire alle-» 
chiefe delPUngaria quel loro antico luftro , che aveva- 
no in gran parte perduto nelle pattate vicende del re- 
gno. Le fue follecitudini fi ellefero ancora a quelle-» 
provincie del regno di Croazia , che egli aveva acqua- 
ttato negli anni precedenti . Vedendo egli , che per la 
mancanza di facri minidri una gran parte di quei popo- 
li feguìtava ad eflere involta nelle tenebre della idola- 
tria , determinò appunto circa quello tempo di ergervi 
una cattedra epifcopale , e fcelto a tale effetto un certo 
Dub Boemo di nazione col confenfo di Acha vefeovo 
di Strigonia , di Fabiano arcivefcovo di Bach , e di Co- 
fma vefeovo di Vefprim , lo fece confacrare in primo 
vefeovo di Zagabria . Si crede ancora , che in quello 
medefirno tempo egli fondafle il velcovado di Waradino , 
quantunque il moderno diligente Scrittore degli Annali 
di Ungaria creda doverfene fidare la fondazione ad un’ 
epoca di alcuni anni anteriore * . Finalmente e (Tendo 
inforta in m^llo medefimo tempo una gravifTima con- 
troverfia frBiefiderio di Colcz , e il vefeovo delle Cin- 
que Chiefe a cagione dei confini delle loro refpettive 
diocefi di là dal Danubio nella Schiavonia , in una af- 
femblea, che per ordine del medefimo Ladislao fu te- 
nuta nel mefe di Aprile dell* anno fegueute , fu dai vc- 
feovi decifo , che fi mantenettero quei confini , che da 
s. Stefano erano già flati flabiliti . 

Lo zelo , la pietà , e la virtù di quello Principe 
ci fa meritamente credere , che egli non avette accet- 
tato di venire ad un abboccamento coll* Augufto Enri- 
co , che per farli mediatore della pace , e per inferire 
nel fuo cuore fentimenti di rifpetto verfo il legittimo 
Capo della Chicfa , Egli Enrico era attualmente occu- 
pato 
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paro nel progetto di rifarcire quelle ultime perdite, che 
avea fatte nella Lombardia coll’ acquifto degli Stati , e 
della ampia erediti della Cotuefla Adelaide . Quella-» 
Frincipcfla , che fi era recìduta celebre in Italia non me- 
no pel fuo inviolabile. rifpctto , e attaccameuto alla Tan- 
ta Sede , che per la fua faviezza , e potenza , avevaj 
celiato di vivere fulla fine dell’ anno 1091. Bertoldo di 
Coltanza dice , che eficndo devoluta la fua ricca ere- 
diti , ed i Tuoi ampli domiui ad un fuo nipote figliuo- 
lo del Conte Federico di Lucemburgo , e di Mullòn , 
C di Agnefe nata da Pietro di Savoia figliuolo della me- 
defima Adelaide , Enrico unitamente col fuo figliuolo 
Corrado determinò di occuparli per via di fatto , e ca- 
gionò in quella occafione graviflime moleftie al mona- 
ftero di Fruttuaria. Il diligente Guichenon prova per lo 
contrario edere entrato in poflcllò di quella medefima 
eredità , che comprendeva tutti i beni della cafa di Su- 
fa un altro nipote della medefima Adelaide Umber- 
to li. di Savoja figlio di Amadeo li. , che era nato del 
matrimonio contratto dalla medefima Adelaide con Odo- 
ne di Savoja , e fratello del mentovato Pietro , e ciò 
a cagione della legge Salica , che fi profedava da Ade- 
laide, Comunque ciò fia , è certo : che quella Sovra- 
na famiglia entrò in pofTefiò , e fi mantiene tuttavia^ 
pel corfo di tanti fccoli erede non meno Wlla pietà , e 
della venerazione verfo la fama Sede, che degli ampli 
domini di quella illuftre Principefsa , e perciò può cre- 
derli , che Corrado , ed Enrico avanzafsero le loro pre- 
tenfioni , ficcome contro chiunque altro fi pretendevaj 
erede della medefima , cosi contro il mentovato. Um- 
berto li. di Savoja, il quale viene quindi decorato del 
titolo ancora di Marchcfc del Piemonte. 

Enrico avea creduto di poterli prevalere del mez- 
zo di un fuo figliuolo per procacciarli il vantaggio di un 
ampia eredità , che fola avrebbe potuto renderlo di nuo- 
vo in Italia fuperiore di forze ai Cattolici . Frattanto 
quello llcfio fuo figliuolo Corrado divenae il principale 
. iliru- 
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Mrumento della Aia fatale caduta . Il fatto ci viene di* 
finitamente riferito dal Cronilta Dodechino . Enrico con- 
ceputi fcntimenti i più feroci di fdegno contro la fua 
conforte la Regina Prafsede , o come quelli la chiama 
Adelaide , non contento di averla mefsa in arredo , vol- 
le fottoporla ad un tormentò , che non fi farebbe po- 
tuto ideare, che dal fùo animo brutale. Non fidamen- 
te egli diede a’ fuoi cortigiani la facoltà di abufarfene, 
ma pretefe ancora di coftringere il fuo figliuolo Corra- 
do alla medefima infamia . Quelli ne inorridì , ed En- 
rico anzi che rientrare in fe Hello , c concepirne fen- 
timeuti di confufione , non dubitò di vomitare contro 
di eifo le più alte ingiurie , fino a negare di riconofcerlo 
per fuo figliuolo , ed a fpacciare effere egli nato del 
commercio avuto da Adelaide con un Principe della—, 
Svevia . Quello giovane Principe fenlibiliffimo a tale in- 
giuria determinò allora, di abbandonare un padre, che 
ricufava di conofcerlo per figlinolo , e di palfarc nel par- 
tito del Duca Guelfo , e della fua conforte la Comef- 
fa Matilde . Enrico ne fu per tempo avvertito , e lo 
fece arredare: ma quello palio non fervi , eh: a rovi- 
nare maggiormente i fuoi interrili . Corrado trovò mo- 
do <U fuggire dalla fua carcere , td efTendofi ricoveralo 
appretto la Conteila Matilde, alla quale ebbe limilmcu* 
te ricorfo la Regina PrafTede , quando le riafd di libe- 
rarli dalla fua prigionia, furono ambedue indirizzati da 
etfa al fatato Padre , ed elfendo quindi riiornaii nella-, 
Lombardia , la loro prefettza , e la memoria di qudle 
colpe , che gravifiimc , ed in gran numero fi erano com- 
inelle da Enrico , eccitò una tal commozione negli ani- 
mi dei popoli di quelle provincie , che la maggior par- 
te fi dichiararono di non volerlo più riconofcerc per loro 
Sovrano , ed efibirono la loro ubbidienza al mede fimo 
Corrado . Pertanto le città di Milano , di Cremona , 
di Lodi , e di Piacenza fecero nna lega , nella quale fi 
obbligarono a tenere unite le loro forze per Io fpazio 
di venti anni contro di elio Enrico , ed avendo aggiuiv 
C ontin.T.lX. Vv ta 
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ta gran forza a quello partito la Coutefla Matilde , é 
il Duca Guelfo , Corrado credè di dover cedere al tem- 
po, e portatoli a Milano, condifcefe alla elezione , che 
fi fece nella fua perfona del nuovo Re d' Italia , e quin- 
di fu dall" arcivefcovo Anfelmo folennemente coronato 
in Monza , e pofcia nella chiefa di s. Ambrogio della 
medcfima città di Milano . Il ftioco di quella improv- 
vifa follevazione pafsò quindi dall’ Italia nella Germa- 
nia , e poiché fecondo la confuetudine di quelli tempi 
i feudatari riconofcevano per loro Sovrano quel Princi- 
pe , al quale prc Tentavano il loro giuramento di fedeltà , 
Guelfo IV. Duca di Baviera , e padre del mentovato 
Guelfo marito della Contesa Matilde , venne colla mag- 
gior follecitudine in Italia , e prefentò il Tuo omaggio 
al medefimo Corrado . In feguito il popolo di AuguBa 
cacciò dalla città quel vefcovo fcifmatico, che vi era 
flato intrufo da Enrico, i popoli di Tul, e di Verdun 
ricufarono di preflarc ubbidienza al falfo Metropolita- 
no di Trevcri Egilbcrio , e qudlo di Metz cacciò dalla 
città colui , che dal medefimo Enrico era fiato defiina- 
to a falire fopra la loro cattedra . Enrico adunque fic- 
come quegli , che non aveva quella virtù , che farebbe 
fiata ncceflaria , per foftenere un si improwifo cambia- 
mento di fortuna , depofie le divife Imperiali fi nafeofe 
in una fortezza, e dato in balia alla difperazione» fa- 
rebbe giunto all* efecrabile ecccifo di procacciarli da fe 
fiefio la morte , fe fortunatamente non gli folle fiato 
impedito di efeguire quella empia rifoluzione , 

NclTùno di quegli Autori contemporanci , che ci 
hanno confcrvata la memoria di quelli fatti , ci ha li- 
gnificato avervi avuto il fommo Pontefice la menoma 
parte . Sempre ugualmente occupato a procurare il ritta- 
bilimento della antica difciplina della chitfa , e l’ofler- 
vanza dei facri canoni, e dei decreti dc'fuoi predecef» 
fori , partito da Roma nella Quarefima di quell* anno 
egli aveva celebrato nella città di Troja nella Puglia ■ 
un Sinodo , al quale erano intervenuti fettantacinque ve- 
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ftov! , e dodici abati . Quello gran numero di vefeovi 
ci fa credere , erterfi in erto trattate molte caufe gràvif- 
fime della chiefa- Ma non erteudofene conferva» gli at- 
ti , non ci retta memoria, che di due foli canoni, ne! 
primo dei quali lì ordina , che vengano fciolti tutti quei 
matrimoni , che fi erano contratti fra perfone congiun- 
te in parentela fotte pena di fcomunica , e fi concede 
la libertà di pattare ad altre nozze a coloro , che avefi* 
fero già celebrati si fatti matrimoni , e fi ritrovartero 
in età frefea . Nel fecondo viene ordinata I* efatta of- 
fervanza di quegli ttabilimenti , che fi chiamavano tre- 
gua del Signore , e fi vuole , che fia fulminata la pena 
di fcomunica contro coloro , che per tre volte ammo- 
niti dal loro refpettivo vefeovo , averterò ricufato di of- 
fervarla , e che in feguito ne fia dato avvifo agli altri 
vefeovi , onde fi attengano dall’ ammetterli alla comu- 
nione 1 - 

Il numerofo concorfo di quei vefeovi , che inter- 
vennero fucceffivamente ai vari Sinodi , che furono ce- 
lebrati dal fanto Padre, ficcome dimoftrava 1* unanime 
confenfo della Chiefa a riconofcere in etto il legittimo 
fuccettòre del principe degli Apoftofi , cosi condannava 
maggiormente l’oftinazione di quei pochi feifmatici , che 
per non foggiacere alle pene dovute alle loro colpe ade- 
rivano al facrilego ufurpatorc Guiberto . La divina pre- 
videnza , che volendo premiare quella manfuctudine , 
e quella carità , colla quale avea il fanto Padre trattati 
finora gli feifmatici , fi era compiaciuta di umiliare col- 
la caduta di Enrico il coftoro partito, volle in quello 
medefimo anno dargli la confolazionedi ricevere gli omag- 
gi del Re d’Inghilterra Guglielmo li. fopranominato il 
Rotto . Quello Principe, che dopo la morte di quel Lan- 
franco , che folo avea potuto tenere alquanto in freno 
le fue pafiìoni , fi era per cosi dire mette fotto i piedi 
* tutte le leggi divine , ed umane , e per potere con mag- 
gior libertà opprimere tutte le chiefe del fuo regno , e 
ridurle ad uno fiato deplorabile di miferia 1 ', c di fchia- 
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vitù , fi era dichiarato neutrale fra il legittimo Ponte- 
fice , e P ufurpatorc Guiberto , fcntl alla perfine la ma* 
no di Dio , che fi aggravò l'opra il fu<? capo , e comin* 
ciò a concepire fentimenti di religione, e di equità. Ai 
disordini particolari , e graviffimi da efiò commeflì ne! 
governo dello fiato , e alle violenze ufate contro il Tuo 
fratello Roberto Duca di Normandia , il cui fiato egli 
pretefe di ufurparfi colla forza delle armi , aggiunto 
aveva un tirannico difpotifmo iopra i beui delle chiefe . 
Abbiamo già ofiervato 1 ’ abufo, che fi era introdotto da 
alcuni Signori particolari di ufurparfi tutti i beni di quel- 
le perlone ecclefiafiiche , che ce/Tavano di vivere nel di- 
llretto della loro giurifdizione . Guglielmo era partito 
ancora più oltre , ed eflendofi per via di fatto dichia- 
rato padrone delle chiefe dell’ Inghilterra , nel tempo 
della refpettiva loro vacanza , non contento di ufurpar- 
lì tutti quei frutti defiinati ad opere di pietà , volendo* 
ne perpetuare a fe fìefio il vantaggio , rettale una vol- 
ta vacanti le chiefe , non permetteva , che fodero pro- 
vedute di legittimi pallori . Fra le chiefe , che foflfriro- 
no quella nuova fpecie di oppreflione vengono fpecial- 
mente mentovate quella di Lincolnia , e la Metropoli 
di Cantuaria , che già da quattro anni piangeva la fua 
funefia vedovanza . 

I principali Signori del regno avevano perciò fatte 
finora le più forti rimoftranze . Mentre tutti i loro sfor- 
zi erano riufeiti inutili , finalmente la divina previden- 
za avendo condotto in Inghilterra queir Anfclmo , cui 
deftinato aveva a quella dignità , difpofe le cofe in ma- 
niera , che fi efeguiffero i Cuoi alti decreti , e infierite 
fi rafeiugartero le lagrime di quella infelice chiefa . An- 
felmo nato circa l’aDno 10J4. nella città di Aofia da 
nobili genitori dopo di avervi ricevuta una educazione 
conveniente alla fua nafeita , pafsò nella Borgogna , e 
nella Francia , e quindi nella Normandia , ove intefa 
la fama di Lanfranco , fi trasferì al monafiero di Bec , 
e fotto la fua difciplina coltivò gli Audi con tale ardo- 
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re , che imraerfo nei mcdefimi fi rendeva quafi infenfi- ^ N . 100?. 
bile ai più urgenti bifogni della natura , e alla intem- 
perie della ftagione . Finalmente nel io 5 o* egli Fece la 
monadica profefimne , ed i progrefli , che avea Fatti ne- 
gli ftudi , e nella pietà gli meritarono di fuccedcre tre 
anni dopo a LanFranco nella dignità di priore , e nella 
cattedra di quella celebre Fcoola . Non fi Fa Fé più fi 
do vede ammirare in quefta nuova carica o la proFondi- 
tà del talento, e la fua erudizione, 0 la carità, e la 
dolcezza colla quale trattava i monaci , e coloro, che 
in gran numero , e dalle più remote provincie fi met- 
tevano Fotto la Fua diFciplina , e Fpecialmente i Fanciulli , 
ai quali cercava unicamente colla dolcezza delle Fue ma- * 
niere di rendere amabile la virtù . Avendo celiato di 
vivere nel 1078. 1* abate Erluiuo , egli con unauimo 
confenftf dei religiofi Fu coftretto a Fottoporrc gli omeri 
a quello peFo , ed a ricevere la benedizione abbaziale 
nell’ anno Feguente da Gisleberto d’ Evreux . I beni , che 
quello monaftéro pofledeva nell’ Inghilterra » e la necef- 
fità , nella quale fi era in Feguito ritrovato di palliare in 
quella grand’ lFola , per agirvi alcune cauFc apprefiò il 
defonto Re Guglielmo, aveva Fatto si, che in quelle^ 
provincie ancora fi rendelTc celebre la Fua perFona , nel- 
la quale non fi ravviFava » che un eFemplare di perfet- 
ta virtù . 1 Signori del regno avevano Fatto allora , per 
cosi dire a gara , di dargli i più Folenni attefiati del loro 
rifpetto, e della loro venerazione, c lo fteflò deFonto 
Re Guglielmo il Conquiftatore non gli avevi Faputo par- 
lare , che con Fentiinenti di rara clemenza , e di An- 
golare affabilità . Quella ftima univerFale , che egli fi 
era acquiftata apprefiò la nazione Fece si , che rellata 
vacante la cattedra di Cantuaria , s’ inducefiero Facilmen- 
te a credere , che egli vi Farebbe chiamato a riparare 
la perdita Fatta da quella chieFa nella morte di LanFran- 
co. Egli doveva pattare fin d* allora in Inghilterra . Ma 
avendo ciò Fubodorato , anzi che elporfi ad un tal ci- 
mento , amò di piutiofto trascurare quegli affari del mo- 
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naftero , che colà lo richiamavano: nè fi farebbe giam- 
mai indotto a fare un tal viaggio , fe Ugone Conte di 
Chefter caduto infermo non gli averte fatte replicate vi- 
vilfime iftanze di venirlo ad aflìftere , ed a fondare no 
nuovo monaftero in uno de’ fuoi feudi . Egli era dunque 
arrivato a Cantuaria ai fette di Settembre dell* anno pre- 
cedente , ed ertendofi immediatamente portato alla cor- 
te , per rendere i fuoi omaggi al Re Guglielmo li. quelli 
al fuo arrivo li era alzato dal trono , e portatoli a ri- 
ceverlo alla porta dell* appartamento , ed abbracciatolo 
lo aveva condotto fino al trono . Il fauto abate pie- 
no di gratitudine per quelli atti di clemenza , che ufa- 
va con erto il Sovrano , li era fervilo di quella favore- 
vole occalione per procurare , con avvertirlo di tutti i 
difetti , che gli venivano pubblicamente imputati , i luoi 
veri vantaggi , ed inficine quelli della nazione , c della 
Chiefa , 

Le caufe del fuo monallero , e gl* intereffi della 
nuova badia , per la cui fondazione egli aveva intra- 
prefo quello viaggio ; obbligarono il fanto abate a tratte- 
nerli in Inghilterra per lo fpazio di cinque meli . Ma men- 
tre nel mefe di Febbraio di quell* anno li difpofe final- 
mente a ritornare alla fua folitudine , Guglielmo negò 
di dargli la permiflione di partire dall* Inghilterra , ed 
ertendofi frattanto fatte nuove iftanze , perchè lì preve- 
derti: la chiefa di Cantuaria del fuo legittimo pallore , 
egli Anfelmo fu feelto a dirigere la forma , e il piano 
di quelle pubbliche preci , che a tale effetto fu deter- 
minato di porgere a Dio . In quello fpazio di tempo 
non fidamente non fi era penfato a conferire al mede- 
limo Santo quella dignità , ma erteodofi un Signore del- 
la corte avanzato a fare di erto al Re Guglielmo un_» 
magnifico elogio , mentre rilevava fpecialmente il fuo 
difintererte , quelli dimoftrò di credere, che per altro 
avrebbe con gran piacere accettata la chiefa di Cantua- 
lia , e foggiunfe : ma pel volto fanto di Lucca fino a 
tanto , che avrò fpirito di vita , nè egli , nè aleuti altro 
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ne entrerà in poffeffo . Tale era di fatto la fua deter- AnTTooT 
mutazione . Ma eflendo iraprovvifamente caduto Infer- 
mo , poiché il male cominciò ad aggravarli , ed egli lì 
vide in grave pericolo di perdere la vita , uniti i Ve- 
feovi , ed i Grandi del regno gli fecero più vive rap- 
prefcnranze , per indurlo a provedere almeno in quello 
pericolofo cimento alla fua eterna Salvezza . Anielmo 
fu chiamato a Glocelìer , ove. egli Guglielmo fi ritro- 
vava , ed a fua iftanza fece quelli una generale confer- 
itone dei fuoi peccati, e pregò i vefeovi a prefentaro 
al Sacro altare una giurata prometta , nella quale fi ob- 
bligava , ricuperando la Salute a riparare le ingiullizie , 
che aveva commefie . Fu allora pubblicato un editto » 
nel quale \enne ordinato , che fi liberalTero i prigionie- 
ri dalle carceri , che fi pagalfero i Suoi debiti , e fu fat- 
to intendere ad ognuno , che egli perdonava di buonaj 
fede le ingiurie , che per avventura avelie ricevute . Re- 
nava da provedere a quel piu grave disordine , che lì 
era da efiò introdotto, e che Spogliando l’ Inghilterra^ 
di Sacri miniftri , tendeva a fradicare alla per fine dai 
popoli ogni Spirito di Religione . Gli fu adunque propo- 
llo di ordinare, che le cbicSc , e i monalleri fi provc- 
dettero dei refpettivi vefeovi , ed abati: ed allora egli 
lìdio propofe per quella di Cantuaria l’abate Anfelmo 
ivi preSente . 1 VeScovi , ed i Signori del regno non-, 
potevano intendere propofizione più grata: ma era ben 
difficile l’indurre il Santo abate a prelìarvifi. Colpito a 
quella voce come da un fulmine non vi fu ragione , che 
egli non adducete , per Sottrarli da un pcSo , che giudi- 
cava troppo Supcriore alle Sue forze . Egli rilevò la Sua 
età ornai troppo avanzata, la Sua inabilità a maneggia- 
re gli affari temporali , l’impegno nel quale già fi ritro- 
vava di dover Servire i Suoi monaci , e finalmente la_» 
difficoltà , che avrebbe ritrovata graviffima , a poterli 
accordare con un Principe giovane , le cui maffime era- 
no del tutto oppofle alla Sua maniera di penSare . Ma 
tratto per forza vicino al letto del Sovrauo, gli fu raef- 
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fa in mano la croce , e fenza afcoltare le fue grida , 
intuonatofi il Te Dtum , fu condotto alla vicina chic- 
fa , e fi fecero le folite cerimonie preferitte in quelle 
circoilanze dalla Chicfa . 

Siccome il fanto abate non aveva prellato il fuo 
confenfo nè a quell’ atto , nè alla folenne elezione , che 
dal clero, e dal popolo di Cantuaria fu fatta nella fua 
perfona del nuovo loro vefeovo , che anzi con ugnalo 
collanza , e rifolutezza non aveva celfato di proiettarli : 
che tutti quelli palli li facevano inutilmente , mentre 
non li farebbe giammai lafciato indurre a fottoporfi a 
quella gravofa dignità , cosi quantunque fi oitenelfo* 
quindi il confenfo del Duca Roberto di Normandia , dell* 
Artivefcovo di Rouen , e. dei monaci di Bec , i quali 
tutti predarono il loro alTenfo ad una elezione , che 
gli privava del più illudre perfonaggio , che fiorilTe lid- 
ia loro provincia , dai fei di Marzo, nel qual giorno fù 
perla prima volta acclamato Artivefcovo di Cantuaria, 
lì dovè differire il fuo (bienne ingreifo in quella città 
fino ai 25. di Settembre, c quindi la fua confacrazione 
ai quattro di Decembre , cioè alla feconda Domenica—. 
dell'Avvento. Nelle conferenze, che egli aveva avute 
in quello frattempo col Re Guglielmo , mentre per una 
parte egli fi era proteflato , che riguardo alle cote tem- 
porali Io avrebbe ricoiofciuto per fuo Signore, c Pro- 
tettore, per l’altra gli aveva chiaramente lignificato di 
volere, che nelle fpirituali lo riconofccflie per padre . e 
negli affari della Religione feguitalfe i fiioi configli . Que- 
llo Principe iu quei momenti, nei quali il fuo cuore era 
penetrato da maggiori fentimenti di pietà , gli aveva prò- 
meffò di volere , che egli entraife in poilèllo di tutti 
i beni della fua chicfa , e di fargli donazione della cit- 
tà di Cantuaria , e della badia di s. Albano , cui Lan- 
franco avea godute col foto titolo di feudo : ma in Jè- 
guito non folamente maneòa quell’ ultima prometta ; ma 
volle ancora pretendere , che egli Anfelmo non richie* 
delle quei fondi , che dopo la morte del fuo predecdlo- 
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re erano flati diftratti, e nella Tua confacrazione gli fe- 
ce prefentarc una richieda ia più ingiuda. 

In mezzo a quella afflizione , che il Tanto vefeovo 
dovea perciò provare graviflìma , nel vedere dclufe le 
Tue fperanze da quello defTo Principe , che lo aveva co- 
tiretto ad entrare in obbligo di rendere ragione a Dio 
della amminidrazione di queda chiefa , egli ebbe anco- 
ra il difpiacere d’ intendere , che alcuni mormoravano 
della Tua perTona , e tracciavano pubblicamente avere-* 
egli ambita queda dignità . Quedi difcorfi fi formavano 
fpecialmente da alcuni monaci di Bec . Egli perciò pre- 
fc occafione di Tcrivere una lunga lettera diretta al Prio- 
re Baldrico , e a tutti quei religiolì . Egli apre in erta 
il Tuo cuore , c ricordando loro la maniera , colia quale 
era vifiuto Hi quel monadero per lo fpazio di beu tren- 
tatre anni , e vi fi era Tempre acqtiidato l’amore di tut- 
ti , chiamando Iddio in tedimonio della (inceriti delle 
fue efpreffloni , dopo di avere dimodrata la Tua lineerà 
refiftenza alla elezione, che fi era fatta della Tua per- 
fona , Te mentiTco , dice, a Dio a chi dirò la verità. 
Quindi rifponde a quelle lagnanze } che fi facevano con- 
tro di effo da alcuni monaci , che pretendevano di aver 
diritto a non lo perdere giammai : quanti fiete , dice , co- 
di vi fiete venuti a mio riguardo , ma non vi liete po- 
feia fatti monaci a mio intuito. Se Iddio mi vuole al- 
trove , fa d’uopo che ubbidifea : per altro non manche- 
rò di feguitare ad afiìflervi . Finalmente chiedendo lo- 
ro feufa , fe dante la tnoltiplicità degli affari , non può 
Tcrivere feparatamentc a ciafcuno , fi raccomanda cal- 
damente alle loro orazioni 1 . Abbiamo altre lettere-» 
fcritte dal Santo in quedo medefimo tempo , parte per 
efortare quedi monaci , a procedere alla elezione del nuo- 
vo loro abate, c parte per rendere Umilmente ragione 
del motivo , pel quale aveva dovuto finalmente accet- 
tare queda dignità : ficcome Tono quelle , che portano 
in fronte il nome di Gisleberto d’Evreux , e di Fulcone 
Conti». TJX. X x di 
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di Beanvais, che era già flato fuo fuddito nella mona- 
flica prof’effione . 

Ad un uomo tratto per forza dalla fua folitudine , 
e coflretto a vivere in mezzo al tumulto dei più clamo* 
rofi affari non poteva eflTere , che fenfibilifllmo quello 
rimprovero unito alla pena , che già foffriva gravifTima 
nel vedere i difordini dello Stato . Guglielmo , per Cosi 
dire , non ad altro di nuovo penfava , che ad accrescer- 
ne il numero. Egli avea fatti rimettere in carcere tut- 
ti coloro , ai quali nella precedente malatia aveva con- 
ceduta la libertà , e mentre opprimeva i Sudditi con ogni 
forta di gravezza , poiché alcuni per Sottrartene aveva- 
no cominciato a palliare altrove , egli levò loro ancora 
quella libertà, e proibi a. tutti i Suoi Sudditi Sotto gra- 
viflìme pene di uScire dall’ Inghilterra . La ftranezza-. 
della Sua condotta fi era Specialmente manifellata nella 
maniera , colla quale egli aveva trattato col Re di Sco- 
zia Macolmo . Non ci è noto nè quali discordie , nè 
quali trattati fodero pafTati fra quelli due Principi : Sol- 
tanto Sappiamo , che il regno di Scozia pagava una—» 
Specie di omaggio , o di tributo all’ Inghilterra , c che 
negli ultimi trattati di pace lì erano lafciate pendenti 
alcuni articoli . Pertanto volendo Macolmo, che quelli fi 
decidelfero alla fine , fiera ultimamente portato a Glocc* 
fler , ed avea fatto lignificare al Re Guglielmo il fuo deside- 
rio, e l’oggetto di quello Suo viaggio. Un Sovrano non 
poteva dare un atteHato di maggiore attenzione , nè 
chiedere alcuna cofa più giufta . Con tutto ciò Gugliel- 
mo gli fece intendere , che neppure lo avrebbe ammef- 
fo alla Sua udienza , Se prima di ogni coSa non gli ren- 
deva in Glocefter quell’ omaggio , che gli doveva . Que- 
llo, fecondo il precedente Trattato , non fi dovevaj 
pagare , che nei confini dei due Stati . Per la qual co- 
fa Macolmo altamente offefo , non pensò, che a ritor- 
narsene colla maggior Sollecitudine in Ifcozia , ove mef- 
fo in piedi un efercito > fi vendicò dell’ affronto con da- 
re 
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re il facco alla provincia di Nortumberland . Ma attac- An. 109J* 
catc improvvifamente le fue truppe da quelle del gover- 
natore della provincia , nel tempo della zuffa reftò si egli, 
che il fuo figliuolo Edoardo diftefo nel campo , e fu 
la fua morte origine di graviflìmi difordinì , che turba- 
rono per lungo tempo la pace della Scozia . Macolmo 
avea Tempre avuto a’ fuoi fianchi Gualtieri nato di una 
delle più nobili famiglie del regno , ecj, eccellente nel 
mcftiere della guerra . Egli lo aveva pe’ fuoi talenti di- 
chiarato Intendente di tutto il regno di Scozia , e M se- 
lf ro del palazzo . Poiché Stuart era il titolo di quella 
carica in lingua Scozzefe , reftò quello come cognome v 
in tutti i Tuoi difendenti . Per la qual cofa da quello 
illuftre perfonaggio ha avuta origine la Reai Cafa Stuar- 
ta , che per più fecoli ha feduto gloriofameute fui tro- 
no di Scozia , e pel corfo di un intiero fecolo fu quel- 
lo ancora d’Inghilterra , da elfo governato gloriofamen- 
te fino a tanto , che le umane vicende non hanno altri- 
menti determinato. 

Il regno di Scozia non ci aveva fiuora fommini*- lxxiii. 
Arata alcuna notizia , che intereflalTe la Iftoria . Sappia- Siao<i ‘ dl Sco ' 
mo , che fono Macolmo vi fi celebrarono divertì Sino- d * 

di, e i provedimenti , che vi furono prefi , fe per una Rcgu». 
parte fervono a dimoftrarcl lo zelo di quei perfouaggi , 
che vi ebbero parte , per l’altra ci fanoo conofcere , che 
il poco commercio che avevano i popoli della Scozia 
. colle altre nazioni, avea fervilo a mantenere apprcftò 
di ellì molti avanzi di barbarie , e molti abufi , e difor- 
dini . In quelli Canoni fu tra le altre cofe ordinato , 
che fi dalle principio al digiuno della Quarefima nel 
Mercoledì delle ceneri : che tutti i Fedeli nella Pafqua 
fi accoftalfero a ricevere la comunione , e che i pecca- 
tori vi fi preparaficro colla confezione , e con molti gior- 
ni di penitenza : che nei giorni di Domenica fi afte- 
nelfero dalle opere fervili , e finalmente fu proibito lo- 
ro di congiuDgerfi in matrimonio colla vedova del re- 
fpettivo padre , o fratello . Le chiefe della Scozia fico- 

Xx t nob- 


Digitized by Google 


0 


£4$ Istoria Ecclesiastica 

An. ioo? nobbero la correzione degli abulì , che obbligarono i ve* 
* s ' fcovi a pubblicare quelli Canoni , dallo zelo fpecialmen* 
te della fanta Regina Margarita contorte del Re Macol- 
no . In mezzo ai fallo della corte dedita a tutti gli e- 
fercizi di penitenza , ella non avea fatto ufo della fua 
autorità , che per procurare il vantaggio della Chiefa , 
e nei Sinodi , che a fua iftanza fi erauo celebrati , aven* 
dovi affisilo in perfona , aveva faputo col fuo zelo in* 
durre i refeovi , a pubblicarvi quelle leggi , ebe più con- 
ducevano al ridatali mento della ecclefiaftica disciplina , 
Oltre la pia educazione > che ella aveva data ai Tuoi 
figliuoli . e la religiofa pietà , colla quale aveva arric- 
chite di facri ornamenti le chiefe del regno , ella re- 
citava ogni giorno molte preci , e tutto il Salterio , di- 
giunava ogni anno una Quarefima intiera avanti Natale , 
ficcome avanti Pafqua , ed oltre un gran numero di li- 
moline , non palfava giorno , nel quale in compaguiaj 
del Re non fervilfe più di trecento poveri . Nel tempo 
dell' ultima mentovata fpedizione di quello principe , ella 
cadde gravemente inferma , e conofcendo vicino quel 
felice momento , che doveva condurla alla beata eter- 
nità , aveva già fatta una confezione generale delle fue 
collie , quando fattali portare nel fuo oratorio , ed af- 
coltatavi la Meda , e ricevuto il Viatico , dopo di ef- 
ferlì coricata di nuovo a letto intefe dall' ultimo dei fuo» 
figliuoli la morte Amelia del fuo couforte , e del fuo 
primogenito. Ebbe per verità allora abbaftanza virtù , 
per rendere grazie a Dio di quello nuovo flagello , col 
quale le dava motivo di efpiare le fue colpe : ma non 
c (Tendo capace il fuo cuore di reggere nel medefimo 
tempo e a quella profonda ferita , e alla gravezza del 
male , che già 1 * aveva ridotta agli eftreroi , la fna bell’ 
anima fe ne volò incontanente agli eterni ripofi nel gior- 
no 1 6. di Novembre di quell' anno 1093. Teodorico di 
Dunclme fuo confettare a richieda della fua figliuola la 
Regina Matilde conforte di Enrico I. d’ Inghilterra tarif- 
fe pochi anni dopo la fua vita \ ed il fuo gloriofo nome 
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ffa quindi iuferito nei fafti della Chiefa fotto il dì X. di An. io 93 . 
Giugno . 

Ma per ritornare alla Inghilterra, tra le condizio- LXXR f 
ni , che il nuovo arcivefeovo di Cantuaria aveva propo- j> 0 »„,ì 
fte al Re Guglielmo, era (lata la principale di ricono* Chie&Roma- 
feere per legittimo Pontefice Urbano li. e terminata-, **’ 
quella colpevole neutralità , che egli per un fine me- 
no retto aveva amato di affettare , di predare al me- 
defimo la dovuta ubbidienza . Egli delio fu il primo a 
darne l’efempio. Ma fuffiftendo tuttavia quei fini, che 
elfo Guglielmo fi era prefiffi , noa (blamente non ab- 
biamo documento , onde provare , che egli lo imitafie 
in quello atto di Religione , e di giudizia , ma abbia- 
mo di più tutto il motivo , onde credere , che non fi 
dipartilic dalla prefa rifolnzione , c ciò forfè anche per 
non pagare al fanto Padre quella fomma di danaro , che 
dai fuoi predeccffori fi era ogni anno fpedita a Roma , 
fotto il nome di danaro di s. Pietro , La mancanza di 
quedo fuflìdio non poteva edere più gravofa al fanto Pa- 
dre in un tempo , nel quale egli fi ritrovava in una c- 
lìrema miferia , e ridotto ad un punto , che oltre il man- 
care per così dire del necedario alimento , fi ritrovava 
di più oppreffo da una gravofa fomma di debiti da edò 
contratti per fupplire alle fpefe di quei viaggi , che fin- 
ora era dato codretto ad intraprendere . Quella confo, 
lazione , che egli doveva provare grandifiìma , nel ve. 
dere ogni giorno più diminuirli il partito degli ferma- 
tici , gli veniva perciò alterata da queda fua infelice fi- 
tuazione , che di più lo privava di molti mezzi , onde 
profittare delle favorevoli circodanze del tempo. Per fup- 
plire ad una tale mancanza pensò ad aver ricorfo alla 
pietà dei Fedeli : c non potendo afpettare quedo foccorfo 
dal clero di Roma , che fi ritrovava in uguale miferia, 
fcrilfe una lettera circolare a tutti i vefeovi , ed abati 
pregandogli ad aver pietà , e a foccorrere colle loro ric- 
chezze la Chiefa Romana loro madre ridotta ad ulto 
fiato affatto compafiìonevole . Si conferva tuttavia quel- 
la 
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An. 109 3 . la copi® » che fu fpedita ai vefcovi , cd agli abati dell’ 
Aquitania , della Guafcogna , e della Borgogna inferio- 
re , ed un altra , che fu da elfo indirizzata a Rainaldo 
abate di s. Cipriano di Poitiers , che inficine con Ger- 
vafio abate di s. Savino fu deftinato a raccogliere-» 
quefto caritatevole fu Oidio * . 11 Ruinart , dal qua- 
le abbiamo contezza di quelle lettere , crede che in 
occafionc di quella richieda del Tanto Padre, forfè cele- 
brato quel Sinodo di Bourdeaux numerofo di molti ve* 
fcovi , ed abati , e nel quale fu terminata una contro- 
*ManfiSurpi. verfia , che verteva fra due celebri mona fieri * . 
Tcm.jp.ui. Quello fiato di povertà , al quale era ridotto il 

j\n. 1094. Tanto Padre , fervi per avventura a rendere più teme- 
lxxv. rari quei pochi fcifrnatici , che fi ritrovavano ancora 
Vaudfm^ri™- ' n R° ma • Occupando effì la torre di Crefcenzio , o 
re™ u chici* fia Cartel s. Angelo , ofavano di arredare tutti quei cat- 
dj Lacerano, tolici , che palpavano il ponte , per vilitare la tombu 
dal Principe degli Apofloli . In tal maniera fu da dìi 
trattato l’abate della Cella di s. Pietro nell* Alemagna , 
che fi era trasferito a Roma col carattere di Legato di 
Gebeardo di Coftanza > e del Tuo fratello il Duca Ber- 
toldo . Egino abate di s. Afra d’Augufta dovè vcftirli in 
abito di fecolare , per isfuggire le loro infidie , e Gof- 
fredo abate di Vandome dovè per quello medefimo mo- 
tivo fingerli perfona addetta al Tervizio degli ftefiì Tuoi 
domeftici • Quello illuftre perfonaggio , che era fiato 
ultimamente adunto al grado di abate del monaftero 
della Trinità di Vandome , fi era accinto a quello viag- 
gio a difpctto di quei graviflìmi pericoli , che egli ben 
fapeva di dover incontrare per parte di quegli feifma- 
tici , che erano fparfi per l’Italia , per fecondare quei 
Pentimenti di pietà , che aveva provato il Tuo cuore-» 
nell’ intendere le anguftie , nelle quali fi ritlovava il 
Tanto Padre . Giunto a Roma nel principio della Qua- 
refima di quell’anno 1094- fi portò ad alloggiare Della 
cafa di Giovanni Frica-pane , o Frangipane -, urta del- 
le più antiche, ed illuftri famiglie di Roma , e pdfciò 
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apprefTò il fanto Padre , il quale flava nafeofto in quella 
medeflma cafa , che al dire di Bertoldo di Coflanza era 
h'tuata preflo fanta Maria Nuova , e ben difefa da for- 
ti mura . Per follevarc le fuc miferie non foiamente-* 
gli fece parte di quel danaro , che aveva feco porta- 
to , c che afeendeva alla fomnia di tredici mila fol- 
di : ma avendo quel Ferrucchio , che dall’ antipapa Gni- 
berto era flato desinato alla cuftodia del palazzo di Late- 
rano . e della torre forfè di Crcfcenzio , fatto intende- 
re al fanto Padre , che gliene avrebbe ceduto il poflef* 
fo a condizione di riceverne in ricompenfa una data forn- 
irla , poiché nè elfo li ritrovava in iflato di fodisfaro 
alla fua avarizia , nè i vefeovi , e i Cardinali del fuo 
feguito potevano foccorrcrlo , egli Goffredo modo a pie- 
tà dalle lagrime , che perciò da elfo fi fpargevano , ven- 
dè tutto il fuo equipaggio , e mercè la fua generofità 
ebbero i Cattolici la confolazione di ricuperare il palaz- 
zo , e la Chiefa di Laterano , che per lunga pezza era 
flata occupata dagli fcifmatici 1 • 

Senfibile il fanto Padre a queflo tratto di eroica-» 
carità , portatoli alla fuddetta chiefa , poiché fi fu col- 
locato fu la fede Pontificia , volle che in quello giorno 
di fpirituale allegrezza egli Goffredo folle il primo ad 
aver l’onore di baciarli i piedi . Quindi affine di dargli 
un perpetuo atteftato della fua lineerà riconofcenza , 
poiché i fuoi monaci di Vandome per la violenza degli 
lcifmatici avevano perduta quella chiefa di s. Prifca fui 
monte Aventino, che da Aleifandro li. nelPanno io5z. 
era fiata conceduta al fuo predccellore l’abate Olderi- 
co colla condizione , che vi dovelfe mantenere o dodi- 
ci , o otto de’ fuoi monaci , determinò di fame al me- 
defimo la reftituzione. A tale effetto ordinatolo facer- 
dote lo decorò del titolo di Cardinale della medefima 
chiefa. Gli abati di Vandome, il cui mouaftero era di 
fondazione come un bene allodiale della Chiefa Roma- 
na , alla quale pagava un annuo cenfo di dodici folcii s 
erano già flati dal medefimo Alelfandro 11. dichiarati 
. Car- 
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Cardinali nati della fuddetta cbiefa • Quella loro digni- 
tà ha quindi fofferta in vari tempi diverfe vicende . 
Lo Hello Goffredo non cominciò a far ufo di quello ti- 
tolo , che fotto il Pontificato di Callido li. e quantun- 
que Innocenzo III. confermane loro quello privilegio 
in maniera , che deltinandofi da alcuno dei fuoi fuccef- 
fori alcun altro foggetto ad effere decorato di quello ti- 
tolo di s. Prifca , fi doveffe intendere , che quello tale 
non averte che il puro titolo , ed onore , e ne rellarte 
la dignità , e l’uffizio nell' abate di Vandome : con tut- 
to ciò è ceffato per effi quello onore , del quale fap- 
piamo , che erano in poffeffo al tempo del Concilio di 
Collanza 1 . ' - 

Nel tempo che quello illuflre abate Goffredo fi 
ritrovava in Roma , fu terminata quella celebre caufa, 
che tante volte nello fpazio di due fecoli fi era agita- 
ta fra le due chiefe di Dol , e di Tours . Circa la me- 
tà dell’anno precedente fi era prefentato al fanto Padre 
Rollando fucceduto a Sveno nella cattedra di Dol , e-» 
gli aveva cfpollo un ricorfo contro quei Signori della 
Brettagna minore , che fi prendevano la libertà di ufur- 
parfi i beni della fua chiefa, ed infieme una fupplica , 
per effere decorato dell’ onore del palio . Effendo già no- 
ta ad Urbano II. la depeudenza della chiefa di Dol dal- 
la Metropoli di Tours , negò di fodisfare a quella fua 
irtanza . Ma avendogli erto Rollando diinoftrata la copia 
di quelle lettere di s. Gregorio VII. nelle quali conce- 
deva al defonto fuo predecertore Sveno l’ufo del palio, 
ed i diritti di Metropolitano fu le chiefe della Bretta- 
gna minore , ed avendolo afficurato col giuramento del- 
la fedeltà di quella copia . Urbano li. fi era lafciato 
piegare , e decoratolo dell* onore del pallio , nel riman- 
darlo alla fua chiefa , lo aveva accompagnato con due 
lettere , una diretta ai vefeovi della Brettagna minore, 
per lignificar loro la dignità conceduta a Rollando fal- 
vi i diritti della chiefa di Tours , e l’altra ai Siguori di 
Dol , per intimar loro la rellituzione di quei beni , che 
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avevano ufurpati a quella chiefa . Contento di quello fe- 
lice dito del fuo viaggio » flava già Rollando per par- 
tire , quando Rodolfo di Tours prevedendo ciò , cho 
poteva fucccdere , venne ad offequiare il fanto Padre , 
che fi ritrovava a Benevento, e intefo il fatto s’inter- 
pofe perchè fotte ritirata la bolla già fpedita. Rollando 
fu allora richiedo di giuflificarfi , ed avendo rifpotto , di 
non ettere venuto in Italia , per agire alcuna caufa , il 
fanto Padre aveva intimato ad ambedue di portarli in 
Roma alla metà della Quarefima dell’ anno feguente coi 
neceffari documenti , affine d* intendervi P ultima deci- 
fione delle loro controverfie . Mentre adunque fi ritrova- 
va iti Roma il mentovato Goffredo abate di Vendome , 
e Lamberto nuovo vefeovo di Arras, effendovi ritorna- 
to Rodolfo di Tours , il fanto Padre , dopo di avere inu- 
tilmente afpcttato P arrivo di Rollando di Dol , llefe fi- 
nalmente la celebre Bolla , nella quale dichiarando tut- 
te le chiefe della Brettagna minore fottopofle alla Me- 
tropoli di Tours , comandò a quei vefeovi fotto le più 
gravi cenfure di preftare al Metropolitano la dovuta ub- 
bidienza . Quella bolla fervi.quindi di regola ai fuflegucn- 
ti fommi Pontefici , per terminare quelle diffenfioni , che 
in feguito furono eccitate contro gli arcivefcovi di Tours 
dalla prefontuofa ambizione dei vefeovi di Dol 1 . 

Fa d* uopo credere , che il fanto Padre fotte dota- 
to di uno zelo, è di un coraggio affatto fuperiore , per 
potere in un tempo , nel quale fi ritrovava oppreffo dal- 
le maggiori anguille alzare la voce , c con petto Apo- 
flolico fulminare le ecclefialliche cenfure contro coloro , 
che fi rendevano rei di alcuna colpa. Nell* anno prece- 
dente fcrivendo a Domenico di Grado gli aveva ordina- 
to , di deporre onninamente dalla loro dignità quei fud- 
diaconi , che avellerò rictifato di offervare le leggi della 
caftità ». Nello fletto tempo per facilitare quella pace# 
che da tanto tempo fi fofpirava nelle provincie. della Ger- 
mania , e della Lombardia , imitando 1* efempie del fan- 
te Pontefice Gregorio VII. aveva dichiarato 3 che noa 
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incorrevano nelle pene fulminate dalla Chiefa contro co- 
loro , che avevano commercio cogli fcomuuicati , nè le 
perfone , che erano con cofloro unite in una medelìma 
famiglia , nè i contadini , o i pellegrini , che a cafo do- 
vettero con eflì trattare • Nulla poteva effere più atto a 
mantenere la pace nella civile focietà, di una si favia e- 
conomia . 11 Cronica dal quale abbiamo quello fatto ci 
aflìcura di fatto , etterlì cominciata a godere una invi- 
diabile tranquillità nelle provincie iìtuate fra la Francia , 
e 1’ Alfazia , e 1’ Ungaria in maniera , che potevano i 
governatori applicarli unicamente , ad ammioiftrare la 
giustizia ai loro redditi 1 . 

Un effetto di quella pace fi può credere , che fotte 
quel Sinodo , che fu celebrato nella fettimana Tanta di 
quell’ anno da Gebeardo di Collanza , al quale interven- 
ne una gran moltitudine di abati , e di chierici , ed i 
principali Signori della Germania , fra i quali Tono ef- 
prettamente nominati i due Ouchi Guelfo di Baviera , 
c Bertoldo di Alemagna , o fia di Svevia . Sappiamo , 
che in quella facra adunanza , furono riformati molti a- 
bufi contrari alla ecclefiallica difciplina : ma non abbia- 
mo diftinta contezza , che di quei decreti , nei quali fu 
rigorofamente proibito al popolo , di affiftere ai divini 
uffizi , che fi celebraflero da alcun facerdote reo d’in- 
continenza , 0 di fimonia : fu affittò il digiuno dello 
quattro tempora di Marzo alla prima fettimana di Qua» 
relìrna , e di quelle di Giugno alla fettimana di Pcnte- 
collc , e fu ordinato , che laddove finora quali nella fo- 
la città di Collanza tutti i giorni della fettimana di Pa- 
ifqua , fi celebravano come feftivi , e per lo contrario 
nella Pentccolle , oou fi folcnnizzava , che la fola Do- 
menica , in avvenire fi dovrebbe uniformare la città di 
Collanza alla confuetudine delle altre chiefe , e folen- 
nizzare foltanto i tre primi giorni della fettimana di Pa- 
fqua , ed i tre primi di quella di Pentccolle . Sappia- 
mo ancora , che 1* infelice conforte di Eurico di Ger- 
mania la Regina PrafTede , o fia Adelaide fi prefentò a 

que- 
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quella facra adunanza , ed avendovi efpofle tutte le vio- 
lenze , che per ordine del mentovato principe avea (of- 
ferte , eccitò fentimenti di compalftonc nel cuore di 
quegli fteflì , che erano flati finora aderenti allo feifma « , 

Le rapprefentanze di quella infelice principeffa do- 
vevano certamente produrre un tale effetto . Ma la di- 
vina previdenza per richiamare nel retto fentiero colo- 
ro , che vivevano tuttavia opinati nelle loro colpe , c 
fpecialmente nella loro ribellione alla Chiefa, fi fervi di 
un mezzo ancora più efficace , e fu quello il terribile 
flagello di una fpaventofa mortalità , che ellendo comin- 
ciata nella Baviera , fi eftefe in tutte le provincie della 
Germania , e pafsò in quelle ancora della Francia , della 
Borgogna, e dell’Italia . Quello flagello conduceva ad 
una morte inevitabile tutti coloro , a quali faceva fen- 
tire i fuoi fintomi , c perciò fparfe un tal terrore nel 
genere umano , che non fi pensò , che ad abbandonare 
la colpa , ad abbracciare la penitenza , ed a prepararli' 
a quella morte, che ognuno aveva ugual motivo di af- 
pettarc. Il celebre Manegoldo chiamato per fopranome 
il filofofo , ed il maeflro dei Dottori fi preyalfe di que- 
lla occafioue , per efercitarc il fuo zelo in vantaggio del- 
la Chiefa . Egli fi ritrovava in Alfazia , ed avendo dal 
fanto Padre ricevute le opportune facoltà, perafTolve- 
re chiunque peutito fi presentava a fuoi piedi , fi predò 
con tutto il fervore dei fuo fpirito a quedo atto di pie- 
tà . Merita fpecialmente di edere rilevato , che quel 
forprendente numero di perfone, che egli richiamò a pe- 
nitenza , e riunì al feno della Chiefa , terminato il ter- 
ribile flagello , fi mantenne coftatne nelle fue promelfc , 
nè più ricadde nello feifma * . 

Quello illudre perfonaggio era nato nell* Alfazia , 
e dopo di efièrli applicato alle feienze facre , e profane, 
e fpecialmente allo fludio della fiiofofia , era palTato in 
Francia , ove con univerfale ammirazione aveva date 
pubbliche lezioni di fapienza . Egli fi era prima di que- 
llo tempo congiunto in matrimonio , e gli erano nate 
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alcune figliuole , che divenute in fegnito ugualmente 
celebri pel loro fapere aprirono pubbliche fcuole , nel- 
le quali infegnarono fpecialmente le feienze facre 1 . A- 
vendo cedalo di vivere la Tua conforte , egli abbandonò 
il mondo , e velli 1 * abito di Canonico regolare . Non ci 
è noto nè in qual tempo ciò accadefle , nè in qual re* 
ligiofa comunità fi ritiraffe . Sappiamo foltanto , che fu 
decano dei Canonici di Reittemberg , e che circa l’an- 
no 1094. eficndofi da Burcardo Signore di GibliTuilr fon- 
dato il monaftero dei Canonici regolari di Morbath , 
egli ne fu il primo prevofto , o priore , e che nel 1095. 
fi ritrovò a Tours inficrne col fommo Pontefice Urba- 
no II. Enrico aveva già meni in opera divertì mezzi , 
per trarre nello feifma quell’ uomo , il cui credito avreb- 
be dato un gran pefo al medelìtno . Ma e'fo non fola- 
mente fi mantenne fedelmente colante nella unità del- 
la Chiefa , ma di piò pubblicò divertì fcritti diretti a 
confutare le calunnie, colle quali veniva dagli forma- 
tici lacerata la fama di s. Gregorio VII. Di quelli non 
fi è confervato , che quello , che fu da efiò pubblicato 
contro Wolfelmo chierico di Colonia , il quale è fiato 
dato alla pubblica luce dall* infaticabile Muratori * . Vol- 
felmo fi era applicato alio ftudio dei Eilofofi gemili , 
nè fapeva ammirare r che le loro opere • Manegoldo- fa 
adunque una lunga enumerazione dei coftoro errori , 
indi dimoftrando , che nella fola crifiiana Religione fi 
conferva il preziofo depofito della verità , entra a par- 
lare con grande erudizione di alcuni dogmi della mede- 
fima , e finalmente negli ultimi due Capitoli rifponde 
con grande ardenza di ftile ai nemici di s. Gregorio VII. 
La lettura di quell* Opera fcritta con grande erudizione 
e criterio , balla a farci conofcere efi'ergli fiato meri- 
tamente attribuito il titolo di Filofofo., c di Filofofo 
Criftiano. Merita di eflere otfèrvato , avere egli cono- 
sciuta 1 * efiftenza degli Antipodi . Avendo fatta la fua 
ordinaria refidenza ugualmente nella Francia che nella 
Germania , pofliamo credere , che i popoli di quello re- 
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gno ancora avclfero fimilmente la forte di profittare-» a n ' 
delle fue Apoftoliche fatiche . *-' ' ’ 

L’impegno contratto dal Re Filippo , d’ indurre il kxxxi. 
fommo Pontefice , ed i vefeovi ad approvare il ripudio Filippo al 
da efio fatto della Regina Berta , ed il fuppofto fuo con* 
fccutivo matrimonio con Bertrada , ficcome minacciava pendere Ur- 
ie più funelie coufeguenze , così rendeva più neceifaria baooU * 
ai fudditi la prefenza di chi fapefiecol fuo zelo mante- 
nere vivi nei loro cnori i feutimenti di pietà, e di Re- 
ligione . Dopo che il fanto vefeovo di Chartres Ivoue 
era fiato liberato dalla fua carcere , il Re Filippo aven- 
do intefa la fentenza di fcomunica , che era fiata ful- 
minata contro di e(Tò dal fanto Padre , e che per giu- 
di riflelfi fi differiva di pubblicare , pensò di poter for- 
prendere fua Santità , e confeguire per via di maneggio 
il fine de’ fuoi voti . Egli fpedl a tale effetto a Ronco 
alcuni fuoi Legati , i quali ebbero ordine , di far ufo 
di tutta la loro eloquenza , per indurre il fanto Padre 
a concedere la mentovata approvazione , e nelcafoche 
lo vedeffero collante nella fua determinazione , ad inti- 
margli , che egli Filippo , e con elfo tutto il regno di 
Francia , avrebbe cedalo di riconofcerlo per legittimo 
Pontefice , ed avrebbe prefiata la fua ubbidienza a Gui- 
berto . Quindi non dubitando del felice elìto di quella 
legazione fece intendere ai tre Metropolitani di Rcms, 
di Sens , c di Tour* di trasferirli a Troycs coi loro 
fuffraganei , per celebrarvi la prima Domenica dopo la 
feda di tutti i Santi un mimerofo Sinodo , nel quale-» 
in fegui.o della rifpofia del fànto Padre, fi farebbe ul- 
timato quello affare. , 

Ivone di Chartres, al quale fu fatta l’intimazio* ITXXn. 
ne di portarli a que fio Sinodo , fcuopri fortunatamente 
quello maneggio, e ne avvisò il fanto Padre con una cani» . 
lettera , nel fine della quale fi proteftò , che non fareb- 
be intervenuto a quella adunanza , che in feguito di nn • 
pontificio comando * . Frattanto un incomodo di gotta 1 7«w. EpiJ^ 
l’opra v venuto a Raiualdo di Rcms fece sì , che nou lì po* 
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tede tenere il Sinodo altrimenti a Troyes , ove egli 
non avrebbe potuto trasferirò , ma a Rems , e non gii 
nel mefe di Novembre , ma libbene in quello di Set- 
tembre . Vcrifimilmente per quella anticipazione non 
avendo potuto il fanto vefeovo di Chartrcs avere avuta nè 
la chieda idruzione dal Pontefice , nè un l'alvo condot- 
to , .che aveva chiedo al Re Filippo , determinò di non 
vi comparire , e nel dar parte di queda Aia rifoluzio- 
ne al fuo Metropolitano Richerio di Sens , gli fece in- 
tendere : di ederfi a ciò indotto , perchè era dato invi- 
tato a quefto Sinodo da vefeovi , che non edendo del- 
ia Aia provincia , non potevano edere fuoi giudici , fe- 
condo rapendo , che i fuoi nemici non d muovevano ad 
accufarlo , che per fallimento di odio , egli appellava 
alla fanta Sede , e finalmente perchè gli era dato ne- 
gato il falvo condotto . In feguito egli dice ; Io fono 
accufato di fpergiuro , e di lefa Maedà , per aver fo dis- 
fatto ai miei doveri : ma fe gli altri vefeovi avedero 
imitato il mioefempio, e fé non avedero pretefo , di ap- 
plicar fomenti ad una piaga , che non poteva edere fa- 
nata che col ferro , c col fuoco , li farebbe già coufe- 
guito l’ intento , ed edì avrebbero fodisfatto a quei do- 
veri , che impone loro il carattere di vefeovi , e di fud- 
diti . Quanto a me ho rifoluto colla grazia di Dio di 
tutto foffrire , e la carcere , e l’edlio , e la proferizio- 
ne * . Egli aveva già dato faggio della fincerità di que- 
de fue efprefiìoni , quando avendo intefo , che il fuo 
popolo di Chartrec voleva colla forza delle armi libe- 
rarlo dalla Aia carcere , aveva loro fcritta una lettera , 
per impedire , che fi efeguidè queda rifoluzione , colla 
quale anzi che rappacificare quel Dio , dal quale follati- 
to fi doveva afpettare il fine delle nodre miferie , non 
fi farebbe che irritato . Voglio piuttodo , egli feri de lo- 
ro , perdere la mia dignità , e la dedà vita , che edere 
cagione della morte di un foto uomo . Quando Pietro 
era in carcere , s. Luca non ci dice , fe non che la__. 
Cbiefa faceva continue orazioni per edo * , Frattanto 
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non ottante l’attcnza di quefto Tanto vefeovo , e forfè an* An. 1004. 
cora la mancanza di quelle rifpofte , che lì afpetta- ’ 9 

vano dal Tanto Padre , lì tenne adunque il mentovato 
Sinudo a Rerns : ma non Tappiamo che vi fotte decifa 
alcuna cofa riguardo al fuppofto matrimonio del Re Fi* 
lippo , quantunque la morte della Tua legittima confor- 
te la Regina Berta accaduta appunto queft’anno , a v ef- 
fe potuto apprettò quei vefeovi facilitare quella caufa 1 . , j<om. xtt. 

11 timore per avventura , che fi potette in quefto cw.jwj.gj7. 
Sinodo maucare alle leggi della giuftizia , e della Re- siuwb* 1 "!!- 
ligioue, aveva indotto Ugone di Lione Legato della.» -tuo. Rci^io- 
fanta Sede ad iutimare nel medefimo tempo mi Sinodo, " iel 
che fi farebbe celebrato nella città di Autun nel regno ' eS °' 
di Borgogna , ove perciò i vefeovi farebbouo Itati iru. 
piena libertà di efporre i loro fentimenti . Se ne fece 
di fatto l’apertura ai Tedici di Ottobre di quefto mede- 
fimo anno coll' intervento di ben trentadue vefeovi ol- 
tre un buon numero di abati , e di altri ecciefiaftici • 

Ove prefedeva Ugone prelato pieno ugualmente di zelo, 
e di coraggio , e che ultimamente non aveva dubitato 
di alzare la voce contro il làuto abate di Clugny Ugo- 
ne , per averlo intefo recitare nel Venerdì Tanto l' ora- 
zione per l'Imperatore , che era efcìufo dalla comunio- 
ne dei Fedeli , non lì doveva temere , che alcun uma- 
no rifpetto potette aver luogo. Di fatto in quello Sino* 
do fu foleunemente rinovata la fcomunica contro Euri* 
co , c contro l’antipapa Guibcrto, e fu per la prima.» 
volta folennemente feparato dalla comunione dei Fedeli 
il medefimo Re Filippo a cagione del mentovato lappo* 

Ho matrimonio: quindi fu proibita di nuovo, fotto pena 
di fcomunica ai rei, la fimonia , e 1 * incontinenza dei fa- 
cerdoti , e finalmente fu proibito ai monaci di efcrcita- 
re nelle loro chicfe alcuna delle funzioni parrocchiali * . a Tom. xn. 

Ivone di Chartres aveva avuto tutto il motivo di Cmf -r a t- **»• 
fcriverc a Richerio di Scn* , che quando tutti i vefeo- 
vi fi fodero uniti , a condannare lo fcandolofo commer- 
cio di Filippo eoa Bertrada , quefto Principe fi farebbe 
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Ah. 1094. emendato . Di fatto a difpetto della paffione da efTo 
conceputa per quella femina , appena ebbe avvifo della 
fentenza di fcomuuica in quello Sinodo contro di efTo 
fulminata , non folamente non procedè ad alcuno di 
quei palli più violenti , che fi aveva avuto motivo di 
temere , ma fenfibile ai doveri della Religione , vi fi 
fottopofe con Angolare umiltà , e folfrendo che al fuo ar- 
rivo in qualche chiefa fi fofpcndefiero i divini uffizi , col- 
la permifilone dei refpettivi vefeovi fi fece in avveni- 
1 o.dtnc.rì- re celebrare una Meda privatamente 1 . Di più poiché 
tali!. - la confuetudine voleva, che ogni qual volta doveva pro- 
cedere in forma pubblica , gli vernile polla in capo la 
Corona da qualche vefeovo 1 , egli fi aftenne in avve- 
7 ‘ * nire dal portarla . Per la qual cofa non elfendovi alcun 

vefeovo , che aveffe il coraggio di pubblicamente con.» 
effo comunicare , e di preftarfi ad un tale uffizio .quan- 
tunque feguitafie a governare la Francia , potè lagnarli, 
che gli era fiata levata la Corona , ed il fanto Padre nel 
fcfpendere quindi la fuddetta fentenza di fcomunica , po- 
tè lignificargli , che gli reftituiva l’ autorità di portare 
iV,b*r..EpiJl. j a medefima Corona fecondo l'ufo del fuo regno * . 

J ixxxiv. II fanto Padre prima di fcrivere quella lettera , che 
p‘ì ?8 l^ d ti S ' P orta * a data dei Z4* di Aprile dell’anno feguente , a- 
du“ “ vendo già efpollo a Rainaldo di Rems colla maggior for- 
za di cfpreffioni i fuoi apoftolici fentimenti contro laj 
« JiJEpiJi. is. colpa commelfa da quello Principe 4 , credè in quella 
occafione di dover far ufo di tutta la dolcezza , e vo- 
lendolo trattare con affetto di padre, gli fece intendere 
di trasferirli a Piacenza , ove avrebbe potuta efporre la 
fua caufa in un Sinodo , che egli aveva già intimato in 
quella città . La ContdTa Matilde , che era del conti- 
nuo occupata , a rintracciare tutti i mezzi, che fembra- 
vano dover contribuire alla pace univerfale della Chie- 
fa , aveva indotto il fanto Padre a paflarc in Lombar- 
dia , ed a celebrare in perfona un Sinodo in quella Refi 
fa provincia , nella quale era maggiore il fermento del- 
lo fcilma . Egli aduuque fcrillc a tutti i vefeovi dell* 
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Italia', della Borgogna , della Francia , dell’ Alemagna , 
della Baviera, c delle altre proviucie dell’ Occidente , 
per intimar loro di trasferirli nella mentovata città di 
Piacenza , per afiìftervi nel principio di Marzo ad un Si- 
nodo generale, che egli vi avrebbe celebrato 1 Partito 
quindi da Roma , lì ritrovò in Pifa nel principio del me- 
le di Ottobre, c palTato a Firenze celebrò in quella cit- 
tà le felle di Natale . Si dice , che pallando per Bolo- 
gna , quella città ddlinaiTe ad accompagnarlo nel renan- 
te del viaggio tre reggimenti , o compagnie di caval- 
leria * , c che egli celebrane quindi in Guaflalla un Sino- 
do : ina quelli due fatti non ellendo appoggiati all’ au- 
torità di alcuno Scrittore contemporaneo hanno per av- 
ventura un ugual fondamento . 

Comunque ciò lìa : il fanto Padre giunte in Piacen- 
za verfo la fine del mefe di Febbraio , e dovè ben et- 
fer grande la confolazione , che egli allora provò , nel 
vedere quel gran numero di perfone , che vi erano con- 
corre, per afliltere a queflo attofolenne. Erano i vefeo- 
vi in numero di duecento , gli abati , e i chierici afeeu- 
devano quali al numero di quattromila, ed i laici paf- 
favano il numero di trenta mila . Non ellendo poffibi- 
Ic di ritrovare una chiefa , che contenelle una si gran 
moltitudine di perfone , fu determinato dal fanto Padre 
di tenere le fefltoni di quello Sinodo in una aperta cam- 
pagna , come per ordinario li tenevano le aflèmblee dì 
flato , e di farne 1* apertura nel primo giorno di Mar- 
zo , nel quale appunto cadde il Giovedì della metà di 
Quarelima . Non fappiamo in qual luogo la Conteflìu 
Matilde lì portalfe ad incontrare il fanto Padre , per 
condurlo in Piacenza . Ma ella aveva avuta 1* attenzió- 
ne di invitare a venirvi la più volte mentovata Regina 
Praffede , o Adelaide . Comparve adunque quefla nel pie- 
no Sinodo , e piena di confusone , e di rofl'ore vi efpofe 
per fua giuftificazione quei fatti , che aveva già indica- 
ti nel Sinodo di Coflanza , c di nuovo richiamò lìccome 
fopra di sè Puniverfal compaflione , cosi l'opra il fuo 
Conùn.TJX . Z z con- 
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confortc Enrico il comune fdegno » Il Tanto Padre r!* 
flettendo , che ella in quelle colpe non aveva avuta al- 
tra parte , che quella di eflere fiata violentata a foffri- 
re l’ altrui impudenza , non credè di doverle imporre al- 
cuna pubblica penitenza: con tutto ciò ella per prove- 
dere al Tuo decoro, fi ritirò in un monaftero , ove ter- 
minò il corfo de’ Tuoi giorni . Si prefcntarono parimen- 
te a quella aflemblea i Legati del Re di Francia Filip- 
po , e poiché quello Principe era fiato cortefcmente in- 
vitato a venire al Sinodo, per terminarvi quelle caufe, 
che dovevano tenere in una fiamma agitazione il Tuo 
fpirito , rapprcfcntarono tifi al Tanto Padre , che egli fi 
era a tale effetto melfo in viaggio , ma che dagli aifari 
del Tuo fiato fi era veduto cofiretto a tornare indietro , 
e perciò chiefcro , ed ottennero una dilazione della Tua 
canTa • Fu piò Tenfiblle il Tanto Padre alla mancauza del 
Tuo Legato l’ arcivefcovo di Lione , e non fi elfendo di- 
chiarato Toddisfatto delle Tue ragioni , che gli avanzò , 
per iTcuTarfi , e che verifimilmente confìfievano nel pel- 
legrinaggio , che meditava di fare a s. Giacomo di Ga- 
lizia , e che di fatto eTegul nei meli di Aprile , Mag- 
gio , e Giugno 1 , lo ToTpcTc dalle funzioni del Tuo fa- 
cro rainiftero. 

Terminato 1* efarae di quelle perfone , che fi erano 
alfentate dal Sinodo, fi venne ad efaminare quei punti , 
che erano necefiari , per correggere quei difordini , dei 
quali fi lagnavano da gran tempo le perfone di pietà . 
Non ci è che fommamente gravofa la mancanza degli 
atti di quella facra adunanza . Da quegli eftratti , che 
ci fono fiati confervati , rileviamo , che prima di ogni co- 
fa fu prefa di mira la fimonia , e che vi furono rino- 
vate quelle varie leggi , c proveditnenti , che erano fiati 
già pubblicati da s. Leone IX. e dai fulfeguenti Ponte- 
fici . Fu parimente proibito il ricevere alcuna cofa per 
la crefima , pel batttefimo , e per la fepoltura , c ri- 
guardo alle fiacre ordinazioni fatte dall’ intrufo Guiber- 
to , c da altri vefeovi fcifmatici , c pubblicamente feo- 

muni- 
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municati , fu Umilmente decifo , che fi riputaflero irri- 
te , cioè edendo le medefime fiate illecite, vennero di- 
chiarati fofpefi , e irregolari coloro , che erano fiati in 
tal maniera ordinati . Si condannarono ancora ad unaj 
ugual pena coloro , che fodero fiati ordinati feuza al- 
cun titolo , e nello ftefib tempo fu comandato ad ognu- 
no di rimanere perpetuamente nel fuo titolo , e fu proi- 
bito il tenente più di uno . Fu quindi di nuovo fulmi- 
nata coH’anatema l* erefia di Berengario, ficcome an- 
cora furono deporti quei facerdoti , quei diaconi , e quei 
fuddiaconi , che ricufavano di fottoporfi alle leggi della 
continenza , c mentre fi diede loro il titolo infame di 
Nicolaiti , col quale vengono elfi chiamati da molti Scrit- 
tori di quello fccolo , fu proibito al popolo di aflìfierq 
ai divini uffizi , quando elfi per avventura avellerò ofa- 
to di celebrarli , e fu fidato il tempo , nel quale fi do- 
vevano fare i digiuni delle quattro tempora, ed è quel- 
lo appunto , che fi oderva tuttavia , e finalmente fu di 
nuovo fulminato coll’anatema l’antipapa Guiberto con 
tutti coloro , che ad edò aderivano , e per rendere più 
terribile quell’ atto, mentre fi pronunciava la fentenza, 
tutti tennero una candela accefa in mano, che fu quin- 
di , fecondo il folito , con detefiazione fpenta , e get- 
tata a terra 1 « 

Delle fette feflìoni , nelle quali fi terminarono tutti 
gli atti di quello Sinodo , la prima foltanto , e la ter- 
za furono celebrate nell’ aperta campagna , ed in uDa di 
quelle furono ammefiì i Legati dell’ Imperatore d’ Orien- 
te Alefiìo Comneno . Abbiamo parlato altrove della ori- 
gine dei Turchi , cd abbiamo accennati i rapidi progref- 
fi , che colloro avevano fatti in quelli ultimi anni . Do- 
po di edere flati in un angolo della Perfia fottopofii ai 
Saraceni , o fia agli Arabi per Io fpazio di circa quattro 
fecoli , nel qual tempo avevano abbracciate le follie dell* 
Alcorano, divenuti fuperiori di forze circa l’anno 1042» 
elettoli un folo capo , c condottiero , avevano date tre 
battaglie , dopo le quali fi erano impadroniti delia Per- 

Zzi fia. 
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Ah. io 9j. fia , della Mefopotamia , della Paledina , e della Siria » , 

* ei-Mkì*. indi penetrati nell' Alia minore , e fatto prigioniere l’ Im- 

* !• c °f> 7. pipatore Romano Diogene, in breve tempo fot to la con- 

dotta di Cutlumo , e del fuo figliuolo Solimano conqui- 
darono le provincie del Ponto , cui diedero il nome di 
Turcomania , della Licaonia , della Cappadocia , e della 
Bitinta , nella cui capitale , cioè in Nicea , Solimano cir- 
ca l’anno 1080. aveva fidata la fede del fuo Impero . 
Abbiamo parimente efpofte le varie idanze, che gl’im- 
peratori di Codautinopoli oppreffi dalle forze di quelli 
nuovi nemici , che a guifa d’ impetuofo torrente ave- 
vano inondate le migliori provincie del loro Impero , 
e fpargevano il terrore fin dentro la (leda loro Metro- 
poli , avevano fatte ai principi dell’Occidente, per edere 
da eflì foccorfi , ed abbiamo fpccialmente efpoflo , come 
in feguito delle iflauze fatte al fanto Pontefice Grego- 
rio VII. dalPAugufto Michele Duca , aveva egli il pri- 
mo di tutti formato il progetto di una Crociata , e lì 
era potuto gloriare di avere in poco tempo arruolati 
cinquanta mila uomini difpodi a marciare ad ogni fuo 
cenno. Svauito quello primo progetto, Alefiìo Comne* 
no a difpetto di quello feifma , che aveva feparate le . 
chiefe dell’Oriente dal loro centro, imitando l’efempio 
degli ultimi fuoi predecedori , che avevano affettato di 
dimollrarli odequiofì alla fahta Sede nel tempo Redo , 
che i loro patriarchi di Coflantinopoli fi mantenevano 
odinati nella loro ribellione , aveva fpedita la fuddetta 
folenne ambafeiata al fanto Padre , affine d'implorare 
col fuo mezzo il foccorfo dei Fedeli dell’ Occidente^» 
contro quedi formidabili nemici , che minacciavano di 
predo occupare la delia regia città di Codantinopoli . 

Il fanto Padre , che fino dal principio del fuo Pontifi- 
cato fi era dimodrato pieno di zelo per le chiefc dell’ 

Oriente , ed era entrato in un trattato di pace col me 
defimo Augudo , avendo intefo nel pieno Sinodo di Pia- 
cenza la richieda di quedi Legati, perorò con tanto ze- 
lo , cd efficacia in loro favore , clic molti degli adan-. 
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li s' im|>egnarono con folco ne giuramento , a foccorrere 
con tutte le loro forze il Greco Angufto contro i 
mentovati nemici * . 

Le rapprefentanze dei Legati Imperiali , e lo zelo 
del fanto Padre , furono fecondati in quello fatto da_> 
quello fpirito di Religione, che fpecialmente in quello 
fecolo iuduceva i Fedeli, ad intraprendere il pellegriuag» 
gio dei luoghi fanti , per fodisfarc con elfo a quelle^* 
penitenze canoniche , che erano dovute alle loro colpe. 
Abbiamo indicati a loro luoghi alcuni dei più celebri 
pellegrinaggi , e troppo lunga cofa farebbe Hata il mcn- 
tovarc il nome di tutti quei Vefcovi , e Signori , che 
nel decorfo foltanto di quello fecolo avevano intraprefa 
quell’ opera di penitenza . Quelli illuffri perfonaggi ri- 
tornando in Occidente , e rapprefentandovi le calamità 
dei Fedeli della Palellina , dovevano certamente aver 
eccitati verfo di effi fentimenti di pietà , e di compar- 
sone . Ma più d’ogni altro aveva a ciò contribuito un 
certo Pietro nativo di Amicns nella Picardia , ed ere* 
mita di profeffione . Quelli dopo di elferfi per lungo tem- 
po impiegato nei più duri efercizi di penitenza , mof* 
fo da fpirito di pietà aveva intraprefo il confueto pel* 
legrinaggio di Gerufalemme . Un uomo quale egli era 
pieno di rigore verfo fe lidio , e privo di quelle paf- 
lioni , che occupando la maggior parte dei nollri affet- 
ti, ci rendono meno fenlìbili alle voci della natura , non 
poteva non rellarc commoffò all’ afpetto di quelle mi- 
ferie , che foffrivano i Fedeli della Palellina, e fpecial- 
mente di Gerufalemme , e di quelle ingiurie , che dai 
barbari Mufulmani fi facevano ai luoghi confacrati dalla 
prefenza del divino Redentore , e dai mifteri , che vi fi 
erano compiuti . 11 P. Le Quien , e i Bollandifti nel ri- 
ferire il Catalogo , e le Vite dei Patriarchi di Gerufa- 
lemme, ci fanno una patetica deferizione di quelle ca- 
lamità , che foffrivano. i Fedeli della Palellina fono il 
giogo dei Barbari , e che ben dovevano eccitare un’a- 
nima generofa , e un cuor ben fatto, a dar pafColo al 
, fuo 
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An. ic?j. f* 10 intelletto, per ritrovarvi qualche rimedio . L’ere- 
. mila Pietro dopo di avere tutto ofifervato , volendo ac- 
quiftare una piu profonda cognizione , ed averne un mi- 
nuto dettaglio , fi prefentò al Patriarca Simeone , e par- 
lando per mezzo d’interpctre , mentre ambedue oflerva- 
rono , non poterli fperare alcun foccorfo dai Greci , che 
avevano già perduta la metà del loro Impero , conven- 
nero eflcre neceflario d’ impegnare ad una tale imprefa 
i Latini , che foli erano in grado di potervi riufeire. 
Il Patriarca Simeone a tale effetto fcrific adunque due 
lettere , una delle quali portava in fronte il nome del 
Canto Padre , e l’altra era diretta , e doveva prefentarfi 
a tutti i Principi dell’ Occidente . Se quelle lettere era- 
no fcrittecon gran forza di efprefiìoui , l’eloquenza dell* 
Eremita Pietro, al quale furono dal Patriarca confegna- 
te , c che fi era incaricato di prefentarle , non era me- 
no atta a commuovere , ed a perfuadere . Ritornato que- 
lli iu Occidente l’anno feorfo , fi era portato follecita- 
mente a Roma, per efeguirvila fua commiflìone . Chi 
avrebbe creduto , che un uomo , il quale nella fua po- 
vertà , e miferia non aveva alcuna cofa , che lo cofti- 
tuiffe commendevole agli occhi del Mondo , dovefio 
edere nelle mani di Dio lo firumento delle più grandi 
imprefe , e a difpetto di quelle circofianze , che fem- 
bravano del tutto oppofte ad un tal fine , in breve fpa- 
zio di tempo dovefie condurlo ad un efito il più feli- 
ce. Urbano lì. ricevuta la lettera del Patriarca, non 
pensò , che ad efeguire il progetto formato già da_* 
Gregorio VII. .e deputò lo fteflò eremita Pietro a paf- 
fare alle corti dei Principi dell’ Occidente , per unirli a 
quella imprefa , ciò che di fatto egli fece con uno ze- 
lo , con un impegno, e con una follecitudine si gran- 
de , che difpofe nel giro di pochi meli gli animi non 
folamente dei Signori , ma del popolo ancora , a defide- 
rare il momento di foccorrerc i loro fratelli nella Pa- 
tellina 1 . Animati adunque i Fedeli , e fpecialmente i 
Signori dei vari feudi delle provincie dell* Occidente da 

que- 
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quello fpirito , non fu difficile al fanto Padre d’impe' 
guarii colla fede del giuramento alla efecuzione di que- 
lla imprefa , cui ben predo vedremo univerfalmente ab* 
bracciata . 

Si crede , che il fanto Padre in quello medefimo 
Sinodo aggiugnede ai nove antichi prcfazi , che fi era- 
no finora recitati fecondo le circoilanze de* tempi nel- 
la Melfa, il decimo della B. Vergine, e prefcrivelfe ai 
facerdoti l’obbligo di dirlo nelle fulennità della mede* 
lima • Poiché quello li ritrova nel Sacramentario di 
s. Gregorio il Grande , il Canifio non riflettendo , che 
a quello Sacramentario lì fono fatte varie aggiunte , ha 
creduto non potere il fanto Padre cllerne autore . Al- 
cuni hanno attribuito quello onore al Patriarca s. Bru* 
none fondatore dei Certofini . Il P. Ruinarr , c gli au- 
tori Benedettini della Moria Letteraria di Francia cre- 
dono clferne incerto l’autore . Con tutto ciò i documen- 
ti portati dal Poggiali nella fua erudita lftoria di Pia- 
cenza rendono affai verifimile la prima , e più comune 
opinione , Vorremo che forte almeno probabile 1’ affer- 
zione di quegli altri Scrittori , che lì avanzano , ad at- 
tribuirgli ancora l’Uffizio della B. Vergine : ma erten- 
do fdor di dubbio averne già s. Pier Damiano preferi- 
ta la recita agli Fremiti , non fi potrà dire , fe non che 
egli per avventura obbligaffc Umilmente a recitarlo o 
tutti , o alcuni foltauto dei Crocefegnati 1 . 

Frattanto terminato gloriofamente quello Sinodo , 
che pel gran numero dei Vefcovi , e dei Signori , che 
vi intervennero , c per le circoltanze del tempo, e del 
luogo, nel quale fu tenuto , richiamò l’univerfale atten- 
zione , il fanto Padre fi trasferì a Cremona ■ Il nuovo 
Re d’Italia Corrado all’ avvifo del fuo proflìmo arrivo , 
fi portò ad incontrarlo , e lo addeflrò per un tratto di 
camino . Egli fece il fuo folenne ingreffo in quella cit- 
tà ai dicci di Aprile , e vi ricevè da quello Principe-» 
quel giuramento di fedeltà , che fi foieva preftarc da 
chiunque fi dichiarava vaifallo, e confiftcva in uoa pro* 
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Am. io?), meflà di confervargli la vita , le membra , e la pon- 
tificia dignità , e per parte fua fi obbligò a (occorrerlo, 
affinchè fi mantenerti: in portello del regno , e poterti: ' 
quindi confeguire la dignità Imperiale , colla efprerta_» 
i TìtrthoLCen- condizione per altro di rinunziare alle invertitore 1 . Da 
Cremona pafsò il Tanto Padre a Milano , ed ivi efami- 
nata la caufa del nuovo Arcivcfcovo Arnolfo , che era 
flato eletto nel 109.J. dopo la morte di Anfelmo,. eli 
era quindi ritirato in un monartero a motivo della ini- 
bizione fattagli da un Legato Pontificio , di consacrarli in 
pena della colpa da erto commetta , nel ricevere da En- 
,rico lafolenne inveftitura di quella chiefa , permife che 
forte confacrato , e per fuo ordine fi fece quella funzio- 
ne da Tiemone di Saltzburg , da Udalrico di Partavia , 
e di Gebcardo di Cortanza , i quali erano intervenuti 
al Sinodo di Piacenza . Arnolfo mori quindi nell’anno 
Tegnente, e fu deftiuato a fuccedergli Anfelmo IV. 
xci. Quantunque le convocatone del Sinodo di Piacen- 

fl^aì°»! Anta" 2a fodTero verifimilmente Hate Tpedite dal Tanto Padre, 
frano. ficcome nelle altre provincie dell’ Occidente , cosi an- 
cora nell’Inghilterra, non Tappiamo, che alcun vefeo* 
vo di quelle chiefe vi affifterte, ed abbiamo anzi tutto 
il motivo di credere , che non avendo il Re Guglielmo 
voluto per anche dichiararli in favore del Tanto Padre , 
forte loro efprcrtamente vietato un tal viaggio a difpet- 
to di quella folenne protefta del Tanto Arcivcfcovo di 
Cantuaria Anfelmo , colla quale fi era dichiarato di ri- 
conofcere Urbano II. come vero j c legittimo fuccertò- 
re del Principe degli Apoftoli . Quello Principe pentito 
delle determinazioni da ertomedefimo fatte in occafio- 
ne della fua infermità , c fpccialmente di aver prove- 
duta di pallore quella chiefa , non cercava che pretefti 
per dichiararla un’ altra volta vacante , e iu feguito ap- 
propriarfenc le rendite . Nell’ anno precedente avendo 
determinato di muovere la guerra a! fuo fratello Ro- 
berto Duca di Normandia , e di fpogliarlo del porteli® 
di quello Stato , mentre quelli fi maneggiava per 
. aceti* 
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accumulare a tale effetto grolla Comma di danaro , fu 1095. 
configliato Anfetmo a fargli un dono gratuito , affine 
d’indurlo con tal mezzo ad obbligare la Tua grazia , e 
la Tua protezione alla Chiefa . Erto di fatto gli prefen- 
tò cinquecento lire , fomma in quefti tempi affai ri- 
fpettabile. Ma mentre fi perfuadeva ftante le diraoftra- 
zioui di gratitudine , colle quali era fiato ricevuto il do- 
no , di efferfi liberato per Tempre da ogni motivo d’in- 
quietudine , fi vide reftituito con difprezzo il danaro, 
come troppo piccola fomma per un Arcivefcovo diCan- 
tuaria . Egli non altro fece allora , che renderne gra- 
zie a Dio , per avere tolta di mezzo quella occafione , 
che fi interpetraffcrofiuiftramemcle fuc intenzioni, e quin- 
di lo diflribul ai poveri . Guglielmo non fece altra paro- 
la fu quello fatto . Ma effeudofi tutti per la maggior 
parte i vefcovi dell’ Inghilterra portati ad Hafiiugues , 
per augurargli una felice fpedizione , diede pubblicamea- 
te a conofcere quella avverfione , che egli aveva cou- 
ceputa contro il Canto vefcovo . Avendogli quelli rap- 
prcfentata la neceflìtà di convocare un Sinodo , per ri- 
mediare a quei gravifiìmi abufi , che fi erano introdot- 
ti nell’ Inghilterra , e per impedire , che la Religionfc_* 
non vi andaffc del tutto a perire , e di provedere di aba- 
ti quei mouafieri , che da tanto tempo ne erano privi , 
gii fece intendere , che non gli parlalTe di tali ccfe , 
e che i monafieri , e le badie erano di fuo diritto , e 
ne voleva difporre a fuo arbitrio , e poiché il Santo gli 
foggiunfe, che egli era foltanto protettore dei monafte- 
ri , e che perciò non poteva nè ufurparfi i beni dei trie- 
defimi , nò impiegare per foflencre le fpefc delle fue 
guerre, quelle rendite, che erano fiate date a -Dio, e 
al mantenimento dei religiofi , lo licenziò afpramerite 
da fe , e fi proteftò pubblicamente di reftarnc otfefo Hl - 

ad un punto , di non poterli più con elio riconciliare 1 . ^ or . 

Il Santo , che ben comprendeva tutte le funefie_< rv J 8 *- 
confegucnze , che erano per nafcere da quella fatale Sino J c ^* Ro _ 
difcordia , ne fu feufibiliflìmo , e non Capendo fc nelle chingun. 
Conti». T. IX. Aaa prc- 
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An. iop$. prefenti circoftanze forte miglior partito il rinunziare 
alla fua dignità, o P impegnarli a follcnere i diritti del- 
la fua chiefa con pericolo di elferne deporto , s* indi- 
rizzò al Legato aportolico 1* arcivefcovo di Lione , per 
edere da erto colìgliato , e rapprefentaudogli la perdita 
irreparabile, che avrebbe fatta la chiefa di Cantuaria_j 
di quei beni , che li erano dirtratti , fe col fuo lilenzio 
averte dato motivo di credere , che fodero convenuti 
in quella alienazione sì egli , che ne era il curtode , che il 
Re Guglielmo , il quale ne era P avvocato , lo richiefe 
ancora del fuo conlìglio fu P obbligo , che gli correva 
non folamente di riconofcere pubblicamente il fuccerto- 
re di s. Pietro , ma di portarli ancora a Roma , pér dar- 
gli un'attertato della fua ubbidienza , e per richiederlo 
ìEpi/t-n-Ati- del, palio 1 . In feguito delle rifpofte di quello prelato , 
ftL&b.y nelle quali dovè crtere configliato , a procurare di con- 
feguire colla dolcezza quel tanto , che richiedevano ì 
diritti della giuftizia , e della religione, ritornato in_* 
Inghilterra il Re Guglielmo dopo P infelice fua.fpedi- 
zione di Normandia, il fanto vefeovo fe gli prefeutò , 
per fupplicarlo della permiflìone di portarli a Roma , 
affine di chiedervi il palio a fua Santità. Ma ben dovè 
reftar forprefo quando s’ intefe rifpoudere: che il rico- 
nofcere alcuno dei due Pontefici fenza la permiflìone^ 
di elfo Guglielmo, farebbe flato Io Redo che tentare 
di frappargli di capo la corolla, e che egli Anfelmo non 
gli poteva elfere fedele , fe fi manteneva nella ubbidien- 
za di Urbano II. Tuttavolta riufcl al Santo d’ indurlo 
ad efaminare quello punto , e a tale effetto fu deter- 
minato di tenere agli undici di Marzo di quell’anno 
lojf. un’artemblea a Rochingam dei vefeovi , e dei 
Grandi del Regno , ed in erta efaminare , fe fi doveva 
prellarc ubbidienza al Pontefice, efe quell* atto era in- 
compatibile colla fedeltà dovuta al Sovrano . Il Re Gu- 
glielmo fi era lufingato di poter in quella artemblea , clic 
fu uua delle più numerofe, indurre il fanto vefeovo, a 
rinunziare alla fua dignità . Guglielmo vefeovo di Du- 

rhatn 


Digitized by Google 


» Lib ro Sessantesimo quarto. 371 

rham uomo il più ambiziofo , gli aveva promeflò di tutti An. icji?. 
impiegare a tale effetto i fuoi talenti : e la debolezza 
degli altri prelati gii a fin e fatti a condcfcendere allafua 
volontà gli faceva tutto fperare . Apertali adunque l’af- 
fcmblea , nella quale fi adunarono feparatamente i ve- 
feovi con s. Anfelmo , e i Grandi del Regno col Re 
Guglielmo , il Santo prefa la parola richiefe i vefeovi 
del loro parere , ed cfpoflo fecondo la Scrittura ciò , che 
fi doveva al Vicario di s. Pietro, ed al Sovrano, ter- 
minò con dire : che avrebbe ubbidito al Pontefice ia 
ciò , che riguardava Iddio , e nelle cofe che apparte- 
nevano alla dignità temporale del Re non avrebbe man- 
cato di dargli fedelmente aiuto, e configlio. I vefeovi 
allora fi sforzarono di pervaderlo a rinunziare al Pon- 
tefice , dal quale non poteva nò temere , nò fperaro 
alcuna cofa fino a tanto, che aveffe goduta la grazia 
del Sovrano, ed a riconofeerfi independente . Ma ve- 
vendo pofeia al punto , che più interdfava il Re Gu- 
glielmo , furono coftretti a riconofcere , che un arcive- 
feovo di Cantuaria nou poteva effere giudicato, che-» 
dal folo Pontefice . Con tutto ciò Guglielmo di Dur- 
ham fi avanzò a configliare il Sovrano, a frappargli a 
forza la croce, e Panello, ed a cacciarlo dal Regno» 
e non effendo fiata approvata dai Grandi quella violen- 
za , il Re fi contentò di comandare si a quelli , che ai 
vefeovi i di fottrarfi dalla ubbidienza di elio Anfelmo lo- 
ro Metropolitano , e di sfuggire ogni commercio con 
eflo . Egli ne diede loro l’cfempio , proteftandofi di non 
più ricouofcerlo per arcivefcovo . I vefeovi non dubita- 
rono di imitarlo. Ma ben dovettero reftarconfufi quan- 
do per una parte intefero i Grandi dichiararli , che quan- 
tunque non gli averterò fatto alcun giuramento di fe- 
deltà , non potevano come criftiani difpcnfarfi dall’ubbi- 
dire al loro arcivefcovo, al quale apparteneva di diri- 
gere gli affari della Religione , e che non fi era ri- 
trovato reo di alcuna colpa,, e per I* altra avendo li- 
gnificata ia loro rifoluzione al Santo, quefii rifpofe lo- 
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ro: che non avrebbe perciò celiato di riguardargli co" 
me fratelli , e figliuoli della chiefa di Cantuaria , o 
d’ impiegare tutto il fuo zelo per procurare , che fi cor- 
reggeffero di quell’errore , nel quale dimoftravano di 
edere iucorfi , negando di riconofcerlo per loro fupcrio- 
re . Prima che fi fciogliefTe quell’ aflemblea , rifletten- 
do il Santo alle fatali circoftaoze, nelle quali fi ritro- 
vava , e che mentre noti poteva fperare , di trarre alcun 
frutto dalle fuc fatiche , poteva tutto temere dallo fde» 
gno del Sovrano , gli fece chiedere la permiflìone di 
partire dall’ Inghilterra ; ma non potè ottenere che una 
prometta di non edere moleftato fino alla Pentecoftc , 
e poiché quella gli fu fatta unicamente, perchè non fi 
voleva , che egli ufcidc dal Regno rivettilo della fua 
digititi, e fi fperava di poter frattanto ritrovare alcun 
pretefto , onde fpogliarnelo , non fi dubitò di fargli fof- 
frire in quello frattempo alcune graviflìme ingiurie *■ , 
Ma fc le forti rapprefentanze del fanto arcivefco- 
vo non avevano indotto quello Principe a permettere , 
che fi toglieiTero quegli abufi grandilTimi , che a nulla 
meno tendevano , che a diftruggere ogni fpirito di Reli- 
gione in quella grand’ Ifola , avevano per lo meno fatta 
qualche breccia nel fuo fpirito , ed avendogli fatto cono- 
feere 1’ obbligo , che gli correva di riconofccre , e di 
prettare ubbidienza al legittimo capo della Chiefa .era- 
no già più meli , che egli aveva fecretamcnte fpediti a 
Roma Giraldo , c Guglielmo chierici della fuacapella, 
con ordine di informarli , quale dei due , che fi chiama- 
vano col titolo di Papi fotte il legittimo fucccflore di 
*. Pietro , c di quindi indurre quello tale , a fpedire-* 
ad etto Guglielmo il palio per 1’ arcivescovo di Cantua- 
ria. Pochi giorni adunque prima della Pentecoftc ritorna- 
rono in Inghilterra quelli due chierici , e conduttcro fe- 
co Gualtieri vefeovo d’ Albano , il quale era ilato dal 
fanto Padre riveftito del carattere di Legato apoiiolico 
nell’Inghilterra . La faviezza di quello legato, il quale 
perfuafo doverli preferire la caufa comune della Chie- 
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fa a qualunque privato interefie , usò col Sovrano la An. io^J» 
maggiore convenienza ,' fece temere , che egli non fof- 
fe per tradire la giutlizia, c che affine di ottenere , che 
Urbano li. venite riconofduto nell’ Inghilterra come 
legittimo Pontefice , fotte difpofto a facrificarc l'mnocen- 
te Anfelmo. Sembrò che il Re Guglielmo fi unifor- 
ma (Te a quello comun fentimento . Egli non dubito ai 
pubblicare immediatamente in tutto il regno un ordine 
rigorofiffimo , nel quale fi comandava di riconofcere , e 
di predare ubbidienza ad Urbano II. e poiché non icra 
fino allora parlato di Anfelmo , cd il pontificio Legata 
aveva prudentemente evitato di abboccarli con e(To,ri- 
conofciuto il giudice, dal quale doveva dipendere la fua 
caufa , fi fece finalmente a richiedere , che fofie depofto 
dalla chiefa di Cantuaria , e promife quando fogli ac- 
cordate quella grazia , di fpedirc ogni armo a Romaj 
una grotta fomma di danaro , cioè quella ©oblazione » 
che fi chiamava il danaro di s. Pietro ; Gualtieri non 
era difpofto a fecondare » Tuoi defideri che in quello 
fole cofe , che non offendevano la religione, c la gtu- 
flizia, e ben fapeva non poter etere grato al Tanto Pa- 
dre a difpetto ancora delle ftrettezze, nelle quali fi ri- 
trovava , il prezzo di una iniquità . Pertanto rifpofe-» 
aflolutamcntc , non poterfi ciò fare : e la fua coftanza non 
folamente gli tolfe ogni motivo , onde lufingarfi di riu- 
feire in quello impegno , ma lo indute ancora a pen fa- 
re unicamente alla maniera, colla «piale fe gl vcv* - 
conferire quel palio, che finora fi era tenuto occulto . 

Pertanto dopo varie difpute , e rapprefeatanze , che 1 
fecero dall’ una parte, e dall’altra, fi convenne : che 
fi oblierebbe tutto ciò , che era finora pa fiato : che il 
Re reftituirebbe ad Anfelmo gratuitamente la fua gra - 
zia , e che egli Anfelmo riceverebbe nella fua chtefa 
di Cantuaria il palio , che dal Legato a poftolico fareb- 
be pollo fui facro altare. Ai dieci adunque di Giugno,- 
il qual giorno cadde quell’ anno in Domenica , i ai» 
to arciyefcovo elTendogià pafiato a Cantuaria. in mezzo 
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ad una corona di vefcovi dell’Inghilterra , e ad un«_» 
gran moltitudine di popolo, che dimoftrava i più (ince- 
ri (entimemi di giubbilo, e di allegrezza , fi portò pro- 
ceflionalmente al facro altare a piedi nudi, e vedilo de- 
gli abiti pontificali * , c quindi prefe , e lì riveli! di quel 
palio , che dai pontifici Legati vi era (iato collocato 
Copra . Egli volle pofeia dimoltrare la Tua gratitudine al 
Canto Padre per quella grazia , che aveva da elfo rice- 
vuta , e nel mandargli un piccolo dono , gli fcriflè una 
lettera , nella quale dopo di avergli chiedo CcuCa , per non 
efierlì portato a Roma , come richiedeva la convenienza, 
gli efpoCe le inquietudini , che (offriva il Cuo Cpirito , 
nel vederli collocato in una dignità , la quale mentre gli 
aveva fatta perdere quella pace , che altrove godeva , 
non Cerviva che ad opprimerlo , e a renderlo inutile a 
Ce deffo , e agli altri , e finalmente lo pregò ad afficu- 
rarlo di un pronto foccorfo , quando fi eccitaffe qualche 
nuova tempeda a maggiormente turbare il fuo cuore * . 
Queda pace redituita alle chiefe dell’ Inghilterra , eia 
loro fubordinazionc al legittimo Cucceffore di s. Pietro 
riufcl vantaggiofa a quell’ Erberto già monaco di Fecan, 
che affunto alla cattedra di Thetford , era dato cac- 
ciato da qued’Ifola , per efferfi dichiarato in favore del 
Canto Padre, ed in queda occafione fu richiamato alla 
fua refidenza, che nell’ anno feguente trasferì da Thet- 
ford a Norvic . 

Mentre il Canto Padre fperava dalla Caviezza , e dalla 
prudenza del fuo Legato Gualtieri un efito appunto coi 
si felice , e ne dava afpettando gli opportuni rifeontri , 
gli giunfero verifimilmente nel tempo , che fi ritrovava 
ancora nella Lombardia alcune lettere di D. Pietro Re 
di Aragona , c di Navarra , che fpiravano il più profon- 
do rifpetto verfo la Canta Sede . Era quedi fucccduto 
nell’ anno precedente a D. Sancio V. che aveva ceffa- 
to di vivere per una ferita riportata da effo Cotto la piaz- 
za d’ HucCca , dalla quale avea riColuto di fcacciare i 
Saraceni , per riunirla al rimanente dei Cuoi dati . Que- 
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flo giovane principe adunque , appena falito fui trono 
dichiarando/! erede dello fpirito di pietà , e di Religio- 
ne , onde era flato animato il fuo genitore , volle im- 
mediatamente dar parte a Sua Santità della fua afiun- 
zione al trono , e nello fte/To tempo non folamente lì 
dichiarò di riconofcerlo per legittimo Pontefice , e pron- 
to a preftargli la dovuta ubbidienza } ma di più fi ob- 
bligò ancora a pagare alla Tanta Sede quel cenfo , del 
quale era convenuto il fuo genitore col defonto Ponte- 
fice Gregorio VII. * . Ricevute il fatilo Padre queftej 
lettere ftefe una bolla , nella quale concedè molti pri- 
vilegi a quelle chiefe di Spagna, che fodero o di nuovo 
edificate , o liberate dalla tirannia dei Mufulmani 1 . 
La divina provid?nza fi degnò quindi premiare nell’an- 
no feguente la pietà di quello giovane principe , coti_* 
fargli riportare una delle più gloriofe vittorie contro i due 
Re di Huefca , e di Saragozza , e con aprirli quindi le 
porte della medefima città d’ Huefca , che per tanto 
tempo fi era foftenuta contro le forze dei Fedeli. Egli 
vi entrò trionfante ai z?. di Novembre , ed cfleudofi 
quindi folennemente confacrata al div in culto la Princi- 
pal mofehea della medefima , c dotata di rendite dalla 
munificenza del medefimo Re D. Pietro , quel vefeovo , 
che aveva rifeduto finofa in Jacca , vi trasferì la fua refi- 
denza , e cominciò quindi a chiamarli vefeovo d’Huefca t . 

La memovata bolla del Tanto Padre m favore del- 
le chiefe di Spagna , porta la data dei Tedici di Aprile , 
e perciò fu fiefa in alcuna delle città di Lombardia , 
ove allora appunto dimorava . Prima di partirne dovè 
verifimilmente «fiere fpettatore delle afpre contefe , che 
palparono tra la Conteffa Matilde , c i due Guelfi , l’uno 
conforte, e l’ altro fuocero della medefima . Non aven- 
doci alcuno degli Scrittori riferita l’origine di quelli di- 
fapori , non crediamo dover feguitare , chi poco riflet- 
tendo al merito , e alla fperimcntata faviczza di que- 
lla gran donna , ha creduto di poter fingerne una u 
capriccio , per rifonderne fopra di ella tutta la colpa .. 
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Sappiamo adunque Coliamo , che ella aveva già fatto do* 
no di tutti i Cuoi beni a s. Pietro : che s’ indulfe a congiun- 
gerfi in matrimonio col Duca Guelfo V. coll’approvazione 
del Canto Padre , che in quello frattempo lo ammife a 
parte del governo de’ Cuoi flati, leggendoli molti diplo- 
mi , e privilegi fegnati col nome di ambedue : che quefl* 
anno li Cepararono I’ uno dall’ altro : e che in quella 
occafione lo Hello Duca Guelfo V. lì proteftò di aver- 
la laCciata intatta , ciò che ella non avrebbe giammai 
pubblicato . Giunta adunque la nuova di quella fepara- 
zione in Germania , il Duca Guelfo IV. venne imme- 
diatamente in Italia , e prctefe di coftriugere quella Prin- 
cipefla Ce non a riunirli col figliuolo , a dichiararlo al- 
meno erede dei Cuoi beni . Egli dovè per quello motivo 
tifare contro di ella tutta la forza non Colamente delle 
Cue efpreflioni , ma delle fue minacce ancora . Finalmen- 
te vedendo perduta ogni fperanza di poter ciò confegui- 
re , pieno di mal talento, lì gettò nel partito del Rt» 
Enrico , c poiché era quello troppo abbattuto nell* Ita- 
lia , per poterli luliugare di renderlo fupcriorc alle for- 
ze di Matilde , Ce ne ritornò col figliuolo in Germania , 
ove molfc ogni pietra , per riufeire nell’ impegno di fcco 
precipitare quelle provincie nello feifma 1 . 

Il fuo credito , e le Cue forze avrebbono certamen- 
te dato motivo di temere le più funclle confegucnze , 
Ce quella fua riunione con Enrico non folle accaduta in 
un tempo, nel quale tutti gli Cpiriti erano occupati nella 
fpedizione , che già li era rifoluta. Il Canto Padre ave- 
va già a tale effetto determinato di palfare in Francia , 
e celebrarvi un numeroCo Sinodo , nel quale lì prendef- 
Cero quei provedimenti » che erano neceflari ad una si 
grande impreCa . Pertanto dopo di avere affittito in Mi- 
lano alla traslazione del corpo del Canto martire Edam- 
baldo , che fu -collocato nella chiefa di s. Dionifio , 
apprelfo il corpo dell’ altro fanto martire Ariajdo , e 
dopo di avere dedicate le chiefe di Como , c di Atti , 
palsò a Pinarolo , indi a Valenza uel Delibato , ove 

fimil- 
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Umilmente dedicò la chiefa cattedrale ai cinque di Ago- 
fio, e quindi fi trasferì a Puy nel Vclay, ove celebrò 
la fella deli* Afiunzione. Egli aveva determinato di ce- 
lebrare il fuo Sinodo in quella città: ma giudicò quindi 
pjù opportuno di fceglicre a tale effetto quella di Cler- 
mont . Perciò da Puy fpedl le fue convocatone a tutti gli 
arcivefcovi , ingiugnendo loro d'invitare ad intervenir- 
vi non lolameotc tutti i loro fuffraganei , e quegli aba- 
ti , ed altri ecclefiaflici , che potevano avervi luogo , 
ma altresì tutti i Signori delle loro provincie , la cui 
prefctiza era neceflaria per l'affare della meditata fpe- 
dtzione. Il Sinodo fu intimato per l’ottava di s. Mar- 
tino. Per la qual cofa in quello frattempo, determinò 
il Tanto Padre a di paffare in varie città di quelle prò- 
vincie , per efaminarvi in perfona alcune caufc , che non 
fi erano potute finora terminare , e per confacrarvi di- 
verfe chiefe • Non efiendo da s. Leone IX. (lato alcun 
Pontefice in quelle parti , è incredibile l'allegrezza , col- 
la quale fu ovunque accolto, ed il concorfo di popolo , 
che in folla lì portava ad incontrarlo , ovunque egli 
pattava . Ai diciotto dello fteffò mefe di Agolto confa- 
crò la chiefa del monaffero della Cala di D o dedicata 
ai fanti martiri Vitale , ed Agricola . Nel primo giorno 
di Settembre fi ritrovò nel monaffero di s. Egidio nel- 
la dicceli di Nimes : ai dodici in Avignone : e ai di- 
ciannove a S. Paul-troif-Chateauz , ed ivi concedè un 
ampio privilegio ad Alberto abate dei Canonici Regola- 
ri di s. Rulò. La loro congregazione traffè il nome da 
quello nuovo monaffero , il quale era fituato prefio le 
mura d’ Avignone : i Canonici del medefimo a cagione 
delle offilità degli Albigefi pattarono quindi nei fobbor- 
ghi di Valenza , e finalmente nel fecolo XVI. fi ftabi- 
lirono dentro il recinto di quella città 1 . 

E’ comune opinione degli Scrittori , che in quella 
occafione il Tanto Padre cooperafic alla iftituzionc del 
nuovo Ordine dei Canonici di s. Antonio . Erano già 
molti anni , che un certo Gofsclino nativo della provin- 
ce»//».?'./^. Bbb eia 


Ah. io??. 


I Ruxntrt V , t . 

Uritn t . 

XCVlt. 
Ifticuiiune dei 
Canonici di 
». Ancoaiu . 


Digitized by Google 



J73 Istoria Ecclesiastica 

An. iojy. eia Viennefe , nel ritornare dal Tuo pellegrinaggio di 
Gerufalemme , pattando per la regia città di Coftanti- 
nopoli , aveva fatto acquiflo delle preziofc reliquie del 
s. abate Antonio , feco condotti aveva quei pochi cecie* 
Esitici , che ne avevano la cuftodia . Fino d’ allora fi 
era cominciata in una delle fue terre la fabbrica di quel*, 
la chiefa., nella quale egli aveva dcflinato di collocar- 
le . Effendo quindi venuto a morire prima che fi tcr- 
minalfe , ed avendo parimente cedalo di vivere quegli 
ecclefiaftici greci , che aveva feco condotti da Coflan- 
tinopoli , il faero depofìto reftò iu mano del fuo erede 
Guidone , o Guigone Oefiderio , il quale fenza curarli 
di profeguire la fabbrica , per coufervarlo colia dovuta 
decenza , Io tenne appreflò di fe iu uua piccola espel- 
la , c lo faceva quindi portare quà , e là ovunque egli 
marciava nelle fue militari fpedizioni . Di ciò informa- 
lo il Tanto Padre, gli proibì fotto pena di fcomunica , 
di più oltre commettere una tale irriverenza , e gli 
comandò di collocare quel faero depofìto in qualunque 
chiefa più gli piaceffe . Egli adunque terminò allora la 
mentovata chiefa della Mota-Defìdcrio , che fi era prin- 
cipiata a fabbricare da GofTelino , e Iddio feguitò a glori- 
ficare quello Sauto con un gran numero di prodigi , che 
fi operavano a Tua interceffione a vantaggio di quei Fe- 
deli , che attaccati da un male gravifiìmo , che duran- 
te quello, ed il Tegnente xit. fecolo faceva una gran- 
de ftrage , fpecialmente nelle provincie della Francia , 
avevano ad elio ricorfo . Quello male venne chiamato 
Fuoco faero , fuoco di s. Antonio , e qualche volta an- 
cora fuoco infernale . Non fi fa precifamente in che-» 
confiftelTe , non avendoci riferito gli amichi Scrittori , 
fe uon che rendeva livide , e nere , e diflcccava anco- 
ra affatto , ed anche faceva cadere quelle membra del 
corpo umano, che venivano da elfo attaccate . Sappia- 
mo che appena feoperto quello male nello feorfo icco- 
lo x. Radbodo vefeovo di Tonrnay , e di Noyon , ve- 
dendo il Tuo popolo cadere fotto la forza del medefimo, 
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pensò ad implorare (òpra di elfo , come unico mezeo 
per ottenerne la guarigione, la divina previdenza, e a 
tale effetto fece una generale procelfione nel giorno dell’ 
Efaltazione della Croce , e in effa lì portò il popolo a 
piedi nudi dalla cbiefa della B. Vergine fino a quella 
di s. Martino 1 . Gli altri popoli della Francia animati 
da ugual fentimento di religione , non credettero di do- 
ver ricorrere perciò , che alla interceflìone dei Santi . Per- 
tanto efiendufi Iddio compiaciuto , ficcome fi è accen- 
nato di glorificare con quello mezzo le reliquie di s. An- 
tonio , ed elfendovi perciò un continuo concorfo di po- 
polo alla fua chiefa , il mentovato Guigone vi deflinò 
alcune perfone a riceverne le obblazioni. Furono quindi 
da effo chiamati ad uffiziare quella chiefa i monaci di 
Monte Maggiore dell’Ordine di s. Benedetto . Circa_ 
il medefimo tempo eflendo miracolofameme guarito dal 
fuddetto male il figliuolo di un certo Gallone , quelli 
in adempimento di un fuo voto, e di una vifione avu- 
ta del Santo , fi pofe al fervizio di quella chiefa inlìe- 
me col fuo figliuolo , e con fei altre perfone, e fi ob- 
bligò ad impiegarli in vantaggio di quegli infermi , che 
vi concorrevano da varie parti . Da quello primo fta- 
bilimento adunque ebbe origine rinfigne Ordine di s. An- 
tonio . EflTcndo in feguito nate varie difpute tra i fud- 
detti monaci , e quelli fpedalicri , Falcone che era fu- 
periore di quelli ultimi fotto il Pontificato d’ Innocen- 
zo III. fi fece dichiarare independente dai monaci : fe- 
ce fabaricarc la nuova chiefa di s. Antonio di Vienna , 
e quindi ottenne da Onorio III. nel m8. la facoltà 
a tutti i Frati fuoi fudditi di fare i voti folenni di Re- 
ligione . Le difpute , che di nuovo r e con più calore 
fi eccitarono tra elfi , c i monaci indurerò Bonifazio Vili, 
a fcparare per fempre gli uni dagli altri , e a dichia- 
rare gli Spedalicri di s. Antonio Canonici regolari fot- 
to la regola di s. Agoftino , e tutte le loro cafe fotto- 
poltc al fuperiore di s. Antonio di Vienna , che quindi 
doveva elferc decorato del titolo di abate . Prima di 
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quello tempo elfi avevano -polla nel loro abito la divifa 
di un Tau Blu . Non fappiamo fe ciò avellerò fatto , 
per uniformarli a quelle imagini di s. Antonio , che ce 
lo rapprefentano con tal fegno , o fe avendolo già elfi 
alfuino , per indicare con una gruccia , di edere il fo- 
flegno degli infermi , avelie quindi origine 1* ufo di di- 
pingere in tal maniera s. Antonio» Vedremo in feguito 
le varie vicende di quello Ordine, del quale prefente- 
menteli dice decifa dal fornaio Pontefice felicemente re- 
gnante , l’unione col facro militar Ordine di Malta 1 . 

Ma per ritornare al viaggio del fanto Padre , ai 
diciafette di Ottobre egli li ritrovò a Macon , enelfe- 
guente giorno a Clugny , ove aveva già profefTato il 
monadico idituto. Fabbricandovi attualmente Jachie- 
fa di quello monaftero , egli volle almeno dar la con- 
folazione al fanto abate Ugoue , di confocrarvi nel gior- 
no . dello SelTo mefe l’altare maggiore , che già era 
flato eretto , iufieme con altri tre altari , che nel me- 
defimo tempo furono confacrati da Ugone di Lione , da 
Daimberto di Pifa , e da Brunone di Segni , i quali ac- 
compagnavano il fanto Padre in quello viaggio . Ai quat- 
tordici , o ai quindici dei Arguente mefe egli giunte fi- 
nalmente a Clermont , ove li era già trasferito quell’ 
Enrico di Sicilia , che fu quindi Cardinale , e Patriar- 
ca di Antiochia , per difporvi tutto ciò , che era necef 
fario alla celebrazione del futuro Sinodo . 11 Re Filip- 
po aveva già fatto intendere a tutti i fuoi fudditi , di con- 
ceder loro una piena libertà di intervenire all’ intima- 
to Sinodo: e perciò non crediamo , che abbiano efag- 
gerato quegli Scrittori, i quali attillano di clfere flato 
oltre modo grande il numero dei vefeovi, degli abati » 
e delle altre perfone eccleliafliche , che vi intervenne- 
ro . Secondo quel computo , che fembra il più efatto , 
erano quelli tredici arcivefcovi , duecento venticinque 
vefeovi , c «ovantadue abati di tutte le provincic dell* 
Occidente , eccettuate quelle fole di Lorena , di Sve- 
via , d’Ungaria , e d’Inghilterra , d’onde eravifi portato 
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il Colo monaco Bofone riveftito del carattere di Legato 
del Tanto Arcivefcovo , e Primate Anfclmo . Uniti a- 
dnnque tutti quelli perfonaggi con un gran numero di 
Signori-li fece l’apertura del Sinodo ai diciotto delio 
fleilò mefe di Novembre . Fu turbata 1’ allegrezza di 
quello folcirne giorno, colla morte di Durando vefeovo 
della ftefià città di CJermont , il quale eflendoli prefa 
gran pena, per fare i necelTari preparativi , onde ac- 
cogliere nella Tua città colla dovuta decenza il Tanto 
Padre, e un si gran numero d’illullri perfonaggi , era 
caduto infermo , e cefsò di vivere nella notte confecu- 
tiva della prima fefiione . Il vefeovo di Granoble Ugo- 
uc , e i due abati Giarentone di s. Benigno di Dijon , 
e Ponzio della Cafa di Dio , efi'endo già (lati Tuoi fuddi- 
ti in quell’ altimo monaliero , lì addogarono il pefo di 
penfare ai Tuoi funerali , e le folenni efequie gli furono 
celebrate coll’ intervento di tutti i vefeovi del Sinodo , 
c dello detto fornirlo Pontefice , il quale col confenfo del 
clero , e del popolo di Clcrraont collocò quindi in quel- 
la cattedra redata vacante Guglielmo di Balìa , o fìx» 
di Baif . 

Non clfendofì confcrvati gli atti originali di que- 
llo Sinodo, non Tappiamo precifamente quanti Canoni vi 
fodero dabiliti; quantunque lì polla raccogliere da vari 
Scrittori , che palparono il numero di quaranta . In elfi 
lì confermarono primieramente quei decreti , che dal 
fanto Padre fi erano pubblicati nei Sinodi di Melfi , di 
Benevento , di Troja , e di Piacenza , e poiché fi vole- 
vano fpecialmente prendere di mira quegli abufi ,c quei 
difordini , che in quedi tempi fi commettevano coru» 
maggior frequenza dai Fedeli , e da quelli fpecialmeu- 
te delle provincie della Francia, e che turbando il bell’ 
ordine della ecclefiadica difciplina , venivano a toglie- 
re a poco a poco da quelle provincie lo fpirito della-» 
critliana religione riguardo ai benefizi cccleliadici fu 
rigorofatnente proibito , di conferirgli ai fimoniaci, ai con- 
cubinati , ed agli fpuri : lìccoine ancora fu proibito il 
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AifTTopJ. tenerne più di uno , ed ii rartegnarlo ad alcun’ altra per- 
fona , e 1' affitmere ai vefeovado una perfona , che non 
forte già decorata dell’ ordine del facerdozio , o del dia- 
conato , e il dichiarare alcuno arciprete , o decano fe 
non forte già facerdote , ed arcidiacono fe prima non 
forte fiato folievato al diaconato . Fu determinato il 
tempo , nel quale fi dovevano ortervare i digiuni delle 
quattro Tempora , e riguardo al digiuno, o fia all’afti- 
uenza del Sabato fatuo fu determinato , che quella fi 
doveva ortervare fino verfo la mezza notte. Sivenne_* 
quindi alla celebre caufa delle invertitore, e mentre fu 
per una parte proibito ai Principi , di conferirei’ invefli- 
tura di alcuna dignità ecclefiaftica , fu per 1* altra vieta- 
to ad ognuno di riceverla , e di fare perciò ad alcun 
laico omaggio ligio, o fia giuramento artoluto di fcdel- 
j r«n. i s. & 1 ' Nel riportare altrove l’origine delle inveftiture 

i s. ’ abbiamo ortèrvato il doppio fenfo , nel quale quelle fi 
potevano prendere , ed il motivo pel quale prete in ret- 
to fenfo, erano fiate per molti anni permeflè nella chie* 
fa. S. Gregorio Vii. per togliere ogni pretcfto di difor- 
dine aveva creduto , di doverle proibire artolutamcnte , e 
ciò fembra , che fi forte voluto ancora dal fanto Padre 
in quefti Canoni . Con tutto ciò non avendo finora que- 
lla grave difputa fatto alcuno ftrepito nella Francia , 
dalle lettere di s. Ivone di Chartres rileviamo , tho 
prendendovi si le inveftiture , che i confueti giura- 
menti di fedeltà in quel fenfo , nel quale non contene- 
vano alcuna cofa di fua natura ripugnante alla ecclefia- 
ftica libertà , i piu illuftri perfonaggi della nazione cre- 
dettero di dovere [tei bene della pace ipterinamente per» 
x Irò n. Epiji. mettere, che fi mantenelfero in ufo * • Finalmente fi 
6 venne dal fanto Padre a togliere di mezzo un altro abu- 
fo , del quale fi era già altamente con erto lagnato ii 
fanto vefeovo di Chartres , e che oltre l’crtcrc parto 
, moftruofo della fimonla, era di più cagione di conti- 
nue difpute, e controverfic . Secondo la frafe di quefti tem- 
pi poiché conferendo ad alcuno una, cbiefa paroccbiale * 

fi 
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fi veniva a metterlo in porte fio delle decime , e dei An. 1095. 
frutti dei fondi, che ad erta appartenevano, quelle dc- 
cime, c quelle rendite venivano chiamate col nome-» 
di chiefa , e poiché nel dellinare alcun facerdote alla 
cuftodia , ed al fervizio di qualche chiefa particolare , 
fe gli concedevano quelle obblazioni gratuite , che dal- 
la pietà dei Fedeli fi prefentavano all’ altare , quelle-» 
offerte fpontanee fi chiamavano col nome di altare , e 
per la medefima ragione fi diceva conferirli ad alcuno 
o la chiefa, 0 1 ’ altare. Non era quella che una ma- 
niera di cfprimerfi. Ma poiché i monalleri erano da— 
molto tempo in portello di molte di quelle chiefe, ed 
altari , dovendoli llabilire una perfona , che a nome dei 
medefimi monalleri fi confacrafle al loro fervizio , i 
monalleri a tale effetto fccglievano un chierico , e Io 
prefentavano al refpettivo vefeovo ; affinchè riceverti; 
da erto 1' autorità , di efercitare le funzioni parocchiali . 

Veniva dato a quello chierico il nome di perfona , ed 
alcuni veftovi prendendo norma da quanto fi pratica- 
va dai Principi nella occafione di dare ad un nuovo 
foggetto l’invellitura di qualche feudo , pretendevano 
di ricevere una certa fomma di danaro in occafione di 
ogni nuova perfona, che fi prefentava dai monalleri, 
per fervire la chiefa , o l’altare , ed a quella nuova-» 
gravezza fi era cominciato a dare il nome di redenzio- 
ne della chiefa , o deir altare . Un tale ufo non poteva 
certamente difènderli contro i’accufa di fimonia , che 
gli veniva data dalle perfone di pietà . Pubblicò adun- 
que il fanto Padre contro di erto un Canone , affinchè 
reftarte per fempre abolito : e nello fterto tempo volen- 
do falvare i diritti dei monafleri, e dei vefeovi ordinò 
per una parte , che i monalleri reftartero in portèllo di 
quelle chiefe, e di quegli altari, pe’qoali poteflero pro- 
vare una preferizione di trent’ anni , c per l’ altra che 
feguitartèro a pagare ai refpettivi vefeovi quell’ annuo 
cenfo chiamato finodale » o cattedratico , che efigeva- 
no i vefeovi dalle rcfpettiye chiefe , ed altari delle lo- 
ro 
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ro diocefi , c che apparteneffe al vefeovo col confenfo 
per altro del refpettivo abate , di coftitnire in ognuna 
delle dette chiefe quella perfoua , o fia quel parroco , che 
doveva applicarli al fervizio della medefima , e che-» 
quello parroco dovelTe render conto al vefeovo degli affa- 
ri della paroochia , e all’abate delle rendite della chiefa , e 
dell’altare 1 . Avremo tra poco occafione di efporre-* 
le nuove difpute , che per quello motivo fi eccitarono 
fra alcuni vefeovi , e monafteri della Francia • 

Una graviUima carcftia , che affligendo alcune pro- 
vincie della Francia , rendeva aflòlutamente ueceiTaria 
la libertà del commercio , iudulfc frattanto i vefeovi di 
quello Sinodo , non folamente a prescrivere di nuovo 
Toifervanza di quegli flabilimcnti , che Sotto il nome 
di Tregua , li erano più volte fatti , per mantenere fra 
i popoli Io Spirito di pace , e di carità , ma ad eftender- 
ne ancora i limiti. Pertanto fu prescritta l’offervanza 
di quella tregua dalla prima Domenica dell’ Avvento fi- 
no all'ottava dell’Epifania , e dalla Settuagelìma fino 
all’ ottava di Pentecofte , e negli altri tempi a quattro 
giorni di ogni Settimana, cominciando dal Giovedì . Di 
più fu ordinato , che per lo Spazio di tre anni le perso- 
ne di campagna , ed i mercanti dovclfero godere il be- 
nefìzio di quella tregua tutti i giorni , come lo godeva- 
no gli ecclefiallici , e le femine . Quindi poiché fi era 
introdotto nel decorSo di quello Secolo l’ abufo , che 
i laici afiiimeflero il pane eucarifiico intinto nel prezio- 
so Sangue del divino Redentore , come ufavano da più 
Secoli le chieSe Orientali , fu comandato in quello Sino- 
do , di atluraere Separatamente amdednc le Specie , quan- 
do la nccefiìtd , o la cautela , o fia quando la difficol- 
tà , che provaffi: alcuno nell’ inghiottire , non coman- 
dane altrimenti « . Fu proibito ancora agli ecclefiaflici 
il portar armi, ed a chiunque l’uSurparfi dopo la mor- 
te di un veScovo , o di qualunque chierico i Suoi beni , 
ficcome quelli , che Sono dovuti alla chieSa , ed ai po- 
veri . Finalmente fu efamiuata la più volte mentovata 
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caufa dell’ efpollo ripudio del Re Filippo, e delle con- Ah. iop?.' 
fecutive fue nozze , e quantunque fi celebrarti: quello Si- 
nodo nel fuo flato , e quello Principe per impedirne l’ c* 
fame , fi forte dimollrato pieno d’impegno per la fua ce- 
lebrazione , ed averte fatte fare al Tanto Padre le pili 
forti rapprefentanze in fuo favore , e le più ampie prò- 
mede di regali proporzionati alla fua magnificenza , fu 
contro di elfo ripetuta folennemente la terribile Temen- 
za di fcomunica . 

Troppo lunga cofa farebbe 1* efporre tutte le caufe 
particolari che in quello Sinodo furono propolle, e_> 
terminare . Ci ballerà di accennare le più gravi . Il de- 
forno Poutefice Gregorio VII. aveva di già dichiara- 
to Gebuino di Lione Primate delle quattro provincie di 
Lione , di Rouen , di Tour* , e di Sens . Dopo tanto 
tempo , che era fiata fpedita quella bolla , e dopo le va- 
rie difpute , che fi erano agitate a cagione della mede- 
lima in vari Sinodi , Ricberio di Sens , il quale dimo- 
rando nel regno di Borgogna , era fottopollo al Re En- 
rico di Germania , e che per avventura pretendeva di 
edere egli fiedo riconofciuto per Primate della Francia 
a cagione del privilegio conceduto gii dal fommo Pon- 
tefice Giovanni Vili, al fuo predecedore Anfegifo , non 
fi era per anche indotto a preftarc la dovuta ubbidien- 
za nè al defonto Gebnino , nè al fuo fuccefibre Ugone , 
L'arcivefcovo di Rouen, che era fottopollo al Duca Ro- 
berto di Normandia , aveva parimente fiuora imitato il 
fuo efempio . Pertanto fu dal Tanto Padre fiefa in quello 
Sinodo una bolla in conferma del Primato conceduto al- 
la chiefa di Lioufc , e quindi ai due mentovati arcive- 
fcovi fu interdetto I* ufo del palio , e fu fofpcfa 1* ob- 
bedienza loro dovuta dai rcfpettivi fuffraganei , fe dentro 
un dato tempo non averterò eflt medefimi dato lorol’e- 
fempio di ubbidire al loro Primate , e ai decreti della 
Tanta Sede . Ertendofi parimente di nuovo propolla la 
caufa dei vefeovi della Brettagna minore , fu di duovo 
dichiarata la chiefa di Dol fuffraganea della. Metropoli 
Conti » .TJX, Ccc di 
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di Tours , e fu comandato al vefeovo della medefima » 
di dare all’ arcivefcovo Radolfo le dovute fodisfazioni 
per la paifata fua difubbidienza . Finalmente eflendofi 
Solennemente confermata l’erezione della cattedra epi- 
scopale di Arras , fu depofto quel Gaucherio , che fi era 
intrufo fimoniacamente nella cattedra di Cambrai , e ne 
aveva ricevuta I* inveftitura dal Re di Germania Enrico , 
e fu ordinato, che fi confacralfc vefeovo di quella chic- 
fa quell’ arcidiacono di Rems Mattalie , che vi era fiato 
prom olio con legittima elezione * . 

Poiché furono ultimate tutte quelle caufe eccléfia- 
fliche, che yi erano fiate propofte da efam inare , fecon- 
do le prefenti circoftanze , nelle quali fi ritrovavano , 
Specialmente le chiefe della Francia , il Santo Padre veli- 
ne a quel grande affare della meditata Spedizione con- 
tro i Turchi della Paleftina , che reuderà in ogni tem- 
po celebre la memoria di quello Sinodo nei monumen- 
ti della ChieSa , e della Repubblica . Volendoli predare 
ai Fedeli dell’Oriente quel Suflìdio di truppe, che per 
mezzo delle replicate illanae del Greco Àugufio Alcf- 
fio Comneno , e delle vive rapprefentanze del Patriar- 
ca di Gerusalemme , eflì chiedevano ai popoli dell’Oc- 
cidente uniti loro coi legami di una medefima Reli- 
gione , non poteva il Santo Padre Scegliere un luogo * 
od una occafione più opportuna , per risolvere quello 
affare. 1 Franzefi , che al tempo di Carlo Magno fi era- 
no veduti in poirellò della Santa città di Gerusalemme , 
che vi avevano già avuto un monafiero, e che da gran 
tempo frequentavano quello divoto pellegrinaggio , do- 
po le vive esortazioni fatte loro nell’anno Scorfo dall* 
eremita Pietro , dovevano e ll’ere i più difpofli , ad abbrac- 
ciare un si fatto progetto . 1! Tanto Padre prevalendoli 
adunque di quella favorevole circoltanza , poiché fi ri- 
trovavano inficmc uniti i più ragguardevoli personaggi 
della maggior iurte delle provincic dell' Occidente , e 
faccialmente della Francia , volle tenere 1* ultima feflìo- 
uc del Sinodo nella pubblica piazza di Clermour , e-* 

- per 
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per determinare quei Signori , che tenevano truppe al Am. iajty. 
loro foldo , ad arruolarli a quefta imprefa > affunfe Copra 
di fé tleiTo il pefo di rapprefentarne loro la convenien- 
za , c la neceflìtà - Un Pontefice pieno di reio , di fpi- 
rito , e di coraggio non aveva bifogno di un grande ap- 
parato di eloquenza , per impegnare i Fedeli ad un im- 
prefa , che era conforme allo fpirito di Religione , e che 
veniva fecondata dal genio delle perfone di quello feco- 
Jo , che fi dimofiravano ugualmente difpofle alla milizia , 
ed ai facri pellegrinaggi . Con tutto ciò effendofi con- 
servata 1’ allocuzione del Canto Padre a quefta numerofa 
adunanza , la ritroviamo Uefa con tale forza , e vivez- 
za di fentimenti , e di ragioni , che feuza aver riguar- 
do all' Autore, di per fc avrebbe potuto produrre quell* 
effetto, che appunto fi. ricercava . Viene quefta allocu- 
zione riferita diverfamente da quei molti Autori , che 
ci hanno confervata la Storia di quefta prima Crociata , 
e ciò perchè il Canto Padre tenne più difeorfi fu quello 
medefimo affare , o più verilìmilmente perchè ognuno 
è flato unicamente follecito di efporre le principali ra- 
gioni , che furono prodotte da fua Santità . Comunque 
ciò fia : quelle allocuzioni fi riducono a rapprefentare col- 
la maggior forza di efpreffìoni lo flato infelice , al qua- 
le erano ridotti i luoghi fanti della Paleftina , e.di Ge- 
rusalemme , e ad eccitare con fentimenti i più forti la 
pietà degli uditori a liberare i raedefimi da quella— 
dura fchiavitù . Dopo le più funelte vicende , egli di- 
ce , fiamo giunti a refpirare un’ aura tranquilla di pa- 
ce . Ma come quella potrebbe efferci grata , e come, 
potrebbe confidare appieno i noftri cuori , quando 
fappiamo , che i noftri fratelli gemono fiotto una— 
dura fervitù , quando riflettiamo , che quella terra, 
che fu già promeffa da Dio al popolo fedele , è 
da più fecoli tiranneggiata dai barbari , ed è divenu- 
ta il retaggio dei Saraceni , e dei Turchi? Trionfauoco- 
floro di quei luoghi , nei quali fi fono operati i millett 
della nollra redenzione , ed avendo eretto il loro tiran- 
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An. ioj?y. n ' co I m P ero fopra le rninc di tanti Tacri monumenti , 
fcmbra per così dire , che trionfino dello fteflo Gesù Crl- 
fto . Quindi dopo di avere accennate le violenze , ed i 
facrilegi, cheli commettevano da coloro , olTervò il Tan- 
to Padre : non avere erti lafciato immune dalla loro pro- 
fana empietà , che la chiefa del Tanto Sepolcro , e ciò 
unicamente ad effetto di richiamare in quelle parti la 
pietà dei criftiani , e quindi far loro Toffrire nel viaggio 
ogni Torta di violenza . Dei molti Regni , ne' quali è 
divifo il noftro Occidente, uno Tolo , foggiugne , balle- 
rebbe a dar legge a quei barbari , ed a fpogliargli di 
un pofTeffo affatto ingiufto : ma quelle armi , che per- 
ciò fi dovrebbono contro di effi adoprare, non fi ma- 
neggiano che per ifpargerc il fanguedei Fedeli : e men- 
tre le vendette , gli omicidi , e le guerre intelline fini- 
nuiTcono il numero di quei crifliani , che potrebbono 
diflruggere i nemici del loro nome , colloro fi rcndouo 
ogni giorno più forti , e più terribili . Le voflre armi 
non farebbono meno felici di quello che furono già le 
armi di Carlo Martello , e di Carlo Magno . L’onore, 
e l’ intereffe , la religione , i voti dei Fedeli dell* O- 
riente , il Vicario di Gesù Crillo , anzi lo Hello Ge- 
sù Criflo v’ invita a quella imprefa . SI : egli da quel 
medefimo Sepolcro , dal quale uTcì già vittorioTo del 
Mondo, della Morie, e dell’Inferno, e che prefente- 
mente fi ritrova in mano dei barbari , vi prefenta la 
croce : fotto quello llendardo egli vi dice : riporterete-* 
una gloria immortale , o ritornando carichi di fpoglie, 
e di trofei , o fpargendo il vollro fanguc , per vendicare 
l’onore di quel Dio, che può compartirvi la gloria-* 
dovuta ai martiri. Fu interrotto il Tanto Padre a quo- 
He parole . E non potendo la piena affemblea reggere 
alla forza di quelli Pentimenti , dichiarandoli ognuno pron- 
to alla gloriola impreTa eTciamarono : Iddio io vuole i 
Iddio lo vuole . SI , ToggiuuTe allora il Tanto Padre * 
Iddio lo vuole, e voi ripetendo quelle parole ad ogni 
cimento , e pericolo , nel quale vi ritroverete durante* 
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quella fpedizione , potrete fperarnc la vittòria . Egliven- An. io?f. 
ne in feguito a dichiarare: che non intendeva, che fi 
arruolafiero a qneftà imprefa quelle perfone , che non.., 
potevano che ritardarne il corfo , cioè i fanciulli , i vec« 
chi, c gl’invalidi: che riguardo alle femmine non do- 
vevano effe cimentarli al viaggio, fc non vi foffero con- 
dotte o dai loro mariti , o dai loro fratelli , o da al- 
cun’ altra perfona , che fi affumcffe l' obbligo di cuflo- 
dire il loro onore . Quindi pubblicò una legge rigoro- 
fifiìma , nella quale ellcndendofi i più volte mentovati 
privilegi della Tregua a tutti quelli , che fi arruolaffe- 
ro a quella facra fpedizione, proibì a chiunque di mo- 
leftarc alcuno di eflì o. nella perfona , o nei beni do- 
rante il termine della loro fpedizione . Finalmente ef- 
fendofi già da molto tempo introdotta la confuetudine 
di imporre ai rei di alcuna colpa in vece delle antiche 
penitenze canoniche alcun pellegrinaggio di Religione , 
dichiarò il fanto Padre , che chiunque prenderebbe la 
croce , che fu allora affunta come un diftintivo*, e una 
di vita delle perfone , che fi arruolavano a quella facra 
imprefa, fino da quel momento goderebbe quello pri- 
vilegio , o Ila quella plenaria indulgenza , ma nello ftef- 
fo tempo per impedire qualunque frode fi poteffe da al- 
cuno commettere , fulminò la pena di fcomunica con- 
tro coloro , che avendo affunta la divifa della croce , 
ed obbligatili a quella imprefa, non adempiffero piena- 
mente il loro voto , e comandando a tutti i vefeovi , di 
predicare nelle loro diocefi quella Crociata , proibì agli 
ecclefialìici di arruolarfi alla medefima fenza la per- 
millìone dei loro legittimi fuperiori 1 . Prima che tee- i Guitti. ly. 
minaffe quella folenne adunanza il cardinale Gregorio, °^' r ' 
che fu quindi Pontefice fono il nome d’ Innocenzo 11. 
fi proftrò a terra , e recitò il Confiteor a nome di tut- 
ti gli atlanti, che in quell’atto in fegno del loro pen- 
timento fi percuotevano il petto , e il fanto Padre im- 
plorò fopra di elfi la divina mifericordia , onde rctlalfc- 
ro affolliti dai loro peccati. 

Il 
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Am. ioo 7 . H Sinodo fn terminato ai ventotto dello ftelfo me- 
* ci. * fe di Novembre , e quando fi fodero confumati quegli 
Apolli» da- undici giorni , neiquali furono celebrate tutte le feflìo» 
m «fim». n j ce | e {jre Concilio, a trattare il folo affare 

della Crociata , fi avrebbe motivo di redar forprcfi nel 
riflettere , dferfi potuto nel giro di pochi giorni formare 
il piano , e rifolvere uno dei più gran Trattati , e che 
foto badò , a mutare la faccia di tutto i’ Occidente . 
L’empio Voltaire Tempre collante nella fua perfida maf- 
fima , di altamente condannare tutto ciò , che interefia 
quella criftiana Religioue > cui vorrebbe diflrutta fino 
dalle delTe radici, ha creduto di dover vomitare tutta 
la fua bile contro quella Crociata, e ciò non per altro 
motivo , fe non perchè cflendo difpofte le cofc dell’ O- 
ricnte in maniera , che o dovevano perire i criftiani 
folto la fpada dei Turchi , o rellar quelli oppreflì , cj 
fpogliati degli ufurpati domini , egli non avrebbe ama- 
to , che di veder diftrutti i primi . Efaminando noi il 
progetto del Tanto Padre, e la rifoluzione prefa in que- 
llo Sinodo col folo lume della ragione, non vi fapreb- 
bamo ritrovare alcuna cofa di riprenfibile . Si trattava 
di fare una fpedizione contro i Turchi , cioè contro un 
popolo , che fenza alcun diritto , fenza alcuna ragione 
di giullizi.i , e colla fola forza delle armi era entrato in 
poffeflò di quelle valle provincie dell* Afta , alcune del- 
ie quali coi più giudi titoli fi pofledevano attualmente 
del Greco Impero , ed altre erano date già da più fc- 
coli ufurpate dagli Arabi , fenza che il medefimo Im- 
pero rinunciato avelie perciò a quei legittimi diritti , 
- che aveva fopra di ede . Dunque qualora ila permeffb 

ad un Principe d’ implorare 1’ altrui foccorfo contro un 
nemico « che entra a mano armata ne’ fuoi Stati , o 
che dopo di e (feri! ufurpate le intiere provincie , mi- 
naccia ancora di entrare in poflelfo della della fua ca- 
pitale , e qnalora non offenda il diritto delle genti chiun- 
que prende le armi in fuo favore , non lì faprebbe per 
qual motivo , fi dovelTe cenfurare quella facra fpedizio- 

ue 
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ne intraprefa a richiefìa del Greco Imperatore AlcfTìo 
Comneno , e dei criftiani dell’ Oriente, di quei popoli 
cioè che caduti improvvifamente folto la tirannia di bar» 
bari, che non avevano altra ragione, che quella delle 
armi , avevano dalla natura un pieno diritto d’ implo- 
rare l’altrui foccorfo , per eflerne liberati. NonTt Sa- 
prebbe adunque , che troppo commendare lo zelo di un 
Sommo Pontefice , che rivedilo del carattere di fupre» 
c o Capo, e Pallore della Chiefa j ebbe lo Spirito , ed 
il coraggio , di accingerli alla difficile imprefa di unire 
i varj popoli dell'Occidente nella maflima di predare 
il dcfiderato foccorfo ai Fedeli dell' Oriente , e di li- 
berare dalle mani dei barbari quei luoghi , nei quali li 
erano confumati gli alti decreti delia umana redenzione. 

Pieno di coufoiazionc il fanto Padre per gli av- 
venturo!! aufpici , folto i quali lì era rifoluta quella-» 
Spedizione , dopo di aver conferita la dignità di Lega- 
to apodolico al vefcòvo di Pui Ademaro personaggio 
ugualmente verfato nella Scienza della Religione , e nei 
maneggio degli affari , affinchè accompagnafTe i Croce- 
fegnati di queda Spedizione , e foftenendo le Sue veci * 
gli dirigefi'e negli affari più fcabrofi , e dopo di avere 
ricevuti i deputati di Raimondo Conte di Tolofa , o fia 
di Provenza , il quale gli fece intendere , di clfere di- 
fpofto a marciare alla tetta delle Sue truppe verfo la_< 
Santa città di Gerusalemme , e a farli capo di quella 
fpediaione , ft ne parti da Clermont accompagnato da 
un buon numero di Cardinali , e di Vefcovi , e ai tre 
di Decembre dedicò Solennemente la chiefa del mona- 
fiero di Celfiniano della Congregazione Ciuniacenfe , c 
uel Seguente giorno ritrovandoli a Brivate , flefe una Eol- 
ia in favore del vefeovo Dalmazio , nella quale non fa- 
lanterne gli diede la facoltà di trasferire la fua refìden« 
za da Iria a Compotteila , ma avendo riguardo alla di- 
gnità di quetta chiefa , la dichiarò independente dxj 
ogni Metropoli , e fottopofla immediatamente alla Tan- 
ta Sede . Egli tt trasferì quindi al mouaflcro di s. Elo- 
» ro , 
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ro , ove fu coftrerto a trattenerli alcuni giorni a cagio- 
ne di una improvvifa infermità, che colpì il vefcovo di 
Porto Giovanni , e 1* obbligò a terminare il corfo de’ 
fuoi giorni. Si crede , che prima di partire da quello 
monaltero , egli concedette il titolo di abate ai. fupe- 
riori dei Canonici regolari . Finalmente da quello luo- 
go pallaio ad Uzerca , ove Bernardo di Toledo , che 
tra in fua compagnia conobbe il monaco Maurizio Bur- 
dino, che fu quindi Antipapa , e feco lo condutte ìil* 
Ifpagna , lì trasferì a Limoges , ove fi trovò nella fella di 
Natale , e celebrò la prima Metta nella chiefa delle-» 
Monache di s. Maria alla regola, la feconda a s. Mar- 
ziale , e la terza nella Cattedrale 1 , dedicata a Dio in 
onore del Tanto Protomartire Stefano. Prima di parti* 
re da quella città , egli ne depofe il vefcovo Umbal- 
do , il quale era reo di avere falfificate le fue lettere 
apolloliche 9 e che quindi lì ritirò a s. Severo nel Berri in 
qualità di femplice laico , ed ebbe per fuccefiore Gu- 
glielmo priore del inonallero di s. Marziale , la cui chie- 
fa fu folenneraente dedicata dal Tanto Padre nell* ulti- 
mo giorno del mefe di Dccembrc di quell* anno . 

Quel motivo , che aveva indotto il Tanto Padre a 
pattare in Francia , ed a celebrarvi uno dei più nume- 
rott Sinodi , lo obbligava a trattenervi!! tuttavia , ed a 
vifitare le chiefe , ed i monalleri di quelle provincie. 
Pertanto avendo Tempre a cuore la riforma di quegli 
abufi , che fi erano introdotti fpecialmente fra gli ecclc- 
fiallici, e la Tacra fpedizione di Gerufalemme , egli non 
celsò nel decorlò di quello viaggio di efercitare il Tuo 
zelo , per confeguire ambedue quelli fini . Nel principio 
di quelFauno pafsò a Poitiers , e quindi ad Angers , e fa 
d’uopo credere , che nello fpazio di poco più di un. me- 
fe fi fottcro fatti i maggiori preparativi per quella fpe- 
dizione , avendo egli potuto determinare , che il gior- 
no dell’ Attuata ai quindici di Agolto dovette etterc-» 
formato , e metterli iu moto tutto l’efercito dei Cror 
cefcgnati . Riguardo alla riforma degli abufi , e dei co- 
v - . fiumi » 
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Rumi , prevedendo ; che ftante la total confufione del An. toptf. 
politico fiftema, diffìcilmente potrebbono le leggi con- 
feguire il loro fine , e mancherebbe ben pretto quel mo- 
mentaneo frutto , che egli andava ovunque raccoglien- 
do col fervore del fuo zelo , pensò a fcegliere alcun 
perfonaggio di confumata virtù , che dotato da Dio del 
dono della parola , impiegane i Tuoi taleuti , e i fuoi 
fudori nel predicare ai popoli ì loro doveri , e le leg- 
gi della morale evangelica . Egli ebbe appunto la forte 
di ritrovarlo nella perfetta del celebre Koberto d’ Ar- 
bri delle . Era quelli nato circa l'anno 1047. ad Arbre- 
fec nella dioccfi di Rennes , c dopo di dlerfi applicato 
agli ftudi fiacri fiotto quei maeftri , che fi ritrovavano 
nel luogo della fiua n, licita , nel 1074. fi era trasferito 
a Parigi , (ter acquattarvi un maggior fondo di faenza , 
fotto la direzione di quei profelTòn , che vi davano pub- 
bliche lezioni. Egli fi trattenne in quella città circa un- 
dici anni} quando elfeudovi già flato promoifo all’or- 
dine del facerdozio, Silvellro della Guerche vefcovo di 
Rennes lo invitò, ad impiegare il fuo zelo , ed i Cuoi 
talenti , nel promuovere lo fpirito di pietà nel popolo 
della fua dioceiì , ed a tale effetto Io coftirul fuo Vica- 
rio generale j c gli conferì la dignità di arciprete. Lo 
zelo, col quale egli corrifpofc alle fperaoze di Silveftro » 
alzando nelle fue prediche la voce fpecialmentc contro 
quegli abolì, che erano più frequenti nella diocefi* a- ' ' ' 

vendolo renduto un oggetto di a vvcrfione a coloro , che 
non fapevauo indurli ad abbandonare la colpa , dopo la 
mone del mentovato vefcovo , lo rnife in neceflìtà di 
partire da Rennes nell’anno 1089. Egli fi ritirò allori 
ad Angers , ove apri pubblica fiutola di Teologia . Ma 
penetrato quindi da uno fpirito fnperiore di penitenza « 
é rifoluto di attendere unicamente alla propria fantifi- 
cazioue nel ic^r. fi ritirò nella forefla di Craon ver* 
fio i confini dell’ Angiò, e delia brettagna, ed ivi fi ab- 
bandonò agli cfercizi della più afpra penitenza . Fu 
poco allora per effe 1’ attenerli dal vino, e dai cibi più 
Conti ff.T. IX • D d d deli- 
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delicati , fi cuoprl di un afpro cilizio , cominciò a non 
dormire che fu la nuda terra , e non vi fu per cosi 
dire giorno , nel quale non inventante qualche nuovo ge- 
nere di mortificazione , per tormentare il fuo corpo . Ef- 
fendofi adunque fparfa la fama delia fua virtù per le vi- 
cine provincie , un gran numero di perCone animate da- 
gli Ile (li fentimcnti di penitenza fi portò a vifitarlo , e 
molti fi collocarono lotto la fua direzione , onde ebbe 
origine in quella forefta un nuovo ordine di Canonici 
Regolari , che feppero unire tutte le aufterità della vi- 
ta monadica agli efercizi della ecclefiadica gerarchla. 
Giuuto adunque il fanto Padre ad Angers , ed avutiu 
contezza di quedi folitari , che avevano già popolate le 
foreftc del Maine . della Normandia , della Brettagna , 
e dell’ Angiò , fece intendere a Roberto , di presentar- 
fi a Tuoi piedi, ed avendogli comandato di predicare alla 
fua prefenza in occafione della folenne dedicazione della 
chiefa di s. Niccola , redò talmeute fodisfatto della fua 
(ingoiare eloquenza , ed edificato del fuo tenore di vi- 
ta , che lo dichiarò predicatore Apodolico , e gli co- 
mandò di impiegare quei talenti , che Iddio gli aveva 
conferiti, per predicare ovunque la parola di Dio, ed 
amminidrare i Sacramenti , e quindi approvò la fonda- 
zione del nuovo monadero di Canonici Regolari , chia- 
mato s. Maria della Rota , che fono la fua direzione 
fu eretto nella medefima forefta di Craon 1 . 

La mentovata dedicazione , alla quale intervenne 
un gran numero di vefeovi , e di abati , fi fece dal fan- 
to Padre nel mefe di Febbraio di qued’ anno , nel qua- 
le i vefeovi della Normandia fi adunarono inficine , per 
celebrare un Sinodo a Rouen . Odone di Baycux , Gi- 
tleberto d' Evreux , e Serlone di Sees , che erano inter- 
venuti al Concilio di Clermont , ficcome ancora i depu- 
tati degli altri vefeovi della provincia , dovevano avere 
avuto ordine dal fanto Padre di pubblicare , e di pro- 
muovere nelle loro diocefi Poflervanza di quelle leggi , 
e di quei decreti , che in elio etaao fiali promulgati* 

. Pcr- 
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Pertanto l’arcivefcovo Guglielmo convocò a tale effet- 
to il fuddetio Sinodo , nel quale furono letti alla prefen- 
za dei vefeovi , degli abati , e della maggior parte dei 
grandi della provincia i mentovati atti , c furono quindi 
pubblicati otto Canoni , diretti a togliere quegli abufì , 
che avevano maggior bifogno di riforma . 1 primi quat- 
tro riguardano la più volte mentovata pace , c tregua 
del Signore , c in elfi fi obbligauo tutti gli uomini giun- 
ti alla età di dodici anni 4* giurarne 1’ olfervanza . Ne- 
gli altri quattro Canoni , fu proibito d’ imporre alcuna 
gravezza alle chiefe , volendoli, che tutto reftaffe fu 
quel piede , nel quale fi ritrovava nel tempo , che re- 
gnava il defonto Re Guglielmo , e fu proibito ai laici 
l’ ufurparfi alcuna parte delle decime , e delle rendite 
delle chiefe , il collocare nelle chiefe di loro gius pa- 
dronato alcun prete, fenza il coufenfo del refpettivo ve- 
scovo , e 1* ufurparfi i diritti , ed i privilegi del mede- 
fimo , ed il pretendere , che fi faccia loro da alcun fa- 
cerdote il giuramento di fedeltà. Ma fe fi dovefife da 
elfi conferire al medefimo un feudo , che non apparte- 
ocfiè alla chiefa , fi vuole , che in quello cafo il facer- 
dote faccia loro foltanto un giuramento , che gli renda 
ficuri della fua fedeltà . Finalmente fi proibifee a tutti 
i laici fotto pena di feomuuica , di nutrire la chioma , 
a cagione verifimilmentc di alcuni abufi , che in quello 
medefimo tempo avevano indotto s. Anfelmo a preferi- 
vere quella medefima legge nella Inghilterra * . Se que- 
lli prelati non fi fodero uniti con tanta follecitudine a 
celebrare quello Sinodo , non fi farebbono verifimilmeote 
più ritrovati in illato di adunarli , avendo il Re d* Inghil- 
terra Guglielmo prefo il governo di quello ducato di Nor- 
mandia , che gli fu dato in pegno dal fuo fratello il 
Duca Roberto , per una grolfa fomma di danaro , che 
gli prellò , e colla quale fi ritrovò in illato d’ intrapren- 
dere la facra fpedizione di Gerufaletnme alla tella delle 
fue truppe » . 

Non Tappiamo , che in quello Sinodo di Rouen fi 

D d d x faccf- 
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Àn. io $> 5 . ftcelfc parola del Primato conferito al Metropolitano di 
Lione , cioè di una caufa trattata nel Sinodo di Cler? 
mont , e che doveva interelfare tutti i vefcovi della—» 
Normandia . Ma bensì Pappiamo , che ne fu trattato di 
bel nuovo in quel Sinodo , che nel feguente mefe di Marr 
20 fu celebrato dal Tanto Padre nella città di Tours . 
Egli vi giunfe nel fecondo , o terzo giorno di quello 
mefe , e li portò ad alloggiare nel monaftero di Mar- 
moutier . Nella feguente Domenica celebrato T incruen- 
to facrificio, poiché voleva predicare, e la chiefa non 
era fufficiente , ad accogliere quel gran numero di per? 
fone , che vi erano da ogni parte concorfe defiderofe di 
afcoltare la fua voce , e di ricevere la fua Apoftolica 
benedizione, fi portò fu la ripa della Loira , ed.efietir 
do verifimile , che fi prevalere di quella occafione , per 
cfortare di bel nuovo i popoli , ad arruolarli alla Crocia- 
ta , fi crede , che Ugone di Calvomontc , ed Americo 
di Currone alfuinelTero allora pubblicamente la facra di- 
vifa della Croce- Nel feguente decimo giorno di Mar- 
zo , egli dedicò; la chiefa di Marmoutier , c quindi do- 
po di avere terminata una controverfia , che palfava tra 
ì‘ arcivefcovo di Tours , ed i monaci di s. Martino , i 
quali avendo già avuto un vefeovo proprio del loro mo- 
naftero, fi pretendevano affatto efenti da ogni giurifdi» 
zione del medefimo , con dichiarare , che il folo Roma- 
no Pontefice farebbe il loro proprio vefeovo , nellajer* 
za Domenica di Quarefima fece la foletinc apertura di 

• - quel Sinodo , che aveva già intimato , e nel quale fu- 

rono confermali tutti quei Canoni , che erano flati pub- 
blicati in quello di Clermont . Non ci c noto il nume- 
ro dei vefcovi, che vi intervennero , ma dovettero que- 
lli formare un ceto ben grande , mentre fappiamo , che 
alcuni di elfi Applicarono il fanto Padre, ad alfolvere il 
Re Filippo dalla Temenza di fcomunica , che era fiata 
fulminata contro di eflò a cagione del fuo fuppofto ma-- 
trimonio con Bertrada , e che il maggior numero fi op- 
• pofe a quella richiefta . Avendoli parimente contezza di 
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un rlcorfo fatto in quefto Sinodo dall’ arcivescovo di Lio- 
ne contro Richcrio di Sens , che ricufava di riconofce- 
re il Aio primato Apoftolico , mentre non fi fa in effo 
alcuna parola di Guglielmo di Rouen , il quale era con 
Richerio unito nei medefimi fentimenti , potrebbe Sem- 
brare , che quelli fi Solfe già fottopofto a quanto era 
fiato determinato dalla fama Sede. Il celebre P. Rui- 
nart crede , che quello Sinodo , nel quale furono trat- 
tate diverfe altre caufc appartenenti ad alcune chicfe , 
e monafteri della Francia , fi terminalfe con quella So- 
lenne procefiione , che fi fere dalla Chiefa Cattedrale 
a quella di s. Martino , nella Domenica Lettore , e do- 
po la quale il Santo Padre donò a Fulcone Conte d’ An- 
giò , quella rofa. d' oro , che fecondo l’ ufo della chiefa 
Romana , fino da quefto tempo fi benediceva , c fi te- 
neva in inano dal fomino Pontefice , nel tempo della 
procefiione , che fi faceva in tal giorno 1 . • 

Prima di partire da Tours, egli fcrifle una lettera 
a tutti i vefeovi della Francia, per intimar loro d'in- 
tervenire ad un Sinodo , che fi farebbe da effo celebra- 
to fu la fine del mefe di Giugno nella città di Arles . 
Quindi fi trasferì a Poiticrs , ed a Saintes , ove celebrò 
la fefta di Pafqua , c ftefe una bolla in favore dell' aba- 
te di s. Marziale , nella quale non Solamente determi- 
nò dover quelli tenere , come il luogo di primo conli- 
gliere apprelfo il vefeovo di Limoges , ina volle ancora 
che reftando vacante queftafede, 1 ' elezione del fuccefi- 
fore dipenderti: fpeciaimente dal fuo configlio . Finalmen- 
te dopo di elferlì trattenuto circa due felliniane ne!I.u 
città di Saintes , pafsò a Bourdeaux , a Tolofa , a Car- 
cafiona . e a Magalona , ove ned giorno consacrato alla 
memoria del Principe degli Apoftoli , predicò alla pre- 
senza del clero, c del popolo, e diede la Sua Apofto- 
lica benedizione a tutta quell’ Ifola , dichiarandoli di con- 
cedere una indulgenza per tutti coloro , che o erano 
già Sepolti , o farebbono per Seppellirli nella medefima . 

Nei pochi giorni , che. egli quindi fi trattenne aj 

Mon- 


An. 1095. 


t r/t, Urbani 

li. 

evi. 

Privilegio in 
favore dell 1 a- 
bare di a. Mar- 
ziale. 


cvn. 

Gugtiel.no ve. 
trovo di Pari- 


Digitized by Googl 



598 Istoria Ecciisiisticì 

An. 1005 Moupellier , ebbe la confotazione di ricevere una Co- 
lemie ambafeiata dal Redi Francia Filippo , il quale con- 
fcrvando inalterabili nel fuo cuore i fentimenti di rifpet- 
to , e di fubordinazione verfo il legittimo Capo dellaj 
Cbiefa , lo pregò ad cfaminare reiezione già l'atta del 
nuovo vefeovo di Parigi . Era quella caduta nella per- 
itala di Guglielmo figliuolo di Simone di Moufort , e 
fratello di quella Bertrada , che a dìfpetto delle più Ca- 
ere leggi dal medefimo Sovrano era (lata a (Iberna al 
Tuo talamo , e perciò fi era dubitato , che gli Elettori 
fi foflTero indotti a quello palio per qualche fecreta rac- 
comandazione o del Re Filippo , o della (leda Bertrada, 
e ciò con tanto più di ragione , quanto che quelli non 
aveva per anche l'età richieda dai facri Canoni in una 
perfona , che dovette edere adonta al vefeovado . Ivone 
di Chartres ficcome quegli, che alla vida di ogni azio- 
ne meno regolare non Capeva contenere il Cuozelo , on- 
de non alzade immediatamente la voce per cenCurarla , 
era dato il primo a formare un tal CoCpetto , ed eden- 
doli pienamente informato del fatto , aveva avuta la 
confolazione di rilevarne la regolarità , e di ammirare 
la modedia dell’ eletto Guglielmo , il quale fi era pro- 
tedato di non edere per intraprendere alcuna coCa fen- 
za la Cua direzione . Dubitando perciò , che alcuno po 
tede farne una finidra relazione al Canto Padre , e che 
quindi fi dadi; luogo ad altri , di maneggiarli , per edere 
fimoniacamente promoffi a quella cattedra , gli aveva 
gii Ccritta una lettera affine di pregarlo , a non preda- 
re facilmente le orecchie a coloro , che averterò cene- 
rata queda elezione , e ad additare la maniera , colla 
quale i vefeovi della provincia fi dovevano regolare in 
queda caufa . Poiché adunque egli fi ritrovava appunto 
col Canto Padre in Monpellier , quando vi giunle 1 * ac- 
cennata richieda del Re Filippo , Urbano li. credè di non 
potere ad altri meglio affidare l’efame di queda elezio- 
ne , e gii ingiunfe di intimare nel cafo , che fi Code pro- 
ceduto in clfa elezione colla dovuta regolarità , a Riche- 
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rio di Sens , di confacrare l’eletto Guglielmo prima del- 
la fella di s. Remigio , ficcotne di fatto fappiamo , che 
fu efeguito • . 

La fommiffione dimoftrata in quello fatto dal Re 
Filippo verfo la fama Sede , fervi a difporre 1’ animo 
del fanto Padre, onde s’ indulfe finalmente a conferir- 
gli l’alToluzione nel Sinodo , che fu da elio celebrato 
pochi giorni dopo nella città di Nimes . Abbiamo accen- 
nata l’intimazione , che ue era Hata fatta da elfo men- 
tre fi tratteneva a Tours , e non fappiamo per qual mo- 
tivo avendo allora dellinata per quella facra adunanza 
la città di Arles , fi folle mutato quindi di fentimento, 
e trattenendoli in altre città ne avelie differita la ce- 
lebrazione a quello mefe di Luglio. Elfendofi adunque 
nel principio di quello mefe ritrovati in Nimes un gran 
numero di vefeovi , fra i quali fono nominati nove Me- 
tropolitani , Daimberto di Pifa , Ugone di Lione, Ama- 
to di Bourdeaux , Bernardo di Toledo Ugone di Befan- 
zone , Guidoue di Vienna , Radolfo di Tours , Gibeli- 
no d’ Arles , e P Arcivefcovo d’Embrun , potè il fanto 
Padre fare la folenne apertura di quello Sinodo , che^» 
durò per lo fpazio di otto giorni , e fu terminato ai 
quattordici dellp ftelfo mefe. Dalle varie notizie , che 
abbiamo di quella facra adunanza , nella quale furono 
trattate diverfe caufc , e terminate alcune graviflìme 
contefe , che palpavano fra vari vefeovi , c monalteri 
di quelle provincie , fappiamo che fu di bel nuovo con- 
fermato dal fanto Padre il titolo , ed onore di Prima- 
te , che era già (lato da elfo conferito ad Ugone di Lio- 
ne , e fu comandato nuovamente a Richerio di Sens di 
prellargli la dovuta ubbidienza : che il Re di Francia 
Filippo fu alla per fine alTòluto dalla Temenza di feomu- 
n'ca , che era già Hata fulminata contro di elfo , o che 
almeno clTendofi egli dimollrato difpoflo ad ubbidire alle 
leggi della Chicfa , ne furono fofpefi gli effetti fino a 
tanto, che folle pienamente difcuilà , e terminata la 
fua caufa, c che vi furono pubblicati Tedici Canoni, i 
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An. 1096 . P er buona forte fono sfuggiti all’ ingiuria dei tem- 
pi . E(Ti per Ja maggior parte tendono a confermare al- 
cune di quelle leggi, che erano già fiate pubblicate nell’ 
efpoflo Sinodo di Clermont , c che per avventura fi vio- 
lavano con maggior libertà > Noi non daremo contez- 
za , che del fecondo , e del terzo , nei quali fi condan- 
nano coloro , che pretendevano non potere i monaci 
cfercitare gli uffizi della ecclefiaflica gerarchia , e fi 
vuole anzi , che elfi fiano piu d'ogni altro meritevoli di 
ciò fare . Siccome per una parte fa d’ uopo confettare , 
che i monaci in virtù del loro ifìituto , e della loro pro- 
feffione , mentre abbandonando il Mondo , e ritirandoli 
nella folitudinc fi proiettavano di volere attendere unica- 
mente alia fantificazione di fe tteffi , non erauo addet- 
ti ad alcuna funzione del facro minittero . cosi per l’altra 
parte non può negarli , che avendo molti di elfi in ogni 
tempo richiamata fopra di fe la comune (lima , ed am- 
mirazione , ed ettendofi collo fplcndore delle loro vir- 
tù , e colla profondità della loro feienza dimoftrati me- 
ritevoli delle più fubiimi dignità della Chiefa , i cleri 
delle refpettive città non fi fiano fatto un pregio , di col- 
locarli fopra le loro cattedre , guittamente lufingandofi, 
che quelli che meglio avevano faputo raffrenare le lo- 
ro palfioni , e governare fe ftefiì fodero più idonei a__- 
governare il gregge di Crifto, ed a condurlo pel ret- 
to fentiero della verità . Nel decorfo di quefta Ittoria 
fe abbiamo ofTervato , che dai refpettivi vefeovi o fi 
deputava alcun facerdote , ad ammiuittrare i facramenti 
ai monaci , o fe ne promoveva alcuno di elfi al facer- 
dozio , e che fi coftituiva un facerdote fccolare al go- 
verno di quelle parrocchie , che da elfi dipendevano, 
abbiamo ancora veduto , che un numero Imprendente 
di perfouaggi i più rifpettabili era flato allumo dal lo- 
ro ceto , o a reggere le cattedre epifcopali , o ad impie- 
gare i loro talenti , ed i loro fodori nel predicare il Van- 
gelo agl’infedeli fpecialmentc nel Nord , per la cui con- 
vcrfioQc la divina previdenza fiera fervila dei lorofudo- 
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ri, ed abbiamo oflervato , che in molte chiefe. eflèndo An. ioo<?; 
il clero fecolare decaduto dal fuo antico fervore , fi 
era penfato dai vefeovi , a deputare una comunità mona- 
ftica al fervizio delle loro ftelTe cattedrali . Riflettendo 
adunque a quel pregio , che fi era acqbiftato l’Ordine 
monadico mercè le fatiche , e i talenti di tanti fuoi lu- 
minofi individui , e confiderando , che febbene non ab* 
bracciafiero 1 monaci il loro idituto , per iniziarli ad 
alcun grado della ecciefiaftica gerarchia , potevano con 
tutto ciò eflervi promofli ugualmente che ogni altro 
Fedele , quando fe ne fodero codituiti altronde meri- 
tevoli , non fi farebbe per avventura giammai penfato, a 
dar loro per quefto motivo alcuna moledia , fe dilatatoli 
nel decorfo di quedo fccolo l’Ordine dei Canonici rego- 
lari , i quali in virtù del loro idituto erano addetti al- 
le funzioni della ecclefiadica gerarchia , non avellerò 
alcuni di quedi per motivi non troppo plaufibili penfa- 
to , ad inabilitarli affatto, onde redafie ad efli Canonici 
più facile l’ingrefiò alle dignità della Chiefa . Abbiamo 
a fuo luogo cfpode le fiere difpute , che fi erano già ac- 
cede in Inghilterra , quando nel precedente fccolo il fan- 
to Arcivescovo Dundano ridabill i monaci nel pofieffo 
delle cattedrali. Altrettanto era accaduto in quedi ul- 
timi anni in Italia , ove i Canonici , che fi erano affai 
moltiplicati , vedendo lo zelo , col quale molti monaci 
promovevano la riforma degli ecclefiadici , alzarono la 
voce, e pretefero non potere eflì amminidrare ad alcu- 
no la comunione . Quelle voci , che dovevano avere 
impegnati vicendevolmente gl’individui dei due Ordini, 
obbligarono s. Pier Damiano, a prendere in mano la pen- 
na , ed a pubblicare un Opufcolo in difefa dei monaci , 
la cui regola egli pure profeffava. Sarebbe flato defide- 
rabile , che in quello fcritto egli aVeflc penetrata a fon- 
do la queflione, c pofla la materia nel fuo vero lume. 

Ma egli non fi trattenne, che a rilevare il pregio dei 
monaci , e riflettendo alla vita comune , che eflì prò- 
follano , ed allo flato di folitudine , che abbracciano , 

Coni in. TJX. E ce non 
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non follmente dice in effo , che gli antichi profeti fo- 
no (lati del loro ceto , ma vuole ancora , che la Cfiie- 
fa fia data fondata dai monaci , riguardo alla vita co- 
mune , che profetavano gli Apoftoli , ed i primi difee- 
poli , e quindi portato l’ efempio di molti monaci adon- 
ti alle cattedre Epifcopali , poiché i monaci , quando fo- 
no promoflì al facerdozio , ricevono una confacrazione 
del tutto uguale a quella dei Canonici , vuole che elfi 
podfano ugualmente amtniuiftrare i Sacramenti, ed anzi 
che ne fiano più meritevoli . Termina finalmente que- 
llo fcritto con un lungo decreto del fommo Pontefice 
Bonifazio IV- che a fuo luogo è (lato da noi riferito . 
Quefto decreto forma appunto il fecondo Canone di que- 
llo Sinodo di Nimes , nei quale (i dichiara colle mede- 
fime parole del lodato Pontefice , fenza per altro far 
menzione alcuna del fuo nome » che i monaci podTono 
edere desinati ad ammiuidrare il battefimo, eia peni- 
tenza , e nel feguente Canone , riflettendo Urbano II. 
al merito , che i medefimi monaci avevano acquiftato 
apprettò Dio, nell' abbandonare il mondo , e nell* appli- 
carli con maggior fervore alla crazione , dice , che fo- 
no perciò più meritevoli , di edere deftinati ad ammini- 
Arare il battefimo , la penitenza , e la Eucariftia 1 . 

Terminato quefto Sinodo il fanto Padre nel giorno 
xiv. dell’ indicato mefe di Luglio, o nel feguente fi tra- 
sferì al monaftero di s. Egidio nella valle Flaviana , e 
quindi pafsò ad Avignone , e ad Apt , o fia ad Apta- 
Giulia . Nel tempo , che egli fi trattenne in quelle par- 
ti , e che forfè vifitò le chiefe d‘ Arles , e di Marfiglia , 
ebbe la confolazione d’ intendere , e di vedere ancora 
la partenza di alcuni diftaccamenti di quella Crociata , 
per la quale fi era affaticato finora . Nel decorfo dei 
pattati meli fi erauò fatti fpecialmente nelle provincia 
della Francia i più grandi preparativi per quella fpedi- 
2Ìone . E' incredibile il numero di coloro , che vi fi era- 
no arruolati , ed avendo alcuni a difpetto di quelle pre- 
cauzioni , che fi erano prefe dal fanto Padre , alluma la 
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divifa della Croce, che era formata di un panno rodo Aw. ic?rf. 
cucito fu la fpalla delira , con difpofìzioni ben differenti 
da quelle , che ricercava una iinprefa , la quale non do- 
veva finalmente avere altro oggetto , che la cariti, e 
la religione, non farebbono fiate quelle truppe, che una 
adunanza di gente atta foltanto a mettere a foqquadro le in- 
tiere provincie , ed a gettar per ogni dove l’orrore , e la 
confufione, fe un gran numero di perfonaggi i più illuftri 
per la loro nafcita , e per le loro virtù politiche, e mi- 
litari , non fi fodero collimiti capi di vari dipartimen- 
ti della medefima fpedizione , e non avedcro fa puto col- 
la loro defirezza , e colla loro prudenza non folamente 
tenere a freno quella truppa incapace di difciplina , ma 
diriggere la loro marcia in maniera, da poter confegui- 
re quel fine , che fi erano propofto , e da far conofcere 
al mondo tutto i tratti di quella divina providenza , che 
fola poteva diriggere i loro paSfi . 1 principali fra quelli 
erano Ugone il grande Conte di Vermandois , e fratel- 
lo del Re di Francia Filippo , Roberto Duca di Norman- 
dia , e fratello del Re d‘ Inghilterra Guglielmo , Rober- 
to Conte di Fiandra , Raimondo Come di Tolofa , e di 
s. Gilles , Stefano Conte di Chartres , e di Blois , Ugo- 
ne Conte di s. Paolo , ed i tre fratelli Goffredo di Bu- 
glione , Bolduino , ed Eufiacfaio . 11 merito , che fpe- 
cialmente il primo di efiì fi acquifiò in quella fpedi- 
zione, richiede, che diamo una più diftinta contezza—* 
della Tua perfona . Gli Autori della Francia Letteraria ne 
hanno trattato più diffufamente d'ogni altro Scrittore. 

Egli era nato a Bologna , o a Bafy nel Brabante Fran- 
zefe da Eullachio li. Conte di Bologna , e di Lens , per- 
sonaggio ugualmente celebre per la fua pietà , e per la 
fua perizia nel meftierc della guerra , e da Ida Sorella, 
di quel Gotifredo il Gobbo Duca della baffa Lorena , o 
fia del Brabante , e di Bouillou , che abbiamo veduto 
efferfi congiunto in matrimonio colla celebre Contelfa 
Matilde, ed aveva avuta per Sorella quella Prallède A- 
delaide , che divenuta consorte di Enrico di Germania , 
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Àn„ i 0 g6. quindi coflretta , ficcome abbiamo efpoflo , a fepa- 
rarfi dal fuo conforzio . Le doti affatto Angolari , che 
aveva ricevute dalla natura , e l'ottima educazione , 
che gli era (lata data dai genitori , fecero concepire le 
più alte fperanze della Tua perfona • Terminati i Tuoi 
(ludi , egli uni con raro efempio gli efercizi delle armi 
alle pratiche della più foda pietà , e mentre fi ammira- 
va - in eflò uno fpirito brillante , e capace delle più ar- 
due imprefe , una grandezza d' animo affatto fuperio- 
re , ed un coraggio foflenuto dalla forza del tempera- 
mento , e dalla agilità della perfona , fi reftava edificati 
della fua carità, della fua dolcezza, della fua mode- 
fìia 3 c della fua umiltà . Dopo la morte del fuo zio ma- 
terno Gotifredo il gobbo , il quale non lafciò alcun fi- 
gliuolo , egli ereditò i fuoi feudi : ma non potè entrare 
in poffeffo , che del ducato di Bouillon , e del marche- 
fato d* Anverfa , mentre il ducato della Lorena , o fia 
del Brabante fu occupato da Enrico di dermania , il qua- 
le Io volle conferire al fuo figliuolo Corrado . A di! pet- 
to di quefla ingiuria graviflìma , egli non folameute fi 
mantenne fedele al medefimo Enrico , ma in quelle fa- 
tali difeordie , che per tanti anni precipitarono ncii’ ul- 
tima confufione le provincic della Germania , e dell’I- 
talia , fu il fuo più grande appoggio. Nella battaglia de- 
cliva , che fi era data fra erto Enrico, ed il fuo com- 
petitore il Re Rodolfo , egli Goffredo era (lato quello , 
che aveva ftefo quell' ultimo fui fuolo , e quando lo (tef- 
fo Enrico , fi era portato in Italia alla teda delle fue 
truppe , e volendo mettere le mani fopra il fanto Pon- 
tefice Gregorio VII. aveva cinta Roma di affedio, egli Go& 
(redo era (lato parimente il primo ad entrare in quefla cit- 
ta , e ad aprirne la (Irada al rimanente dell’ efercito . 
Quelli fatti ci danno una pruova la più convincente del 
merito , che Goffredo fi era acquiftato nel meftierc del- 
la guerra j ma nello (leffo tempo ci fanno conofcerc la 
luttuofa fua caduta nello feifma . Egli non ne farebbe 
per avventura giammai riforto , fpecialmente dopo che 
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Enrico lo aveva riabilito in portello del ducato del Bra- An. iop5. 
bante . Ma la divina providenza per aprirgli il fentiero, 
ad abbandonare 1* ufurpatore Guiberto * ed a rientrare 
nella unità della Chiefa , lì prcvalfe avventurofamente 
delle calamità fopravenute alla Tua forella la Regina Praf- 
fede , mentre per vendicare 1* onore della medefima , 
egli lì vide cortretto a muover guerra a quello ftelTo En- 
rico, in difefa del quale aveva combattuto fino a quel 
punto 1 . Artuefatto adunque dalla fu a più florida età a ma* 1 Frane. Lìt - 
neggiare le armi, poiché colia totale depreflìone di Enrico, 
lì era vendicato di quei torti , che aveva ricevuti , quan- 9 ’ 
do intefe il progetto della meditata fpedizione di Geru- 
falemme , non gli fu difficile di formare la generofa—» 
rifoluzione di arruolarvi!! , e di volgere contro gl’infe- 
deli quelle armi, che avevano finora verfato tanto fan- 
gue Crifiiano . 1 grandi non facevano la guerra, chea 
proprie fpefe . Dovendo egli adunque in quella occalìo- 
ne arruolare un buon numero di truppe affai maggiore 
di quello , che comportavano le fue forze 3 vendè il 
fuo ducato di Bouillon alla chiefa di Liegi , e di concer- 
to col fuo fratello Balduino , cedè a Richerio di Verdun 
non (blamente il polfedo di quella città > ma altresì le 
due fortezze di Stenai , ediMufay. In tal maniera egli 
fi mife in illato di renderli rifpettabile iti quella avven- 
turola fpedizione, avendo il fuo nome , e la fama de! 
fuo valore contribuito quindi a chiamare fono le fue 
infegne un gran numero di Signori delle provincie del- 
la Frifia , della Salfonia , della Svevia , della Lorena , 
c della Francia , i quali non fidamente militavano a—* 
proprie fpefe, ma avevano ancora altre truppe folto U 
loro condotta . 

Sarebbe fiata troppo felice quella imprefa , fe non cx 
vi fi folferp arruolate altre perfone , e che quei Signo- Calamità dei 
ri , che mantenevano truppe al loro foldo , lì fodero 
eletto un Capo , e fi fòdero quindi fatta una legge di Crociata, 
odervarne i comandi . Sembra per verità , che da pria- * 
cipio fi forte a ciò penfato , e che forte defiinato fup re- 
mo 
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mo condottiere di quefta fpedizione il celebre s. Ladif- 
lao Re di Ungaria . Ma avendo egli ceffato divivere 
nella primavera appunto di queft’ anno , mentre fi di- 
fponeva a muovere guerra a Bratislao li. Duca della.» 
Boemia 1 , reftò infelicemente la Crociata fenza aleuti 
Capo fupremo , che fi prendefie il penfiero di diriger- 
ne la marcia . Vedendo i più illuftri perfonaggi , che 
vi fi erano arruolati , quel gran numero di perfone di 
ogni età , di ogni fcftò , e di ogni condizione , che col 
pretefto di un divoto pellegrinaggio avevano adonta la 
divifa della Croce , rilevarono ben tofto la gravi fiima 
difficoltà, che fi farebbe incontrata , nell* introdurre fra 
efiì la disciplina militare , e penfarono almeno a diftri- 
buirfi in più corpi , e ad affidare quefta truppa irrego- 
lare all* eremita Pietro , che foto mediante quell* uni- 
verfale concetto , che fi era acquiflato fra i popoli , fera- 
brava poter mantenere in efla qualche principio di buon 
ordine . Sembra che la divina previdenza nel permet- 
tere , che queft* uomo inefperto affatto nel meftiere del- 
la guerra , fi addolfaffe un tal pefo , voleffe punire le 
colpe enormi , delle quali erano rei coftoro , e liberare 
in tal maniera le provlncic dell* Occidente da quella-» 
forprendente quantità di malvaggi , che non ferviva, 
che a turbarne la pace , e il ripofo , ed a mettervi il 
tutto in difordine , e confufione . Pietro adunque- ebbe 
ordiue di partire il primo , e di prendere la marcia per 
i'Ungaria verfo la regia città di Coftantinopoli . Egli di- 
vife tutte le truppe del fuo feguito in due dipartimen- 
ti , e diede il comando del primo a Gualtieri foprano- 
minato Senzavere , o fenza beni , Quefti prefe adunque 
il comando di una immenfa quantità di popolo coll'a- 
iuto di folo otto cavalieri , numero troppo fcarfo per 
tenerli a freno * , e fi era gii mcfso in marcia fino da-> 
gli otto di Marzo, e traverfata la Germania avea avu- 
to da Colomano fucceduto a s. Ladislao nel trono di U11- 
garia , la pcrmiflione di pafsare per le provincie del fuo 
regno . Gli era felicemente riufeito di mantenere il buon 
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ordine in quella moltitudine di truppe fino a tanto, che Ah. ioptf- 
arrivarono ai confini della Bulgaria . Incapaci di regge- 
re più lungo tempo al rigore di una regolata difciplina, 
cominciarono allora a commettere vari difordini , onde 
furono eccitati quei popoli a prendere le armi contro 
di efli , e a dar’loro una battaglia, nella quale ne peri 
una gran quantità , ed il Tettante li diede alla fuga , Con 
tutto ciò Gualtieri cogl’infelici avanzi del fuo fcguito 
ebbe alla per fine la forte di arrivare dopo infiniti difa- 
gi a Coftantinopoli , ove accotto favorevolmente da Alef- 
fio Comneno , ebbe ordine di afpettare l’arrivo de’ fuoi 
compagni . Ma l’efpofta loro calamità per l’imprudenza 
dell’ eremita Pietro fu fatale a quelli ancora . Èra com- 
pofto quello fecondo dipartimento di quaranta mila pedo- 
ni , e di un gran numero di Signori , fra i quali fono fpe- 
cial mente nominati Rainaldo di Breis , Gualtieri di Bre- 
teuil , Fulcherio d’Orleans , e Goffredo Burel d’Eftam- 
pes , Pietro avvifato di quanto era accaduto al primo 
dipartimento , quando fu giunto ai confini dell’ Unga- 
ria , e della Bulgaria , credendoli abbattanza forte per 
prendere una fonora vendetta dell’oltraggio fatto a Gual- 
tieri , fenza riflettere al gius delle genti , volle impie- 
gare contro gli Ungari , e contro i Bulgari quelle forze , 
che erano deftinate a ricuperare la terra fanta . Etten- 
doli adunque impadrouito del Cattello di Mallevine , ed 
avendone con barbara crudeltà fatti mettere a fil di fpa- 
da gli abitanti , richiamò fopra di fc tutto Io fdegno di 
quei popoli , dai quali gli furono date più battaglie . Per 
la qual cofa avendo in ette perduto tutto il bagaglio , 
appena potè arrivare nel primo giorno di Agofto a Co- 
llautinopoli con foli trenta mila uomini , ed in uno fla- 
to il più compaflionevole . 

Quelle replicate oftilità di gente , che vantava fpi- 
rito di Religione , e che iu realtà non aveva allùnta la 
divifa della Croce , che per clferne l’obbrobrio , ave- 
vano melfc ’in appretifione le provincie , per le quali do- 
vevano pattare quelli vari dipartimenti . Gli Ungari lic- 
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come quelli , che più d’ogni altro avevano finora ("of- 
ferto dalla coloro violenza , avevano già cominciato a 
riguardargli come nemici , contro i quali fotte lecito ufa- 
re la forza , e l’inganno . Non era per cosi dire appe- 
na pattato l'eremita Pietro alla tetta delle fue truppe , 
quando vi giunfe un certo Godefcalco*prcte del Palati- 
nato , il quale aveva faputo indurre quindici mila uomi- 
ni parie Lorenefi , e parte Tedefchi a fcguitarlo in que- 
lla imprefa . Colomano diede loro fimilmente il patto. 

Ma avendovi coftoro commetti i più enormi delitti , or- 
dinò a’ Tuoi uttiziali , di far ufo della forza , ed avendo 
quefti intimato loro di deporre le armi , quando gli vi- 
dero in ittato di non poter fare alcuna refìttenza , ne 
fecerp un orribile macello, e punirono con uguale tra- 
dimento la loro perfidia 1 . 

Quei pochi , che poterono fottrarfi a quefta terri- 
bile vendetta, fe ne ritornarono nella Germania. La_j 
nuova , che etti vi fparfero della fnnefta confeguenza di 
tanti delitti , che fi erano commetti dai loro compa- >- 
gni , avrebbe dovuto rendere migliori coloro , che in 
numero di circa ducento mila fi erano uniti nelle vici- 
nanze di Colonia , per intraprendere il medefimo viag- 
gio. Ma formando etti pure un corpo di gente fenza__» 
legge, e fenza difciplina , anzi che divenirne più faggi , 
vollero nella detta Germania dar principio alle loro bar- 
bare crudeltà . Come fe quella divifa che portavano , 
datte loro la libertà di commettere ogni Torta di vio- 
lenze , e come fe fodero deftinati a diitruggere tutti i 
nemici di Dio , quando etti medefimi colle loro colpe fi era- 
no podi in quedo fiato , fe la prefero immediatameu- 
te contro quegli Ebrei, che dimoravano in varie città 
della Germania . Etti vollero cuoprire il loro attentato 
col falfo preteftodi Religione, ma ciò fu in realtà , per 
arricchirli delle lorofpoglie . Fecero adunque un orribi- 
le macello di tutti quei di Colonia, e di Magonza .Sa- 
rebbe fucceduta la detta calamità a quelli di Spira , fe 
non fottero dati difeli dal vefeovo Giovanni. A Worms 
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non avendo quegl’ infelici potuto ottenere la protezione An, to^S- 
del vefeovo , che a condizione di ricevere il battefimo, 
feelfero di piuttofto darli fcambievclmente la morte , 
che afpettarla dalle mani di quei barbari mafnadieri . 

Finalmente a Treveri una gran parte di clli volle imi- 
tare il coltoro efempio . Gli altri furono accolti dall’ 

Arcivefcovo Egilbcrto nel fuo palazzo , ed a fua inlì- 
nuazione fi falciarono indurre a ricevere il battefimo 1 
ma quindi non guari dopo ritornarono al Giudaifmo ad 
eccezione del loro Rabbino Michele , il quale reftò co- 
llante nella Criftiana profeflione . Ufci finalmente dal- 
la Germania quella nnmerofa recluta di furibondi ; e_» 
andò a gettarli qual impetuofo torrente , che feco por- 
ta l’eccidio , e la rovina , nelle provincie della Ungaria , 
ed ivi provò gli effetti di quella divina giuftizia , cho 
non poteva permettere , che fono il manto della Reli- 
gione fi commetteffero tante, e si gravi empietà. Sot- 
to la fortezza di Mersburg , cui erauo già per occupa- 
re , forprefi da un panico timore , lenza che alcuno gli 
perfeguitaife , fi diedero ad una fuga precipitofa , La mag- 
gior parte di efli peri nelle paludi , e nel Danubio: il 
reftante fu melfo a morte dalla guarnigione , e per cosi 
dire in un momento , come era già accaduto all’efer- 
cito di Sennacherib , fparvero quei nemici di ogni giu- 
ftizia , che pel loro numero ferabravauo deftinati a far f A 
cadere le più potenti monarchie « . . . \ af JO , 

Riflettendo a quella previdenza , che difpone le u- 
mane vicende , c per occulte ftrade le dirigge al vantag- Greco^iugui 
gio dei popoli, e della Chiefa , quelli vari dipartimenti 8 j. Strage iei 
della Crociata non avevano finora fervilo , che a purga- Cioccfegu»», 
re le provincie della Francia , e della Germania da quel 
gran numero di pcrlone di ogni Ceffo , di ogni età , e 
di ogni condizione , che oftinate nelle loro colpe , vi 
avevano alterato tutto il buon ordine , e non avevano 
abbracciata quella fpedizioi.e , che fu la lufinga di pote- 
re con maggior comodo fodisfare le loro pafl oni . L'I- 
talia ancora , e fpecialmentc la Lombardia , ed il Pie- 
Contin.T.IX. F ff mon- 
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A n. 1096 . nioute aveva bifogno di un fimi le fpurgo . Già una si 
numerofa quantità di truppe di quelle provincie aveva 
prefa la divifa della Croce , che giunta a Coltantinopo- 
li, ed uuitafi ai due dipartimenti di Gualtieri, e dell’ 
eremita Pietro , aveva formato di nuovo un efercito di 
circa ducento mila perfone . L’Imperatore Alcffio Com* 
neno , che con replicate iftanze aveva implorato il foc- 
corfo dei principi Dell’Occidente contro i Turchi , ed i 
Saraceni, alle prime nuove dell’ arrivo di coftoro fi era 
confolato , ed aveva creduto di veder vicino il termine di 
quelle calamità , che da gran tempo minacciavano il fuo 
Impero . Sapendo , che i mentovati due primi diparti- 
menti dovevano edere feguitati da un efercito di fcelta 
cavalleria , condotto dai primi Signori dell’ Occidente , 
egli non fi era feoraggito alla villa della loro miferia , 
e fpccialmente della loro poca perizia nel meftiere del- 
la guerra , e ben fodisfatto dell’ abboccamento avuto 
coll' eremita Pietro , il cui nome era divenuto cotanto 
celebre , aveva perfuafo loro , di trattenerli fuori dei fob- 
borghi di Coftantinopoli fino a tanto , che fodero giun- 
te quelle truppe , che dovevano edere il principal fofte- 
gno di quella fpedizione . Gli Autori Latini , che par- 
lano di quella guerra , convengono nel dipingerci coi 
più neri colori la perfidia di quello Greco Principe , e 
nell’ attribuirgli l’origine di quella lunga Iliade di mali , 
che impedì in gran parte 1 ’ efecuzione della meditata im- 
prefa . La condotta , che egli aveva tenuta finora , non 
poteva renderlo fofpetto di mala fede : ma collretto una 
volta a mutar fornimento , non Teppe quindi far ufo, che 
della 'più nera perfidia . Quel forprendente numero di 
Occidentali , che nel mefe di A godo erano accampa- 
ti nel diftretto della fua regia città , mentre non gli do- 
veva clTere , che un oggetto di confolazionc , gli diven- 
ne un pefo infopportabile , a cagione di quelle incredi- 
bili violenze , che vi commetteva tutto giorno la libi- 
dine , la barbarie , e l’ avarizia di gente , che non co- 
nofceva alcun ordine ed alcuna difciplina . Pertanto 
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vedendo di non poter impedire quelle rapine , quegl* in- Am. 109 S. 
cendi , e quei faccbcggi , che fi commettevano da co- 
ftoro , e che nè i beni , nè l'onore dei Tuoi fudditi fi 
potevano mettere in ficuro contro i loro attentati , gli 
efortò , e gPinduflea partire fenza alcuna dilazione , e 
pattato lo Areno a volgere le loro armi contro i Tur- 
chi , i quali erano in pottettò delle provincie fituate^. 
dall’ altra parte del Bosforo . Egli doveva ben prevede- 
re , ebe quello configlio tendeva finalmente a mandar- 
gli ad un ficuro macello , mentre combattendo in un 
paefe nemico lenza ordine , e fenza diiciplina , non a- 
vrebbono potuto foftenerfi lungamente : ma egli non pen* 
fava , che a liberarfene il più pretto . Di fatto, paf- 
fato che ebbero il Bosforo , fi fparfero nella Bitinia , e 
dopo di avere contaminata quella provincia colie loro 
empietà , nata fra eflì la difeordia , gl’italiani , ed i 
Tedefchi fi dettero un capo nella perfooa di un certo 
Rinaldo , ed i Eranzefi Tettarono fiuto la condotta di 
Gualtieri , e deli’ eremita Pietro . I primi marciarono 
verfo Nicca , cd attaccati dal giovane Solimano Snidano 
di quella città , furono per la maggior parte tagliati a 
pezzi, e di quei pochi, che fi fimrattèro aquefta ftrage, 
i più non ebbero rettóre d’imitare l’empio Rinaldo, e 
di far con etto pubblica profclfioue di Maomettifmo , 
ed il Tettante feelfe di piuttofto morire , che abiurare 
la fede di Gesù C ritto . I fecondi avevano occupato il 
diftretto d’Elenopoli , e dopo che ebbero coftretto colle 
loro empietà 1’ eremita Pietro , ad abbandonarli al loro 
dett ilo , ed a ritirarli a Coftantinopoli , furono etti pu- 
re tagliati a pezzi dalle armi dello fletto Solimano . 11 
perchè di un efercito cotanto nurt^e/ofo appena tre mila 
poterono col favore della flotta dell’ Augufto Aleflìo ri- 
tirarli a Coftantinopoli pieni di roflbre , e di confufione 1 . 

Poco prima che coftoro paflattèro io flretto di Co- ”cxu"' 
ftantinopoli , per foffrirc nella Bitinia J a pena dovuta ai G 01 * r ' 4 d £p cU ‘ 
loro misfatti, cioè ai quindici di Agotto il celebre Gof- fo"“t Jt ocon 
fredo Buglione fi era metto in marcia alia letta di lef- 
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Atf. ioo6. tanta mila pedoni, e dieci mila Cavalieri, che forma* 
vano un efercito comporto delia più fcelta nobiltà della 
Francia , della Lorena , e della Germania , e perciò di 
truppe le più difeipliuate , e le più atte a maneggiare le 
armi . 11 buon ordine , che egli fece oilervare nella fua 
lunga malcia , lo liberò da quegli oftacoli , che aveva- 
no incontrati i partati dipartimenti , e a difpetto di quel* 
la finiftra prevenzione , che i popoli fpecialmente della 
Ungaria , avevano formata contro coloro , che fi chia- 
mavano defiinati a liberare la Tanta città dalle mani dei 
Turchi, fece si, che non riceverte ovunque che onori , 
ed applaufi • Egli giunfe in Cortantinopoli due giorni pri- 
ma del Natale . Ma prima di arrivare in quella città , 
intefe, che Ugonc il grande fratello del Re di Francia, 
vi era tenuto prigioniero dal greco Augufto , e fi vide 
nella dura neceflìtà , di dar principio alle ortilità prima 
di entrare nelle provincie dei Turchi, e mentre fi trat- 
teneva nello flato di un principe , a cui iftanza fi era 
armato. Ugone il grande era partito di Parigi nel mefe 
di Settembre, accompagnato da Roberto di Normandia i 
da Stefano di Chartres , da Eurtachio di Bologna , e da 
Roberto di Fiandra alla teda di una armata comporta 
della più fcelta truppa , ed aveva prefa la ftrada dell’ 
Italia , affine d* imbarcarli nella Puglia , e di là palliare 
a Cortantinopoli . Il piano di quella marcia era flato for- 
mato con Angolare prudenza , ma poco mancò , che non 
riufcilfe fatale a quello giovane principe . E (fendo giunti 
nella Puglia , quando era troppo inoltrata la Ragione , 
e dovendoli perciò afpettare la primavera , per partane» 
nell’ Epiro , diftribuite le truppe nelle vicinanze di Bari , 
di Brindili , e d’ Otranto , egli defiderofo di raggiugne- 
re follecitamente I’ armata di Goffredo , fenza riflettere 
al gran cimento, cui fi efponeva , troppo fidandoli della 
greca fede, pafsò a Durazzo , d’onde fu per verità in- 
contanente trafportato a Collant inopoli , ma in qualità 
di prigioniero. Goffredo adunque intefe la nuova di que- 
lla nera perfidia in Filippopoli , e fui punto intimò al 
. . gre- 
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greco Atigullo di rimetterlo iti libertà , o di prepararli 
3 {offrire la pena di quella ingiuria , e di quella viola- 
zione del diritto delle genti. Quelli aveva già determi- 
nato di tutto mettere in opera , per rendere inutili i 
preparativi , e le immenfe fpefe , che fi erano fatte da- 
gli Occidentali per quefta imprefa . Pertanto non fi Tep- 
pe rifolvere a rimettere quel Principe in libertà , che 
dopo di aver provate le armi di Goffredo , ed avere in- 
tero , che le provinole del fuo Impero fi mettevano a 
ferro , e a fuoco . Ma poiché non fece quello palio , che 
per timore di maggiori violenze 9 non vi fu quindi in- 
ganno , o frode che non tentaffe , per confeguire quan- 
to gli veniva fuggerito dalla .fua perfidia , e foltanto do- 
po di aver dovuto provare inutili tutti i fuoi tentativi , 
fu la fine di quell’anno fi lafciò indurre a formare con 
quelli Principi un trattato y nel quale per parte fua prò* 
mife di favorire quefta fpedizione , di provedere le trup- 
pe di vettovaglie, e di aflumerne il fupremo comando , 
cd i principi dell’ Occidente fi obbligarono , a non tentare 
alcuna cofa contraria ai fuoi interelfi , a lafciargli il pof- 
fefio di quelle piazze , che aveffero occupate, ed a di« 
chiararfi fuoi feudatari per quelle città , che fi credeffe op- 
portuno di lafciar loro 1 • Con quello trattato , che fu 
conclufo fu la fine di quell’anno 1095. fi farebbe do- 
vuta facilitare 1* imprefa della Terra fanta . Ma non 
effendofi per parte del Greco Augnilo , penfato che a 
tendere lacci , e ad ingannare i Principi Occidentali , 
vedremo la necefiità , nella quale quelli fi ritrovarono di 
dover contendere ad ogni paffo , e di vedere a cagione 
delle fue frodi differita la loro fpedizione . 

Qiiando Ugoneil Grande giunfe in Italia alla tefta 
delle fue truppe , vi era già ritornato il fante Padre-» 
dal fuo viaggio di Francia . A Niines egli fi era fcpara- 
to dall* Arcivefcovo di Toledo Bernardo , cui aveva in- 
giunto, di ritornare al governo della fua chiefa, anzi 
che efeguire il voto importunamente da elio fatto di 
paftàre in compagnia dei Crocefegnati nelle provincia 

deli* 


An. 1095. 


I Robert. Ato- 
nack. Fuìcher. 
Oumot , Quii. 
Abb. 


CXIV. 

Urbano II. ri- 
torna a Roma. 


An. tcptf. 


i Domnif. lib • 
2. IO. 


2 Jlutn, y?t> 
Urbani JI r.um, 
281 • 282 
CXV. 

Bi amondo , 
e Tancredi 
•' in pugnano 
nella Crocia- 
ta • 


414 Istoria Ecclesiastica 

dell’ Oriente . Urbano li. fi ritrovò adunque in P*. 
via verfo la metà del mefe di Maggio , ove fu accol- 
to con fingolari dimoftrazioni di ofièquio da un gran nu- 
mero di Velcovi, e di Signori , i quali fecero a gara 
di dimoltrargli il loro contento , e la loro allegrezza-» 
pei fuo ritorno dopo un viaggio il più gioriofo per gli 
jntercfiì della Chiefa , c della Repubblica . Non Tappia- 
mo dove fi portò ad incontrarlo la Contefia Maiildt , 
la quale era certamente più d’ ogni altro impegnata in 
tutto ciò , che riguardava la Tua facra perfona 1 . Gli 
affari dell’ Italia , pie’, quali dovette con effa a lungo trat- 
tenerli , furono verilimilmente la cagione , che egli non 
poteffe arrivare a Roma , che per le felle di Natale . 
Quella dilazione fervi , a rendere più gioriofo il fuo ri- 
torno nella Metropoli del Mondo crilliano . Quei molti 
Principi Franzefi , che in compagnia di Ugone il Gran- 
de avevano prefa la llrada dell’ Italia , per pafi'are a Co- 
lìantinopoli , e che furono ad ollequiarlo nella città di 
Iucca , pafiando quindi a Roma , furono come i precur- 
fori del fuo l'èlice arrivo, e mercè la loro dignità , e 
le numerofe truppe , che conducevano , fparfero un ta- 
le fpavento negli animi degli fcifmatici , e fpecialmen- 
te dell* ulurpatore Guiberto , che non vedendoli più fi- 
curi , prefero i] partito di ritirarli in Callel $• Angelo , 
o fia nella Torre di Crcfcctizio , che fola rellò in lo* 
ro potere. Il Tanto Padre adunque accompagnato dalla 
Contefia Matilde in mezzo ad una immenfa folla di po- 
polo , e fra le comuni acclamazioni di gioia , e di al- 
legrezza entrò in quella città trionfante di tutti i ne- 
mici della Religione * . 

La fua prefenza , e l’arrivo di tanti Signori della 
Francia , che fi erano efpolti a tutti gl’ incomodi di una 
Spedizione la più diffìcile , per togliere dalle mani degl’ 
infedeli quei luoghi , nei quali fi erano operati i mille- 
ri delia divina Redenzione , eccitò lo zelo ancora , e 
la pietà dei popoli di queltc provinde , e prima che ter- 
minane il corlò di quell* anuo molti avevano già affon- 

ta 
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ta la divifa della Croce . Quel Boamondo Principe di 
Taranto , che lafciato già dal fuo padre Roberto Gui- 
frardo al comando di quelle truppe , che nell’ Albania 
militavano contro l’Augufto A le Ilio , aveva renduto il 
fuo nome terribile ai Greci , fi ritrovava allora appun- 
to all’ attedio di Amalfi col fuo fratello Ruggieri Du- 
ca della Puglia , al quale fi era ribellata queita città , 
e col fuo zio Ruggieri Conte della Sicilia , che aveva 
nell’ auno precedente a richicfta del fanto Padre , ej 
della Cornetta Matilde , congiunta in matrimonio col 
Re d’ Italia Corrado la fua figliuola Matilde . Appena 
adunque quello valorofo capitano intcfe 1’ arrivo delle 
truppe Franzefi , animato da un nuovo fpirito di corag- 
gio , fi dichiarò improvvifamcnte rifoluto di pattare in 
Oriente , e fu di tanta forza il fuo efempio , che ef- 
fendofi dichiarato pronto a feguitarlo la maggior parte 
di quelle truppe, il Duca Ruggieri fuo fratello fi vide 
coftrctto ad abbandonare quell’ attedio . Vedremo a fuo 
luogo quanto fi fegnalarono quelli Normanni fono la- 
condotta si di etto Boamondo , che del fuo cugino Tan- 
credi figliuolo del Marchefe Odone , cdi Emma forella 
del Duca Roberto Guifcardo 1 . 

Quelli popoli coll’ impadronirli delle provincie del- 
la Puglia, e della Calabria, avevano diflrutti i miferi 
avanzi dell’ Impero Orientale nell’Italia. Con tutto ciò 
i Greci fi erano finora mantenuti in potteffo delle chie- 
fe di quelle città , che vi avevano già pottcdute , e men- 
tre in ette i Normanni forpattavano di gran lunga il lo- 
ro numero, i vefcovi fi fcieglievano foltanto del loro 
numero. Pertanto fembrando ciò affatto fconvenevole a 
Ruggieri Conte della Sicilia coll’ occafione , che lafciò di 
vivere Teodoro vefeovo di Squillace nella Calabria , adu- 
nò i vefcovi latini della Sicilia , affinchè efaminattero 
quello affare, e poiché etti, e fpecialmente quel Satto- 
uc di Cufana , che foiteneva nella Calabria le veci del * 
fanto Padre , furono di Pentimento doverli preferire i La- 
tini ai Greci , fu dettiuato a ialine ili quella cattedra 
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Giovanni decano della chiefa di Mileto» Volendoli quin- 
di perpetuare immutabilmente quello (labilimento , fu 
pregato il fanto Padre , a corroborarlo colla pontificia-» 
approvazione , ficcome egli di fatto fece , determinan- 
do di più, che la mentovata chiefa di Squillace folle in 
avvenire immediatamente fottopofta alla fama Sede 1 . 

11 celebre P. Ruinart crede , che Urbano li. nel 
principio di quell’ anno per diftruggere quei pochi avan- 
zi di fcifmatici , che erano rettati in Roma , celebrane 
un numeralo Sinodo nel Laterano , c che in elfo fofle- 
preferitta la maniera , colla quale fi dovevano divide- 
re le limofine , che fi conferivano alle chiefc dei mona- 
fieri in occafiooe , che in elle fi concedeva ad alcuna per- 
fona del fecolo la fepoltura . Egli crede ancora , che 
di quello Sinodo appunto parli una lettera del fanto Pa- 
dre diretta ad Ugone Arcivefcovo di Lione , nella qua- 
le fi fa parola di Daimbcrto eletto a fuccedere uella-. 
cattedra di Sens a Richerio , che aveva celfato di vi- 
vere fu la fine del mefe di Dccembrc dell’ anno prece- 
dente 1 . Si è già più volte oilervato , che Io (labili* 
mento dei Metropolitani , e dei Primati era un punto 
di difciplina , e che non avendo alcun vefeovo partico- 
lare giurifdizione fuori della propria diocefi , ficcome 
apparteneva alla Chiefa Tergere le Metropoli , cosi po- 
teva più o meno fecondo le circoftanze dei tempi , c-, 
delle perfone refiringere , ed ampliare l’autorità di chi 
in effe rifiedeva . In occafione della erezione del Prima- 
te di Lione fatta dal fanto Padre , abbiamo veduto l’ob- 
bligo ingiunto ai refpettivi Metropolitani , di predargli ub- 
bidienza , ed Inficine abbiamo oflervata Portinaia con- 
tumacia del defonto Richerio di Sens a quello pontifi- 
cio comando , e le cenfure fulminate coutro di elfo . 
Poiché adunque dal clero’, e dal popolo di Sens fu fat- 
ta l’elezione del fuccelTòre, Ugone di Lione fi frappofe 
' per differirne la confacrazione fino a tanto , che noa- 
gli avelie predata la dovuta ubbidienza . Sant’ Ivoue di 
Chartres , ficcome uno dei fuffraganei di quella Metro- 
•c poli. 
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poli , prima di procedere cogli altri vcfcovi della prò- 1097. 
vincia alla confacrazione del medefimo , credè conve- 
niente Io fcriverne al fuddetto Ugone , ed avendo avu- 
ta una rifpofta , che conteneva la mentovata intimazio- 
ne , egli la partecipò 3 tutti i vefcovi , affinchè fi afte- 
neflero da quella funzione , che era già fiata fidata ai 
giorno fecondo di Febbraio . Ma nel dargli parte della 
fommifiione , che fi dimoftrava si da effo , che dai funi 
colleghi ai Tuoi ordini , ed alla autorità della Tanta Se- 
de , Io pregò ad aftenerfi in avvenire dall’ efercitare la 
fua autorità , nel proibire cofc di loro natura indifferenti , 
per non mettere alcuno in necefTttà di violare i fuoi co- 
mandi . Quindi gli trafcriffe le parole di molti fanti Pa- 
dri , che proibivano di fare alcuna novità contro la tra. 
dizione , e contro l’autorità dei Canoni , e ditfe ave- 
re quelli già prefcritta la maniera , colla quale fi do- 
veva procedere nella confacrazione di un Metropolita- 
no » e che a tenore di quefta non fi richiedeva , cho 
prefiafTe alcuna ubbidienza al Primate . Finalmente do- ‘ 
po di avergli efpofti i meriti dell’ eletto , ed atteftata 
la regolarità della elezione , dovendo rifpondere alla ac- 
cufa , che gli veniva data di aver ricevuta dalle mani 
del Re l’ inveftitura del vefeovado , fi diffonde a trat- 
tare di quelle inveftiture , ed accennata l’ infufTiftenza 
della accula, il fuo difeorfo fi riduce a provare , che t «. 
le inveftiture non fono proibite dalla legge eterna: che 
i Sovraui , come capi del popolo , polfono aver parte nella 
elezione dei refpcttivi vefcovi , e nel concedere loro il 
poirèflò di quei fondi , che effi hanno dati alle chiefc : 1 

che in Francia non fi era finora per quefto motivo mof- , 

fa alcuna controverfia , e che era più opportuno 1’ ap- • * 

plicarfi a correggere quelle colpe , che fi opponevano 
alle leggi della Chiefa , e che impedivano la falute delle 
anime. Egli terminò quefta lettera con perfuadere Ugo- 
oe a defillere perciò dalla fua pretenfione , ed a lafcia- 
re , che eflì mantenclfero la confuetudine finora ofterva- 
ta nella confacrazione dei Metropolitani , promettendo. 

Contiti TJX. G g g gli 
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gli , che fi farebbono quindi impegnati ad indurre Daira- 

berto a riconofcere il Tuo primato di Lione 1 . 

Ivone Don avrebbe ferino in tal maniera cenameli' 
te, fe avelie riflettuto, che quanto al Primato fi tratta- 
va di un punto di difciplina , e che Aabilito una volta 
quefto Primato dalla Tanta Sede , non era in arbitrio dei 
refpettivi Metropolitani , di negargli la dovuta ubbidien- 
za iu quella maniera appunto , che riabiliti i Metropoli- 
tani i vefeovi fuffraganei dovevano predar loro una Cali- 
le ubbidienza , e che quanto alle invefiiture , quantun- 
que nel fuppofto cafo non fòdero quefte di loro natura 
proibite , aveva la Chiefa autorità di proibire ancorai 
quelle azioni , che febbene in fe fteffe indifferenti , coli 
tutto ciò davano aofa a commettere la colpa , o a cuo- 
prirne , enafeonderne agli occhi del mondo la deformità : 
e che perciò effendo tali le invefiiture , ed eficndofi già 
fatto contro di effe un folcane decreto , erano tutti i 
Fedeli tenuti ad offervarne il rigore . Di fatto i vefeo- 
vi della provincia , fi attenuerò dal procedere alla men- 
tovata confacrazione • Lo Ceffo Ivone fcrivendo quindi 
al Tanto Padre , per raccomandargli il vefeovo di Pari- 
gi Guglielmo di Monfort , che fi trasferiva a Roma , 
acciocché Jo efortafic ad abbandonare la caccia , e lo 
puerilità , lo richiefe ancora di ciò , che dovea farli 
riguardo all’ eletto Metropolitano di Sens * . Sappiamo 
che Daimberto nel Sinodo , che fu quindi celebrato a 
Roma nell’anno 1099* fi fottopofe alla perfine al men- 
tovato Dgone fuo Primate . 

Se Guglielmo fi trattenne alcun tempo in Roma , ve- 
rifimilmente fi ritrovò prefente all’ arrivo di quel Legato , 
che dal fuo Sovrano il Re di Francia Filippo fu fpedito 
alla Tanta Sede , per prcfentarc al fatuo Padre le auten- 
tiche prove della fua coAanza , nel tener lontana da sè 
quella femiua , cioè Bcrtrada forella di efiò Guglielmo, 
a cagione della quale era fiata fulminata controdi efiò 
la Temenza di fcomunica . li Tanto Padre , che nella pre- 
cedente «Abluzione ad cifo compartita nell’ efpofto 5 i- 
• nodo 
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nodo di Nimes , non altro avea fatto , che fofpendere An. i 097,' 
gli effetti della cenfura , lo dichiarò allora pienamente 
affollilo , e gli conferì di nuovo l* autorità di portare la co- 
rona , fecondo 1 * ufo dei Re di Francia : e poiché quella 
nelle principali folennità gli doveva effere folcnnemente 
importa dai vefeovi , egli diede loro parte di quello fatto 
con una lettera , che porta la data dei 24. di Aprile-* , Spiati. Tarn. 
di quell’anno dal palazzo di Laterano 1 . ì-rv- mi- 

la quello medefimo tempo ebbe il fanto Padre alla Enr ^ r l 1 X 0 
perfine la confolazionc di veder partire dall’ Italia En- i n Gtrnuoia. 
rico di Germania . Difperando quello Principe di richia- 
mare folto la fua ubbidienza le provincie dell* Italia aj Mei t ' 
fronte del fuo figliuolo il Re Corrado , che veniva fo- ««• 
ftenuto , e difefo dalla potenza dei Signori , c fpecial- 
mente della Conteffa Matilde , prefe alla perfine la rifo? 
luzione di ritornacene in Germania , ove avea più fon- 
date fpcranze di miglior fortuna * . Uuo dei primi fuoi 
paffi , fu di concedere a quegli Ebrei , che nella prece- 
dente calamità cagionata loro dal furore di coloro , che 
fi dicevano Crocefcgnati , fi erano indotti a ricevere il 
battefimo , la libertà di profcfl'arc di nuovo il loro fu- 
perlliziofo culto . Non è invcrifimile , che fi debba aferi- 
vere parimente al fuo arrivo in Germania la guerra , 
che in quello fteffo tempo fu moffa da Guelfo IV. Du- 
ca di Baviera , ai due fuoi fratelli i Marche!) Ugone , 
e Fulcone , per impadronirfi degli Stati , che avevano 
ereditati in Italia dal loro padre Attone , che ornai cen- 
tenario aveva celiato di vivere quello medefimo anno. 

Riufcirono per altro vani tutti i fuoi sforzi , nè lì potè 

perciò alterare la difpolìzione già fatta dal lorocomun 

Padre Attone , fecondo la quale il mentovato Guelfo IV. 

llipite della Reai Cafa di Brunfwich , rcllò in portello del 

Ducato di Baviera , c rimafero agli altri due fratelli , 5 Mutat. ai 

da uno dei quali, cioè da Fulcone, derivò- la RealCa- an " 

fa d' Ette , quei ricchi feudi, che Attone aveva poffedu- Arrivo d. Bo*. 

ti in Italia * . mondo i* CP. 

Si quella guerra , che i nuovi tentativi di Enrico L'ó'Ju.^d'X 

G g g 2 * di . 
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Am. icg 7. Germania , avrebbono potuto produrre confeguenze 
affai funefte al comuu ripofo , ed alla pubblica tranquil- 
lità delia Italia , e della Germania , fe una gran parte 
della nobiltà ». e del popolo di quelle provincie , c quegli 
fpecialmente , che erano più trafportati pel meftiere del- 
la guerra, non foffero già flati impegnati nella facra fpe- 
dizione di Gerufalemme . Abbiamo cfpofto il fervore , 
col quale Boamondo , c Tancredi avevano affama la di- 
vifa della Croce. I fentimenti di coraggio, e di zelo, 
onde erano animati , non permife loro di afpettare la 
Cagione più favorevole , per metterli alla vela con una 
.. armata compoda di dicci mila cavalli , e di un nume- 
ro maggiore di pedoni , fra i quali fi ritrovava la prin- 
cipal nobiltà della Sicilia , della Calabria , e della Fu* 
glia. Eflì traverfarono le provincie dell* Epiro, c della 
Macedonia , ed indi paffarono a Coftanrinopoii , per u- 
nirfi al campo dei Crocefeenati . Si prevalfe verifimil- 
mcnte il fanto Padre di queda occafione , per ifcrivere 
all’Auguflo Alcflìo quella lettera , nella quale gli diede 
parte della rifoluzione , che fi era prefa nel Sinodo di 
Clermont , c del gran numero dei Crocefegnati , i qua- 
li già afeendevano a trecento mila , e per pregarlo a_> 
predare la fua aflìftenza a quede truppe , ed a favorire 
1 Eflfi. i«. una imprefa la più giuda infìeme , e la più gloriofa 1 . 

Vritnì 11, Non fi era per avventura indotto il fanto Padre , a feri* 

vere queda lettera , che in feguito delle nuove giunte 
in Occidente della mala fede , colla quale egli Alcflìo 
avea trattato Goffredo , e gli altri generali di queda fpe- 
dizione . Boamondo che n’era già pienamente informa- 
to , avea pregato Goffredo , ad eftenerfi dal venir con 
elfo ad alcun Trattato , ed avendo dovuto aprirli ogni 
pafTb fino alla regia città colle armi alla mano , avrà 
v creduto, che fi folfe abbracciato il fuo configlio. Con 

tutto ciò giunto in Codantinopoli , non credè di dover 

. . alterare quel Trattato, che fiera già fatto, e fi predò- 

alla idanza , che gli venne fatta di obbligarli con giu- 
ramento al medefimo Alcflìo , di non raolcfiarc i Tuoi 
u dirit* 


Digitized by Google 



LiBHoSESJANT ESIMONO ARTO. 4tl 
diritti , e di riconofcerfi Tuo feudatario per quelle cit- 
tà , che aveflc conquiftate . 

Poco dopo il fuo arrivo , giunfe ancora in Cottati- 
tinopoli il celebre Guglielmo di Tolofa , il quale era gii 
impegnato in quella fpedizione prima del Sinodo di Cler- 
mont , e feco conduceva un efcrcito di circa cento mi- 
la uoraiui uniti inficine fpecialmente delle provincie della 
Guafcogna , della Linguadocca , e della Provenza . Si 
ritrovarono in quella armata , che fu condotta a Coftau- 
tinopoli per le provincie della Lombardia , del Friuli , 
della Dalmazia, dell’ Epiro, della Macedonia, e deità 
Tracia, oltre la fua conforte donna di un coraggio fu- 
periorc al fuo fedo , Aimaro vefcovodi Pui Legato del 
ùnto Padre , Guglielmo vefcovo d'Orange , Gerardo 
Conte di Ruttinoti , Guglielmo di Monpellier , Gallone 
di Bearn , Guglielmo di Foreft , Raimbaldo d’Orange 
e Raimondo Vifconte di Turenna . Guglielmo fu il fo- 
lo , che ricusò di preftare quel giuramento , che fi era 
fatto dagli altri Signori , e foltanto fi obbligò a non_, 
commettere alcuna cofa , che violatte i diritti dell’An- 
gullo Alettìo , quando per altro egli mantenette tutto 
ciò , che aveva prometto • Alcuni dipartimenti ave- 
vano già pattato lo Arcuo ad iitanza fpecialmente del 
Greco Augufto , il quale fofpirava il momento o di per- 
dere un gran numero di Latini , o di vedergli per Io 
meno lontani dalla fua refidenza , e già dai fupremi co- 
mandanti fi era determinato , di cominciare la guerra—» 
dall’ attedio di Nicea . Goffredo , e Tancredi furono » 
primi a portarli fotto quella forte piazza . Effi vi giun- 
terò alla tetta delle rcfpettive truppe ai fei di Maggio. 
Quando al principio del feguente mette di Giugno vi fu- 
rono arrivati i. particolari dipartimenti , che formavano 
tutta intiera l’armata dei Croccfegnati , vide quella cit- 
tà fotto le fue mura feicento mila faldati , fra i quali 
fi ritrovavano almeno cento mila cavallieri i meglio ad- 
dettrati nel maneggio delle armi * . Quello si gran nu- 
mero di truppe reca mecitameute fiuporc, e appena fi 

può 
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può comprendere , come tante perfone fi fodero per cosi 
dire unite a cafo , c ritrovate uniformi nei fentimenti , 
fenza che fi ritrovane alcuno , che avertè fra efli il Ai- 
prono comando , c l’autorità di oBbligare ogni indivi- 
duo , a contenerli nei giudi limiti del dovere . Con tutto 
ciò per quanto forte grande quello numero , troppo an- 
cora diveniva maggiore quando vi fi aggiungevano quei 
molti monaci , e quelle molte perfone d’ ogni fcrtò , e 
d’ogni età , che accompagnavano i refpcttivi dipartimen- 
ti , e quella numerofa flotta di Veneziani , di Pifani , 
e di Genove!! , che fi erano addoflàti il pefo di andar 
fomminifirando vettovaglie, ed armi a tutte le truppe. Un 
cfercito cotanto numerofo avrebbe adunque dovuto por- 
tar feco il terrore , e lo fpavento . Con tutto ciò Soli- 
mano , che ufurpatofi il comando di quelle provincie , da 
erto fmembrate dal greco Impero , aveva ftabilita la fua 
relìdenza ad Iconio , credè di poterli con elfo cimenta- 
re. Ma riufeiti Tempre inutili i replicati Tuoi tentativi, 
gli fu d’uopo ricorrere finalmente al maneggio , e per 
una folenne perfidia del Greco Augufto l’alfediata città 
fece con erto capitolazione , fenza che i Latini , ai qua- 
li doveafene il merito , ne ritraertero alcun vantaggio • 
In tal mauiera adunque ritornata ai io. di Giugno 
quella città , nella quale li era celebrato lotto il gran 
Collantino il primo Sinodo ecumenico , fotto il domi- 
nio dei criiliani, i Croccfegnati determinarono di pro- 
feguire la loro fpedizione , fenza avere in avvenire al- 
cun riguardo pel Greco Augufto, la cui perfidia troppo era 
ornai palefe . Efli fi incamiuarono allora verfo la Siria , 
e divifero l'armata in due colonne , che marciavano con 
tale diftanza , da poterli fcambievolmente foccorrere , 
quando veniflcro attaccate improwifamente , ficcome di 
fatto accadde , dalle truppe di Solimano . Le città del- 
la Licaonia , della Cappadocia , e dell’Armenia , che 
incontrarono durante la loro marcia , furono coftrette 
ad aprir loro le porte, e cacciatone il prcfidio Turco , 
fi videro comandate da una guarnigione di Criiliani Oc- 

ciden- 
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ctdentali . Tale fu fra le altre la forte di Antiochisu 
della Pifìdia , d’Iconio , di Cefarea di Cappadocia , e di 
Eraclea della Cilicia . Mentre tutta 1 ’ armata flava ac- 
campata ad Antiochia della Pifìdia , Balduino, e Tancre- 
di alia tetta di due diftaccamcnti penetrarono nella Ci- 
licia , ed accompagnati cottantemente dalla vittoria , il 
fecondo giunfe fino ad Alcffandretta , ed il primo pene- 
trò fino all* Eufrate , c foggiogate tutte le città , che 
erano di quà dai fiume , pafsò dall’ altra fponda , pre- 
fe il governo della città di Edetta, e comprata con una 
grotta fomma di danaro Samofata , vi fondò un princi- 
paio , che fi eftendeva da nna parte fino a Seleucia , e 
dall’altra fino al monte Tauro » . In quello frattempo 
tutta l’armata Criftiana profeguendo il corfo delle file-» 
vittorie , e foggiogata l'Armenia minore , era penetra- 
ta nella Siria , e dopo di avere date varie fconfìtre ai 
Turchi , ed agli Arabi , era giunta a ftringere d’attedio la 
rinomata , e ricca città di Antiochia. Le replicate bat- 
taglie , che aveva dovute foftenere contro la potenza 
dei nemici , che venivano attaccati dentro i loro fletti 
confini , le molte guarnigioni , che fi erano dovute met- 
tere in tante piazze conquittate , lo fmembramento di 
quelle molte truppe , che erano andate con Balduino a 
formare il Principato di Edetta , e finalmente la fuga di 
molti, che fianchi di foffrire tutti gl* incomodi del viag- 
gio , e della guerra , fe n’erano ritornati alle loro pa- 
trie, avevano diminuita della metà quella grande arma- 
ta , e l’avevano ridotta a foli treccuto mila foldati . La 
lunghezza di quello attedio , e le molte calamità , che 
quindi le fopravcnnero , riduttero quelle truppe ad un 
numero ancora minore . Con tutto ciò vedremo nel Ar- 
guente Tomo i loro prodigi di valore , c l’ efito felice 
della loro fpcdizione. 

Nel tempo chequefla armata fi ritrovava finto An- 
tiochia , ed era più bifognofa di foccorfo , le giunfe la 
nuova della ftrage fatta da Solimano di quindici mila Da- 
nell , che erano già vicini ad unire alla mcdefìma le lo- 
ro 
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A n. icpj. r° forze 1 . Non abbiamo dittiate notizie di quelle tfup- 
1 ct>'r.Mo- pc : Tappiamo Soltanto, che effe avevano alia tetta un* 
B4C *‘ • figliuolo del Re di Danimarca , e che fi era unito loro 
Svenone vcfcovo di Rofchild , il quale cefsò pofcia di vi- 
vere ndl’lfola di Rodi. Egli fi era dichiarato d’ intra- 
prendere quello viaggio , per Tottrarfi da quei flagelli ? 
che la divina giuftizia era per fulminare contro il Tuo 
popolo, a cagione di quell* orribile parricidio , già da 
noi altrove efpofìo , che eflò aveva commeflò contro il 
Tuo legittimo Sovrano il Tanto Re Canuto IV. Olaochefi 
ritrovava prigioniere in Fiandra , era flato chiamato a 
Tuccedergli nel trono , c ficcome era flato mio degli au-' 
tori dell’empio misfatto , cosi fu a parte della comu-’ 

• ne vendetta , e dopo di aver veduto tutto il fuo regno 
gemere Tono il terribile flagello della fame , cefsò mi- « 
fieramente di vivere dopo un regno di circa nove anni . ' 
Accadde la Tua morte queft’ anno 1097. e fu defluia- 
te a Tuccedergli il Tuo fratello Enrico, che quindi nei ’ 
1107. mentre pattava a Gerufalemme , terminò il ccr- : 
^ U0 ‘ 8' 0rn * «eli* Itola di Cipro * . 
cxxiv. * .Quella risoluzione di Enrico, può darci un lume 
s.Antcìmo.-ib. {ufficiente , onde venire in cognizione del numero gran- • 

bamtoqa fin- . ~ r , • ni'. j 


baiulou 
glijjterra , v 

• • u 

*' > ìi * .* 


de di Danefi , che in quefto frattempo dovevano avere 
abbracciata la divifa della Croce. L’Inghilterra fu per 
avventura quella parte dell’ Occidente , dalla quale ne par- 
ti un minor numero , ed infieme fu quella , che fcntl 
maggiormente il pefo di quelle gravezze, che fi dovete 
tero imporre, per fupplire alle fpefe della Aera fpedk 
9 i.one . Abbiamo già efpofto , elferfì da Roberto impe- ' 
gnato al fuo fratello il Re d’ Inghilterra Guglielmo il 
ducato di Normandia. Toccò principalmente allechie- 
fe, a provedere quella grolla fomma di danaro, che a 
tale effetto glifo sborfata . Al fanto arcivefcovo di Can- 
tuaria Anfelmo non dovè riufeire tanto gravofo quefto 
pefo , quanto la maniera , colla quale Te ne fece l’efa- 
zione , elfendofi per così dire , dato i! facco alle chie* ! 
fe , per levante tutto quell* argento , che vi era flato 
• • • < ; con-.- 
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confacrato al divin culto. Egli manteneva vivi ancora Am. ioj>7* 
i fen ti unenti di cordoglio , e di amarezza per quella in* 
giuria , che li era fatta alle chiefe affidate da Dio alla 
fua cura , quando lo Hello Re Guglielmo volle cagio- 
nargli nuovi di llurbi , pretendendo di accufarlo nella im- 
minente allemblea di flato , come reo d’ infedeltà a 
cagione delle truppe , che aveva arruolate nella ultima 
fpedizione militare contro la provincia di Galles , qua- 
li che non folfcro Hate montate fu quel piede , che do- 
vevano eflere in quella circoflauza . Prefe adunque la 
rifoluzione di venire a Roma , e dopo vari contraili , 
che ebbe perciò a foffrire , pretendendo il Re Guglielmo , 
che non poteffe intraprendere quello viaggio fenza vio- 
lare le leggi dello flato , gli riufei alla perfine di otte- 
nere da elio il Congedo nel giorno xv. di Ottobre di 
quell' anno . Egli fi ritrovava allora a Vinchelter, d’on- 
de pafsò a Cantuaria , e quindi a Dovrcs , ed attraver- 
fando la Francia, fi trasferì a Clugny , ove celebrò le 
felle del Natale , e fpedl avvifo del fuo proflìmo arri- 
vo all’àrcivefcovo di Lione Primate della Francia , c 
Legato Apoftolico. ______ 

Egli aveva determinato di efporre a quello illuftre Am. tcp8. 
perfonaggio , che per una lunga ferie di anni era flato 5;^* , 
impiegato nel maneggio degli affari più difficili della—, tiònc.'su» i«- 
Francia , lo flato ptefente delle chicfe d’Inghilterra , «»«*$■*• 
per intendere il fuo configlio fu la maniera , colla qua- 
le fi doveva regolare in circoflanze , che gli fembra va- 
no , ed erano di fatto le più dolorofe . Aveva perciò 
determinato di trattenerli alcun tempo in quella città , 
tanto più che fi lufingava , di potervi ritrovare quella pa- 
ce , che aveva perduta, già da quattro anni , cioè da 
quel momento , nel quale era flato coflretto a piegare - 
le fpalle fotto il grave pelò della dignità epifcopale . Ma 
Informatori dei molti pericoli , che facilmente fi pote^ 
vano ritrovare , nel palfare in Italia a cagione degli fei- 
fmatici , che fpogliavano tutti coloro, che fi portavano 
a Roma , vi fi fermò uno fpazio di tempo maggiore an- 
Conlin.T.IX. H h h cora 
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•r** con di quello , che avea ftabilito , e determinò di ef- 

AM. iops. ixjrrc per lettera aI fa(U0 Padrc quelle caufe, che Io a- 

vevano indotto a partire dall'Inghilterra, ed a metter* 
fi in viaggio alla volta di Roma , per intenderne dalla 
Saotità fu a la decifione . Egli fi lamenta in quella lette- 
ra dei molti abufi , che fi erano introdotti in Inghilter- 
ra contrari ai canoni della Chiefa , ed alla legge di Dio, 
e rhe fi pretendeva di difendere folto il protetto di con- 
file t udini del reguo ,,ma fpecialmente rileva le nuove , 
cd ecccflìve gravezze , che s’ imponevano alle chiefe , 

C la libertà , colla quale venivano diftratti i beni dello 
medefimc , ed impiegati a tuttaltro ufo , che a quello 
al quale erano fiati dettatati , Non permettendogli le 
circofiaoze , nelle quali fi ritrovava , di veder corretti 
quelli abufi , egli termina la lettera ccm dire , di avere 
prefa la rifoluzione di partire , per non mettere almeno 
a repentaglio la propria falute . La rifpofta di quefta 
lettera gli giunfe ucl tempo appunto , che era rifanato 
da una grave malatia , che gli fopragiunfe , e che lece 
temere gravemente della fua vita . In feguito adunque 
di un ordine di fua Santità ai diciaffette di Marzo par- 
tì di Lione , io abito di -femplice monaco , ed accom- 
pagnato da quell’ Eadmero » che fcrilTe quindi la fua Vi- 
’ -"\ r ta e da un altro folo monaco, per nome Balduino . 

-ii i . ■- La riftrettezza , c può dirli la miferia di quefto equipag- 

gio lo liberò da quei molti pericoli , che divertì al- 
tri illuftri perfonaggi avevano incontrati , per avere io* 
traprefo quello raedefirao viaggio , 

CXXV1. Celebrate le fante felle di Pafqua nella celebre ba- 

Onori . che n- d j a jj s> Michele della Chiufa , gìuDfc finalmente a Ro- 
w d u.«^; ma, ove per ordine del fante Padre fu alloggiato nello 
*t Re Cugiìti- ft e fto palazzo di Laterano , e nel feguente giorno fu tti- 
trodotto alla udienza, che non potè elferc per elfo piu 
onorifica, Urbauo IL era circondato dalla primaria no- 
biltà di Roma , che gli faceva ala , cd era delìderofa di 
vedere un prelato, del cui merito. avea formata la più 
alta filma . Anfelm* fe gii profirò allora a piedi , e fu 
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da elfo incontanente alzato, e baciato, ed ebbe ordine 
di porli in una fedia , che a tale effetto era ftata col- 
locata avanti al fauto Padre. Ebbe quindi motivo di con- 
fónderli , nell' intendere le- cfpreflìoni , colle quali fua_. 
Santità li degnò di onorarlo ; mentre fra le altre cofe 
rivolgendo la parola agli aftanii : Effendodiffe, cornei! 
noftro maeftro , riguardo a quel fuo profondo fapere , 
che richiama tutto il noftro rifpctto , ed effendo deco- 
rato di una dignità , che lo coftituiffe poco inferiore a 
noi , egli è (lato con tutto ciò indotto dalla fua umiltà, ad 
intra prendere un sì lungo viaggio , per onorare nella no- 
ftra perfooa il principe degli Apoftoli , e per intendere 
il noftro configlio fu gli affari delle chiefe dell’ Inghiltet* 
ra. Il fanto arcivefcovo fece allora al fatuo Padre un’ 
ampia efpofizione di tutti quei difordiui , e di rtmfque- 
gli abufi , che avevano già da più anni ridotte le chiefe 
dell' Inghilterra in uno ftato il più deplorabile , ed eden- 
do ftato accurato dal fanto Padre di una efficace pro- 
tezione , fu in quella prima udienza determinato , di fcri- 
vere lettere preflantillìme al Re Guglielmo , per indur- 
lo a rientrare in fe fteffo , e ad impiegare it fuo zelo 
per la loro correzione . Furono di fatto si dall' uno , 
che dall’altro fcritte quelle lettere , ed il Tanto vefeo- 
*0 li trattenne in Roma ad afpettarne le rifpofte 1 . 

Gli eccellivi calori dell’ eftate non gli permifero di 
trattenerli in quella città più di dieci giorni . Poiché 
la fua faiute ne veniva molto a foffrtre , fa dal ùnto 
Padre indirizzato al monaftero di s. Salvatore predo Te- 
glie nella terra di Lavoro, che era governato da Gio- 
vanni nativo di Roma , ed educato nei monaftero di Bec . 
Egli fi ritirò quindi hi tm* fondo di quello monaftero, 
ove godendo un perfetto ripofo » ed una fortuna tran- 
quilliti di fpirlio , pofe I’ ultima mano a quella fua O- 
pera intitolata : Perché Dio fi è fatto uomo ? E' quella 
tlivifa in due Libri , ed il fuo Autore vi tratta l’argo- 
mento più da Myafifico , che da Teologo , cioè facen- 
do ufo della fola ragione naturale* e ciò perchè effenr 
.... H h h z do 
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Àn. 2 oo S . do comporta in forma di Dialogo fra erto , ed il iw* 
naco Bofone , quelli vi tiene le veci di un Infedele , col 
quale perciò non fi poteva far ufo , che del folo lume 
della ragione . Nel primo di quefti due Libri , egli met- 
te nel loro lume tutte le obbiezioni , che fi facevano 
dagl’ Infedeli contro la Criftiana Religione , e dimoftr* 
non poterli falvare gli uomini , fenza il foccorfo di un 
Dio fatto uomo. Il fecondo Libro è diretto a provare 
efTere 1’ uomo flato creato da Dio , per godere una bea- 
ta eternità, ed cflcre eternamente felice si nell’ anima 
che nel corpo » che quella felicità non fi può coufcgui- 
re , che per mezzo di un Dio fatto uomo , ie che eoo* 
feguentemente è vero tutto ciò » che la tede c’ infogna 
riguardo a Gesù Crifto. Nel Capo XV i- -sii quatto Li- 
bro il monaco Bofone fi dichiara , di non poter intende- 
re » come poterti: il divino Redentore , circre flato im- 
mune da ogni macchia di peccato , mentre quantunque! 
forte nato di una Vergine, aveva quefta contratta lau 
macchia della colpa originale . Il fanto rifpondendo a 
quella obbiczioue dice : che egli era Dio , e perciò non 
poteva crtere fottopofto a colpa , e che per mezzo del- 
lo ftelTo Gesù Crifto, la Vergine fu purificata dal pec- 
. .. v tato» 

cxxvm. 'Quello Santo per la profondità del fuo talento , e 
Alt» fu* Op*- p Cf j a vaftjtà della Tua erudizione » fi èrenduto fuperio* 

. re a quei molti Scrittori -» che in quefti ultimi fccoli 
•• L avevano decorate le chicfc della Francia collo fplcndore 
della loro Capienza . Egli aveva già pubblicate diverte O 
pere , che dimoftrano ugualmente, che la tettò accenna- 
ta , una Metafifica la più profónda -f Una di quelle era fla- 
to il fuo Monologo , o Soliloquio, nel quale furono d* 
eflb cfpofte le prove della efiftenza di Dio : la fecondai 
intitolata Proslogio , o Trattenimento , nel quale dimo- 
ftrandofi, che l’cfiftenza è una perfezione , cche doven- 
do Iddio avere il compleflò di tutte le perfezioni , fi con» 
. elude , che dee aduoque nrccrtariarocnte dìftere* Le Me- 
ditazioni di Cartello fopra l’ efiftenza di Dio fembrapo 
^ -- trat- 
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LtBno Sissztff esimo quarto . 
tratte In gran parte dalla lettura d’ambeduc qutfte Ope. Ah, io?$. 
re. Finalmente egli aveva pubblicata un’ altra Opera Co- 
pra i Milleri della Trinità , e della Incarnazione contro 
quel Rofcelmo , del quale abbiamo a Tuo luogo parla* 
to . Avremo occafione di parlare altre volte di quei 
molti Ccritti , c he furono quindi da elfo dati alla luce . 

Gli Autori della Moria Letteraria di Francia oiferva- 
no , che quello Santo , e quell’ lldeberto , che nell* an- 
no precedente fu premorto alla cbiefa di Mans , e del 
quale parleremo in altro luogo , furono i primi a dare 
nell’Occidente il piano di quei corfi di Teologia , c di 
Morale , che quindi fi moltiplicarono fuor di modo , e 
che nell’ Oriente erano già (lati fino dall’ ottavo fccolo 
adombrati da s. Giovanni Damafceno . 

a-. Le collezioni dr CaneuJ , -c-~dt‘ Decreti ecclefiaftici CXXIX. 
riconoscono un’ epoca anteriore , avendo già parlato a_> Decreto <r i- 
fuo luogo delle due celebri Opere di Rcginofie , c di dl Chir * 
Burcardo di Worms. Con tutto ciò effe pure furono in 
quello medefimo tempo condotte ad un grado di perfe- 
zione , che nello Itudio del gius canonico merita un’e- 
poca particolare . lvone di Chartres , del quale abbiamo 
già parlato più volte , prima dell’ auno 1090. fi era ap- 
plicato a quella fatica , e l'aveva gloriofamente condot- 
ta a perfezione. Egli non fi era propollo da principio, 
che un tenue lavoro, e perciò aveva compolla quell’O- '* ,v 
pera , cui diede il titolo di Panormia , e che è divifa in 
otto Libri . L’applaufo, che quella rifeofle , ed il van- 
taggio (Ingoiare , <-he fi dichiararono di riscuoterne le 
perfone ftudiofe del gius Canonico, Io indulTc quindi a 
comporre il tuo celebre Decreto , il quale fu divifo in 
diciafctte Libri , ognuno dei quali contiene un gran nu- 
mero di Gapitoli . Effondo la Panormia come un abboz- 
zo ì .0 un modello di quella feconda egli fece precedere 
tì a 11’ -una , che all’ altra la medefima prefazione . Erta 
ci dà contezza del metodo, chea! Santo fi era prefitta, 
e del motivo pel quale fono un medefimo tìtolo lì re- 
giftravano più leggi i le quali ttauaudq dei medefimo 

fog- 


Digitized by Google 


An. io$$. 


cxxx. 

Origiuc «ielle 
Curie «pifco- 
pali • 


1 T otv . pag. 

214-aip. 


■ . *_• •» .-e • n » . ... : 

450 ISTORIA E CCl S SI k S TI C A. ’ 

foggetto non crauo ugualmente xigorofe . Alcune cofc * 
egli dice , fono di diritto divino , e quefte fono iramm 
labili , e nou ammettono variazione . Altre fono di dii 
fciplina, e poiché la Cbiefa fecondo le varie circoftan* 
Zc alcune volte fa ufo di tutto il rigore , cd alcune al* 
tre crede di dover condefcendere , ed ufare alcuu trat- 
to d'indulgenza , perciò debbono efaminarfi quefte varie 
regole , e dobbiamo appigliarci quindi a quelle , che fcm- 
brano più conformi alle cirtoflanze . Egli rifcrifceadunque 
fotte i refpettivi titoli i Canoni dei Concili si ecumenici* 
che provinciali • I Decreti dei fornati Pontefici , e le auto- 
rità dei fanti Padri . e di vari Scrittori eccleftaftki * 
ficcome fa ufo ancora dei Codici di Teodofio « e di quel* 

10 di Giuftiniatio , delle Pandette c dei Capitolari del 
Re di Francia . Non avendo egli avuto fotto gli occhi 
tutti quelli Libri , dovè contentarli di trascrivere molte 
autorità dalla Collezione di Reginone , e di copiare per* 
ciò quegli errori , che fi ritrovano in quella . Con tut« 
to ciò rifondo l’Opera più perfetta , che folfe ufclta-» 
finora alla pubblica luce in quello genere , /u fomma* 
mente pregiata fino a tanto , che non fn feflanta anni 
dopo pubblicato da Graziano il fuo celebre Decreto . 

Gli Audiofi delle leggi della Chiefa avevano un 
motivo tanto maggiore di riconofcere il vantaggio di 
quell’ Opera , quanto che non permettendo le circoftan- 
ze dei tempi , che fi celebralfero i Sinodi cab tanta-» 
frequenza , e che in effi vi fodero, trattate quelle mol- 
te caufe , che del continuo lì agitavano fra gli ecclc- 
fiaftici , j vefeovi non volendo per fe medefimi appli- 
carli ad imitazione dei loro prede cellari , fT rilevare il 
merito di ciafeuna , per quindi proferire la loro Ten- 
denza , avevauo cominciato a crear alquni ufficiali , ai 
squali addogavano la maggior parte di quefio pefo . I più 
volte lodati Autori della Iftoria Letteraria di Francia f 
affiggono appunto a quefio tempo la prima epoca , ed 

11 primo ftabilimento di quelli uffiziaìi , che formano 
la curia episcopale . Molti .monaci ebbero il coraggio 

• di 
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Libro Sbssantesimo quarto. 4.3 li- 
di entrare in qnefto numero , e di efcrcitare la profef- Ah. 1098 
fìone di Caufidici -, o (ia di Avvocati . Ma i Sinodi di 
Reras , di Laterano , e di Tours fi oppofero ben pretto 
ad un si fatto inconveniente . Non è noftro iftituto di 
efaminare quello ftabilimento . Diremo foltanto con Pie- 
tro Blefcnfe * , il quale parla fpecialmente dei mintftri 
delle curie episcopali , che la fcienza delle leggi è fom- 
mamente commendevole, qualora non tende , che a-» 
mettere in chiaro la verità , ed a rendere a ciafcuno 
ciò , che richiede la ragione , l’equità , e la giuftizia : ma 
i Giureconfulti , fegnita Io itoflo Scrittore , parlando di 
quei dei fuoi tempi , non vanno in traccia, che di fro- 
di , e di fottigliezze , per prolungare i procedi , per 
far nafcere nuove canfe , per confondere i diritti del- 
le parti, e per arricchire a fpefe degl’infelici clienti. 


Fine del Libro Sejfantefimo Quarto 
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altre chiel'e. 1 39. Ixxxm. Ofti- 
litb*^)t Enrico IV. contro di efla . 
109. ex 1 x. Sue vittorie contro En- 
rico IV. a t2. cxxix. Conduce Vit- 
tore III» • Roma . t*g. vi. Suo 
• matrimonio con Guelfo V. *7f— 
xxi 1. Altre fue v ittorie contro En- 
rico . jji. Ixi. Suo divorzio con 
Guelfo V. J7t« xcr. 

Michele Duca Imp. di C Poli fua le- 
gazione a Gregorio VII. 14. vili. 
E' deporto, j 5 £. Ixxx 1 . 

Monaci . Canone del Sinodo di Ni- 
mes in loro favore . J99. evu 1. 
Molcovia fettina delle lue chielè. 56. 

' XXIX. 

N 

N Iceforo Botonìate Imp. di CP. 
255. Ixxxi. E’ Icomuntcato , 
tue fcandalofe nozze . 157. lxxxt. 
E' deporto. ìol. cxv. 

*- Nicolò traslazione del fuo corpo a 
Bari. 25 t. viti. 

Nominali. Loro fetta, ed origine, 
i* 7* In- 

Normanni loro guerra contro «Tur- 
chi . 20J.CXVI. ■ — 

O 

O Lmutz vicende , e fucceflione 
dei tuoi vefeovi. jl. xviu. 

P 

P Enitenzfc- pubbliche. 123.XC1V. 
Pietro eremita predica la Cro- 
ciata. j 6f . Ixxxviu. 

Pietro Re di Aragona .' 3 ae getti . 
374. *civ. 
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PiFa Metropoli della Corfica . jt» . 
xtvm. 

Pontefici R. decreto della loro der 
zione . 3. 1. 

Praga . Zelo di a. Gregorio VII. per 
la fua chicli. 14. vii. 

' R 

R Elìg’one quadrata ittituita in 
Cennania , cd approvata dalla 
S, S. jQg. xlvr. 

Roberto d* Arbriffclla fue getta. 39 2. 
cui. 

Roberto Guilcardo è {comunicato * 
jo. xvu. E*alToluto,eprefta giu- 
ramento di valTallaggio.i 78.xcvir, 
Dichiara la guerra al Greto Augn- 
ilo zoo. ex iv. Libera Roma , e 
ilS.P. dalle mani degli Scilmati- 

CÌ . » «y. «XK»tN ~ — ■ — '* — 

Rodolfo ^ eletto Re di Germania . 

120 . 1 ix. Sua morte. i8j. ci. 
Roltellino lue getta , e fuoi errori • 
Ji 9 - l*il. 

Ruggieri Conte di Sicilia , fuo zelo, 
e liia pietà, ju.xlvti. 

S 

S Ardegna IfoU ricuperata alla S.S . 

22. XIV. 

Sattouia fi ribella ad Enrico IV. 27. 
xvi. 

Scuole è proibito d*infègnare in e(Te 
lenza eflere approvati. 47.xxm. 
Scil matici della Lombardia. 9£.xlvi. 

iij. Ivi. 189. cv. 308. . xlv. 
Scomunicati. Decreto d’ Urbano II. 

lopra di elfi . 278 .xxiv. 

Sicilia rittabilimento delle fue chic* 
fe . gli. xlvi 1. 

Sigefrido di Magonza fuo zelo con- 
tro gli abufi . 43, xxi l. 

Sinodi di Roma contro la fimonia , e 
l' incontinenza . 2S. xv 11. Contro 
le invertitore . y8. tu. E contro 
gli (climatici. 8y. xli «. 

■— . ■ Di Rouen. 4;. xxm. 

Di Magonza. 6;. xxxm. 

— Di Londra . 7y.xxxvm. 

— — DiWiuchetter, 77. xxxtx. 

Di Spagna . 137. Ixviii. 

— Di Poiticrs . 147. Ixxv. 

Della 
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Della Germania (opri lo Ici- 

fma . *»j. cxx». 

D' Hufilloa . x 6 g. xvili. 

— Dì Leon . joj. xlin. / 

— — Dì Benevento, 306. xliv. 

— Di Piacenza . jfii, Ixxxv. 
a. Stanislao martire. 16S. xei . 
Sventine Re di Danimarca ricorre 

alla S. S. £4. xxvi 1. 

T 

T Ancrcdi abbraccia la Crociata . 
4H.cxv. 

Taragona viene ristabilita, tot. xl. 
E' donata alla S. Sede e dichiara» 
Metropoli. jo£. xln. 

Tedaldo intrufo nella chicli di Mi- 
lano . <g. xxxv. 

Toledo riconquiftato dai Criltiini . 

1 gy.XVT. Frimaio drIU (ùa chic» 
la . 170, xtr. 

Tributi vi fi celebra una affemblea-» 
contro Enrico IV. ioi.lt. 

Turchi loro vittorie , e violente. 40. 
xxt. Loro pace con Aleffio . aoi. 
cxvi. 

V 

V A radino Tuo primo veicovo. 
m. Ixnr. 

UdalricoTue gelta . e Tuoi (crini . 
aga. xxxii 1. 

UdonediTrereri fua morte . nf. 
lxxir. 

Uffizio della B. V. prima volta riabi- 
lito . 367. Ixxxtx. 

Ugone è confàcrato veicovo di Die . 
10. vi. Legato Apollolico celebra 
più Sinodi in Francia . 115. lxtl. 
«47. Ixxv. Suo iciima , 147- tr. 

E’ creato di nuovo Legato Apo- 
Rolico . ji 7 . ha. 
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Vittore III . i creato Papa . t«0. n; 
Sua conlacrazione . 14*. tv. En- 
tra in Roma . 148. vi. Suo Sino- 
do di Benevento . 14», vii. Sua 
morte . a j j. 1 a. 

Ungaria fucceffione dei Tuoi principia 
<4. xxvi it. 

Urbano II. ì creato Papa . idi, in; 
Suo trattato con Aleffio. iS 5. xiv. 
Sue calamiih . 171. xx. Celebra 
un Sinodo a Melfi. 184. min. 
Suo impegno per riitabi lire Tara- 
gona . 301. xl. E per varie caule 
della Spagna . 30;. ali., Separa 
Arni da Cambrai. jao.liv. Di- 
chiara Goffredo Cardinale dis-Pri- 
Ica . j;i, Ixxvt. ETouia Metro, 
poli della Brettagna minore, jji. 

Ixx v. . • . . jtrt. Lie- 

vi 1 I. Palla in Lombardia . 360. 
Ixxxiv. Celebra un Slnodn a Pia- 
cenza . 361. Ixixv. Ordina la Cro- 
ciata. 31S4. Ixxxvti. Vifita le chic- 
fé della Lombardia. ; 66 . xc. E’ 
riconolcìuto in Inghilterra . 171. 
xci 1 r. Dedica molte chirle in_» 
Francia. 376. xcvi. Celebra un 
Sinodo a Clcrmont , c vi predica 
la Crociata. j8o. xeni 1. Sue ge- 
lla in Francia . 191. ci [.Comanda 
di predicare a Roberto d'Arbriflel- 
1 ? . jjj. cui. Celebra un Sinodo 
a Rotici!. 394.0». A Tours. 395. 
cv. E a Nimcs . 399. evi 11. Ri- 
torna a Roma . 4‘4> exiv. 

Walbramo di Magdcburgo lue lette- 
re (opra lo Iciima . 19 8. xxxvn. 

Z 

Z Agabria fuo primo veicovo . 

_ lxi II. 
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